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t.o .d ,

Chiarita nelle sue linee essenziali da numerosi e documentati studi
la topogra fìa di Genova romana ( 1), permane viva l 'esigenza di precisare
l 'importanza della città in questo periodo anche dal punto di vista cult u­
rale (2) . Esigenza che urta contro la desolante mancanza di resti monu­
mentali (3), la scarsità di reperti archeologici sicuramente locali, e, gene-

"IL GUSTO DELLE "ANTICHITAn
A GENOVA

Leggendo le prime pagine di questo interessante studio della Sig. Parma Al'II/{lIIi sul « gusto
delle antichit à " taluno potrebbe avvertire una certa sfiduc ia dell 'Autrice circa l' imp ortanza di
Genova « romana », non solo sul piano artistico-culturale, nel senso della creatività, ma anch e
« urbanist ico " in senso monu mentale, e sarà indotto a rilevare U IW qualche contraddizione
con l'orientamento - non già programm atico, ma di fatto - cbe il nostro Bollett ino esprime
quanto mello per l'assidu a collabora:::iolle di studiosi come il compia nto Forment ini, il Lambo­
glia, il Cimascbi, la Petracco Sicardi, il Mallllolli, tu tt i conuinri assertori di una « cont inuit à»
di vita civile iII Genoua, dall'All tico al Medion 'o, cbe altri su posizioni div erse, e 11011 mello

legitt ime, di sto rici positivi tendono a contestare.
N Oli è il caso di ribadire cbe il Bollettino è una libera palestra ove ogni problema che
int eressi la cultura ligure nella storia trova sempre cordiale ospitalità, anche se non rinunciamo
per sclito ad esprimere il nostro pensiero , sia di consenso, sia, quando ci sembri opportuno , di
dissenso. Il cbe iII realtà non ci occorre oggi, perché il discorso cbe si propone la nostra valorosa
Collaboratrice 11011 sta iII quelle premesse, anzi a rigore neanche le esige: il problema del
« gusto » a Genov a è UII tema nuovissimo che la P.A. affronta con passione e com petenrn, cbia­
tendon e diversi aspetti e suggerendone alt ri cbe potranno dom ani essere approjonditi. Le siamo

pertanto grati di questa « primizia " , ed att endiamo il « raccolto » .

Cons ideraz ion i p re liminari *

;, La p resent e ricerc a si limita a G en ova citt à, e in qu esto ambito ad alcuni ese mpi che ci
sono sembr ati pi ù significa tivi.

( I ) Su lla topografia di G enova antica rimando a N . LAMBOGLI A, Liguria Romana, Ist ituto
di Studi Rom an i, 1939 , e all 'ampi o art icolo di T. O. D E N EGRt. Il mosaico pauimentale
di Piazza Inv rea e la topografia di Genova antica, in « St udi Genuensi » III , 1960-61,
pp . 55-98, con una di ffusa rassegna degli s tud i in merito fino al 196 0. Vedi anc he
P . BARBIERI, Forma Genuae, G enova 1938, e il repertorio della Co co, di cui in appresso,
aggiornato al 1954 . Per le ricerche pi ù recent i v . oggi la rela zione preliminare di T. M AN­
NONI, Le ricerche archeologiche nell'area urbana di Genoon 1964-68, con Premessa d i
T. O. D E N EGRI, in « Boli . Lig. », 1966 (ma 196 8 ), 1/ 2 , pp. 3/32. Sul ritrovamento di
una strada romana nella zona di S. Vincenzo abbiamo per ora soltanto la com unicazione
orale d el MANNONI nella seduta scie ntifica dell 'Isti tuto di Studi Ligur i del 17 Marzo 196 9.

( 2) Cfr. G . BERMOND MONTA NARt , La Liguria marittima, in « A rte e civiltà romana nell ' Italia
settentrionale », Ca talog o della Mostra, Bologna 1964 , p . 101.

( 3) P er resti monumentali intendiamo qui edifici di cara ttere reli gioso o civi le , una cui even­
tu ale presen za non è stata documentata fino a questo mom ento. G li unici resti di cui si
ha notizia sono un pez zo d i muro alla base di un edi ficio medioevale ne ll 'attuale P iazza
Cavour, cita to dal LAMBOGLlA, op. cit., p . 206, le fo nda zioni d i case scoperte in Piazza
S. Maria in P assione (LAMBOG LIA, Prime conclusioni sugli scavi della oeccbia Genova, in
« Genova » , Gennaio 1955 ), il tessellato di P iazza I nvrea, pubblicato dal D E NEGRI,
op. cit ., d el quale si conserva un frammento murato nell 'atrio del civ . n. 8, ed oggi il tratto
di viti strata r invenuto a S. Vincenzo .
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ricamente , di ep igrafi (4) . Eppure « non può essere totalmente un caso
che Genova sia finora tra i municipi liguri il più povero di epigrafi di
significato pubblico » (5 ), come non può essere un caso che poche e laco­
niche siano le fon ti antiche su Genova , se si eccettua la nota definizione
che Strabone dà della città, b,,6pw'J h y.Jw'J (IV, 6 ), mercato dei Li guri ,
che ne ev idenzia la posizione di supremazia sulle altre località della Li­
guria , ma essenzialmen te dal punto d i vista del commercio e de i traffici .

D ate le premesse merav iglia poi trov are a Genova numerosi sa rcofagi
del II-III secolo d .c. e, più ta rdi (6), capitell i , busti, statue ecc .

La qualità anche no tevole di alcuni di questi reperti archeologici , le
affini tà st ilistiche con opere uscite dalle bo tteghe « romanizzate » del ­
l' E tru ria e della Povenza (7) , e l' accer tata , almeno fino a questo momen to ,
ma ncanz a di importan ti officin e locali (8 ), inducono a pensare , per buona
parte di questo ma teriale , a una provenienza esterna , di cu i tuttavia è
ne cessario precisare cronologicamente le tappe .

Il problema è stato affrontato recentemente per ciò che rigu arda i
sarcofagi (9 ), ma le conclusioni emerse non possono essere in tel'amente
accet tate , per « ana logia », per il materiale di spoglio (capitell i , colonne,
archit ravi, cornici) rei mpiega to in costruzioni med ievali .

Se è storicamente possib ile che da lla metà dell 'XI seco lo in poi,
intensificandosi i rapporti con Roma e iniziando la fiori tura ed ilizia di
Genova in segui to all 'accresciuta potenza economica della ci ttà, giu nges­
sero via ma re sulla sp iaggia antistante la co llina di Castello , presso il
M andraccio , lastre di marmo, capitelli , sarcofagi , forse utilizz ati come
zavorra da lle navi e poi abbandonati o vendu ti come materiali da costru ­
zione, non si può escludere che questa im portazione fos se iniziata molto
tempo prima, e cioè in epoca tardo-antica ( 10) .

Tuttavia questo discorso deve essere , a nos tro parere , limitato ai
reperti di spoglio e fo rse a qualche sarcofago, opere pe r cui , in mancanza

(4) Un riassuntivo cata logo dei repert i archeologici u tili per ricostruire la topog rafia antica
di G eno va si deve a T. Coca , Contributo dei reperti arcbeologici alla conoscenza della
topogralia antica di Genov a, in < Annali di Rice rche e Stud i di G eografia » , X 1954, n. 2,
pp . 77-86.

(5 ) N. LAMBOGLIA, Liguria Ro mana, cit. , pago 201.
(6) Per tutt i i prob lemi riguarda n ti i sarcofagi genovesi e per il loro cata logo rimando a

C. DUFOUR Bozza , I sarcolagi romani di Ge nova, G eno va 1967.
(7) T. O. DE NEGRI, Stor ia di Genova, Mi lano 1968, pp . 101-2.
( 8) L'ipotesi dell 'esistenza di un 'officina locale fu form ulata da G . MONACO, I sarcojagi antichi

murati all'esterno di S. Lorenzo, in « Genova » D icembre 1937, e I sarcojagi antichi in
S. Matt eo e in S. St efano, « Genova » , Agosto 1938; ma è stata poi sempre confut ata e
resp in ta con bu on i argomenti da U. FORMENTI NI, Genova nel Basso Im pero e nell'Alto
M edioevo, Milano 1942, p. 54 s. , 85 ss., e in gene re dagli studiosi d i arch eologia genovese.

(9) C. DUFouR Bozza , op. cit ., p. 9 SS.

( l O) T . O. D E NEGRI, Il Mosaico... di Piazza Lnurea..., cit. , passirn; In ., Storia di Genova, cit.,
pp . 89-90 e 99; Io. , Le « pietre » antiche di Genoua medioevale, in « Boli . Lig. » 1967
(ma 1969), p. 154 ss.
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I. - Cat tcd rnl c di S . Lorcnzo : cap ite llo
ro mano dci mat ronco.

di precisa documentazione, non è da escludere una even tuale, seppur
im pro bab ile, provenienza locale ( 11).

Lasc iando a?l~ archeolog~ il compito di risolvere que sto complesso
problen:a, ~ nOI interessa piuttosto vedere come quest o ma ter iale sia
s ta~o rei mpiegato e quando sia iniziata una precisa valu tazione del « pezzo
ann co » col conseguente aumento de lla richiesta . -

~': ....: ..':

, C.h.e, ne! Medi?evo n? n . si bad asse tan to al valore artis tico quanto
all u~I1Ita di questi materiali , spesso frammen tari , potrebbe essere te st i­
moru at o dal fat to che alcuni sarcofagi ancor oggi presenti sulla facci ata
dell a Catted rale di S. Loren zo , si trovavano , fino ai restauri de ll'Otto­
cento (12 ), murati con la parte scolp ita all'interno .

Eppure un cer to « gus to» per il frammento antico , anche conside­
ra to dal solo punto di vista dell a perizia tecnica, non doveva mancare.
E fu forse lo spiri to di emulaz ione che sp inse il lap icida medievale a

( Il ) Cfr. D UFouR Bozza , op. cit ., p. 18.
( 12) Per la bibl iografi a comple~a sulle vicend e archite tto niche ed i vari restauri d i S. Loren zo

cfr. DUFouR Bozza , op. cu., p . 63, n. 7.
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.... c

4. -:- :\lus~u d ~ S ,. Agus tinu : caphc lli
an tich i provcmcnu da lle demo lizion i
di Pìcca pic tra . .

:-. - ~ ~u:-teo di ~ . Agos ti n i : capitel lo
pr overnerue dali ex Osp eda le de i Cro­
mci ,

6. - Cort ilc di Pa lazzo Real e : capitelli cl as s ici pro­
ve nic n t i da Vico Semino .

.io.I 2. - Osp izio d i Paveran o : capitell i della dem olita
Ch ' CS3 d i S. Giova nni ,

..ooC: - 3. - Ch ic sn d i S . Agus tinu : capit e llo romano.

( 13) Vedi C. C ESCH I, Arcbit et tura romanica genovese, Mi lano 1954. passim. Qui anche la prima
not izia sul capi tello del matron eo di S. Lore nzo ,su alcu ni di S. G iovanni d i Paverano, su
quelli della « crip ta » di S. Stefano (pe r cu i anche E. G AVAZZA, Una nuo va ipotesi per la
cripta di S. Stefano, in « Studi Genuensi », II , 1958·59, pp . 88 55 ., spec. p. 99, n. I l,
e in genere sui fra mme nti antichi inse rt i nelle strutture de lle chiese med ioeval i genovesi.

(14 ) C. D U FOU R Bozza , op. cit ., pp . 21/ 23.
( 15) Cfr. A. ROSS I , I capitelli di S . Maria di Castello , in « Boll. Lig. » , 1949, 4".
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« res taurare » con aggiunte il frammento di cornice romana che funge
da archi trave ad esempio nel portale della romanica chiesa di S. Da mia no .

Q uesto tipo di «contaminatio » s 'incontra spesso , e naturalmente
non solo a Genova, dove si può di re che quasi ogni ch iesa medievale
abbia frammenti di cornici romane e capitelli reimpiegati e spes so imitati ,
nei portali e nelle na vate ( 13) .

Sono conosciuti i capitelli romani delle chiese di S. Maria di Castello
( 14), di S. Donato , della Ca ttedrale di S. Lorenzo, che ne ha anche un o
figurato magnifico nel matroneo (fig. 1) (1 5 ), della cripta di S. Stefano.
Me no noti sono i du e provenienti dalla parziale demolizione de lla Chi esa
di S. Giovanni in Paverano, ora conservati presso la Casa di riposo omo­
nima (fig. 2 ). Affatto inedito è poi que llo inserito sull'ult ima sem icolon na
della nav ata dest ra della chiesa di S. Agostino (fig. 3 ). Esso si trova
mol to in alto ed è molto scalpellato , ma non sembra che ci possano
essere dubbi sulla sua autenticità. Inolt re nella chiesa è l' unico di for ma
di versa e di marmo bianco ; probabilmente fu scalpellat o per inseri rlo
nel muro. All 'in tern o della stessa chiesa , ora sede del Museo di Architet­
tura Ligure in fase di allestimento , si conservano anche un capi te llo prov e-



niente dall 'ex O spedale dei Cronici ed altri tr e con le rispe ttive colonne,
recupe ra ti nelle dem olizioni della zona di Pi ccapietra (figg. 4 e 5) (1 6 ).

Due capitelli provenienti da Vico Semino, presso l 'archivolto Mon­
giardino nella zona della Chiavica-Via Giustiniani , per i quali si è sup­
posto che appartenes sero a un' an tica po rt a dell a cit tà localizzata in quella
zona (17) , sono or a nel giardino dell'ex P alazzo Reale , presso la Soprin­
tendenza alle Antichi tà dell a Liguria (fig. 6 ).

umerosi sono poi i capitelli romani d i spoglio reimpiegati in logge
medievali, nelle zone di Banchi, di San Luca, di P iazza Cavour: due nella
loggia di Via Conservatori del Mare (1 8 ), uno in quella di Via Gius ti­
niani. Notevole il capitello reirnpiegato in una loggia in una via della
zona delle Grazie, attualmente parte di P iazza Cavour , salvato dai post e­
riori rimaneggia menti dell 'edificio con l'inglobamento , anche estetica­
mente interessante , in una finestrella cinquecentesca ( 19 ).

L'abbondanza , rel ativamente alla scarsità di reperti locali , di ques ti
materi ali e il loro cos tante re impiego inducono a credere che all 'utilità
pratica, favorita dal valore anche artistico di queste opere, non sia mai
andata disgiunta in epoca medievale una forse inconscia « volontà arti­
stica » e un poetico tentativo di recupero di un'età ormai leggendaria.

-.', ...·r ...',

Nel corso del Trecento e per tutto il Q ua ttrocen to dovette continuare
l'importazione di pezzi antichi , spes so predati in imprese vit toriose oltre­
ma re, e riu tilizzati più propriamente , come nel caso di alcuni sarcofagi
ada t tati a sepolcro di uomini illust ri (20) .

« L'antichità vien e quindi recu perata in fun zione celebrativa, ma ta le
recupero è parziale », no ta la D ufour (2 1), ri levando la mancanza di
rapporto sign ificante tra l 'iconografia dei sarcofagi u tilizzati e la figura o
le imprese del personaggio sepolto che richiedono qu indi una iscrizione
esplicativa . Sarebbe allor a in teressan te verificare se ciò deriva da incom­
prensione dei mi ti rappresenta ti o piut tosto da di.sin~~res_se per il ra~con to
il cui valor e primario risiederebbe ne lla sua an tichità . E sin tomat ico co­
munque che il pezzo antico sia spesso, come nel caso del sarcofago murato

( 16 ) Rin grazio la P rof. Cate rina Marcenaro che mi ha per messo di visitar e il Museo , attual-
mente chiuso per riordino .

(l 7) Ved i T . O . DE NEGRI, Il mosaico..., cit., p. 71 s., e p. 95 .
( 18) Cfr. E . MAZZINO, Alcune logge medioevali restaurate, in « Boll. Lig. " , V-1953, p . 19 ss.
( 19) Vedi E. MAZZINO, T . O. D E NEGRI, L. VON MAT~ , Il C.en~ro Sto~·ico . di. C;;en?va, Genova

1969, p. 134. Ne ll 'opera stessa si accen na ad altri pezzi d i spoglio riu tilizzati , colon ne e
capitelli, in Vico Indoratori, in Vico Stampa, .alle . Scuole Pi.e (p . ~ 3 6 e Iigg. ss.): e. non
sono i soli esistent i nel vecchio cen tro . Tre capitelli COri nZI d i spoglio molto scalpe llati con
rel ative colonne si tro vano nella « T avern a San Lorenzo » di P iazza Invrea (DE NEGRI ,
Il Mosaico..., cit ., p. 60 ).

(20 ) V. D UFOUR Bozzo , op. cit ., pp . 21-23 .
( 21) D UFOUR Bozzo , cit ., p . 22 .
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sul portale di S. Stefano (22) , inseri to in una deco razione go tica a testi ­
moniare, anche in pieno Quattrocento, la coerenza e la continuità, e con­
te mporaneamen te il « ritardo» e il provincialismo, della cultura genovese .

Eppure il gusto delle « anticaglie » si d iffonde , favorito dal com ­
merci o e da qu alche personalità com e Andriolo G iust iniani da Scio (23),
anche se non siamo in grado, per la mancanza di ricerche sis tematiche ,
di valutarne l 'entit à.

Col Cinquecento l' importazione di « antichità », corr ispondendo a un
preciso intento culturale , si fa più qualificata e costan te. Se fino a questo
mom ento predomina vano i sarcofagi o i pezzi d i spoglio archite t tonici ,
d 'o ra innanzi saranno le sta tue, i bu sti, le test e ad essere preferiti e a
trovare un a « nobile » collocazione nei palazzi e nelle ville che l'oligar­
chia genovese si fa costruire in città o negli immedi ati dintorni.

Sono opere per la maggior part e inedite e fin 'ora tr ascurate dagli
arc heologi . Te diamo un elenco sommario ma utile come « campione »;
la testa e il bus to femminili provenienti dal ninfeo di Villa Imperiale a
Terralba e ora al Museo di Sant 'Agos tino ; la sta tua di Anfitrite e quella di
H ermes , già ne l giardino di Villa Cambiaso in Alba ro , ora nell 'atri o di
Palazzo Rosso ; una testa di Scipi one Africano ( ?) inserita su una figura
paludata cinquecentesca nell 'atrio di Palazzo Cella rio in Via del Campo ;
una testa nella G alleria dei busti di Palazzo Balbi-Senarega, le sei statue
della G alleria degli specchi di Palazzo Reale (24 ).

Riallacc iandoci alle considerazioni precedenti esclu diamo , ed è cosa
ovvia, che per queste opere si possa parl are di provenienza locale . Ed
invero la particolare situaz ione poli tica di G enova all 'inizio del Cinque ­
cento e la volo n tà da part e di Andrea Doria di introdurre nella ci ttà le
nuove con quiste dell 'ar te rom ana , fanno datare in torno alla me tà di
questo secolo l'inizio di un flusso migratorio di st atue antiche da Roma
a Genova che doveva poi raggiungere la massima intensità nel Seicen to
per affievolirsi lentamente durante tutto il Settecento .

Di fat to esist ono docum enti che attestano questa corrente di traffico
« an tiquario » . Sono le licenze di esportazione da Roma di st atue, busti ,
fr ammenti antichi in quantità rilevante, supe riore di molto a quanto è
sta to possibile rinvenire fino a questo mom ent o (25 ). Esse iniziano dal

r
( 22 ) D UFOUR Bozzo , p . 19 s., ove l' Au trice d iscut e sul pr ob ab ile momen to sto rico dell'inser i­

mento del « pezzo » nel portale .
( 23) Cfr T . O. D E NEGRI, St . di Genova, CiL, p. 648 .
(24) Rima ngon o ino ltre un tro nco viri le e una testa inseriti nella facciata di S. Matteo, e for se

altri pezzi spa rsi (ad ese mpio nella villa Lom ellini-Rostan a Pegli), di cui sarebbe auspica­
bi le una catalogazione che ne ver ificasse sia l'au ten ticit à sia la proveni enza.
Per varie ragion i han no dovut o essere escluse da questo stud io le op ere conser vate nel
Mu seo Archeo logico d i Pegli o

( 25) Le licenze, conserva te ne ll 'Archivio Vaticano, sono state pu bblicate da A. BERTOLOTTI,
Esport azione di oggetti di Belle Arti nella Liguria, Lunigiana, Sardegna e Corsica nei secoli
XV I, XV II , XV II I , in « G iornale Ligustico » 1876 , pp . 113-125 .
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( 27) M . CAGI ANO DE AZEVEDO , Il gusto nel restauro delle opere d'arte ant iche, Roma 1948, p . 4 ss.
( 28 ) G . MANSUELLI, Restauri di scultu re antiche nelle Collezioni Medicee, note critiche e docu­

mentarie sul restauro di antichità nel secolo XV I, in « 11 mon do antico nel Rinascimen to »
Firenze 1956, pp . 179-185, no ta come « il gusto del frammento che cara tte rizza la fase
" uman ist ica " de lla racco lta di ant ichi tà, ossia quello che possiamo chia mar e dei " giardini
d' ant ichità " ... ha ceduto alla pra tica del restauro generalizzata e qua si ob bligator ia, qua ndo
si sono form ate le collezio ni, in tese qu este come raccol te d i opere il cui precipu o scopo ...
era l'u tilizzazione delle opere di plast ica come decorazione di estern i o di in terni archi te tto­
nici. ... La finali tà architettonica e decorati va (in un rapporto di subord inazione che è poi
qu ello stesso vigente nell 'e tà roma na ) imponeva che la stat ua avesse una completezza che
fosse anche evid ente e leggibile , tanto più che la mentalità erudi ta e collezionist ica de i

9. - Atri o di Pa lazzo Ros­
so : sta tua di Anfì trit c con
r utto c de lfino . già nel
giar d ino di Vill a Camb ia­so in Alb a ro .

« l' attento esame che un artista rivolge alle opere di altri ar tisti, i quali
sente come suoi contemporanei e le cui opere non possono essere fram ­
mentarie o incompiute» (27 ). Q uind i sempre restauro integrativo, anche
se arbitrario, in modo da riportare l 'opera a uno stato di completezza.
La scultura, restituita a nuova vita, po trà assumere allora , nel contesto
delle architetture e dei giardini, nuovi significati e una irripetibile fun­
zione (28 ).

10 -

( 26 ) Ambedu e lavorarono nel palazzo di Andrea Doria a Fassolo ; il Della Porta lasciò Genova
nel 1537, il Montorsoli vi soggiornò per due pe rio di : 1539-41 e 1543-47 ; cfr. C. MANARA,
Alon torsoli, Ge nova 1959.
Non è possibile con siderare importante a questo proposito la bre vissima perm anenza a
G enova, nel 1529. di Baccio Bandinelli.

1571, ma il Bertolotti , che le ha rese note, non esclude che se ne possano
trovare di più antiche presso l'Archivio Vaticano.

A rendere attuale a Ge nova il gusto per l'an tichità può aver contri­
huito in maniera determinante la presenza nella nost ra città , tra il 153 0
e il '40, di due artisti-restauratori tra i più noti e apprezzat i dell 'epoca:
Guglielmo della Porta e il Mon tor soli (26) . Le loro opere che rielabo­
rano in maniera personalissima i motivi della decorazione antica, devono
aver agito da stimolo sui nobili genovesi, spingendoli a desiderare come
ornamento dei loro magnifici palazzi e delle ville autentici pezzi romani.

Quindi l'ambizione di seguire una mod a, unita alla favorevole situa­
zione economica, più che l'interesse cultur ale o l'intento di iniziare una
collezione, atteggiamenti che avevano avuto in alt re citt à italiane prece­
denti illustri e numerosi, ha determinato a Genova l 'improvviso feno­
meno di una notevole impo rtazione di antichità.

Ma qual' è il valore che si dà alla statua antica e in che modo essa
viene utilizzata?

Abbiamo parla to di artisti-restauratori e occorre ricordare che nel
Rin ascimen to il restauro è qualcosa di essenziale. Restauro che non
implica una critica sto rica o uno studio filologico del frammento , ma

7. - 8. - Museo di S . Agost ino: Testa proveniente da l nin fea d i Vill a I m per iale a Ter ralba . d i fro n te
(con bus to ) e di profilo.



Purtroppo non ho individua to con sicur ezza fino a qu esto momento
opere antiche importate durante il Cinq uecento , tranne forse il busto
femmini le proveniente dal ninfeo di Vi lla Imperiale a T err alba (fig. 7 )
(29) . La collocazione è signi ficati va : la statua antica non ha valore di per
sé, ma in qu anto elemen to decorativo e testimonianza de lla cultura del
padrone di casa.

L'Arslan (30 ) ri tiene che anche l 'H errnes tipo Ludovi si, già in
Villa Cambiaso , provenga dal me rcato antiquario rom ano cinquecentesco,
come confermerebbero le significative tracce di restauro « antico ». P er
analogia si pu ò pensare che, nello stesso periodo , sia stata importata
anche la statua, di qu alità notevolissima, di Anfitrite con put to e delfino
(fig . 9 ) (la testa non pert ine nte è stata rimossa e sistemata a part e). Se
realmen te le due statue erano collocate al centro de lle due nicchie della
loggia del primo piano (3 1), evidentemente realizzate con l' intento di
accogli ere tr e sta tue ciascuna, un a maggiore al cen tro e due minori ai
lati, si avr ebbe un 'ulterior e confer ma della loro importazion e cinque ­
centesca e ro mana, forse dovuta all' in te ressame nto dello stesso Aless i .
A cui si deve attribu ire anche l'ide a della collocazione em inentissima
delle statue antiche, subordina te sì all 'archite ttura , ma come parti essen­
ziali al com pletamento archite ttonico . Sistemazione che mira ad accre ­
scere il « decoro» della villa e contemporaneamente testimoni a il

(29 )

(30)

(3 1)

secoli XV e XVI amava le ser ie classiche com plet e (d ivin ità olimpiche , museo serie icono­
grafiche irnperialil». Cfr. anc he E. BATTISTI, Antico, in « Enciclopedia Universa le de ll 'A rt e » ,

voI. I , Ro ma 1958, colI. 446-55.
Vill a Im periale a T erralba, già costruita nel 1502, anno in cui vi fu osr:itat o LU!!li X I ~ ,
subì rimaneggiamenti nel seco ndo Cinquecento . A q ues to momen to , a CUI tl sa ~e I Jn~ornI ­
cintu ra delle finestre con timpani spezzati che accolgono al centro un busto ant ichegg iante,
po trebbe riferirsi torse l'importazione e la collocazione del bus to in ques tion e. Cfr. Cala­
lago delle V ille geno vesi, Genova 1967 , pp. 336-46 (EDN) .
E . A . ARSLA1'I Una replica a G eno va dell 'H ermes tipo Ludo visi, in «BolI. Arte » 1966
3/ 4> pp . 133-1'48. L'au tore, al cui interessantissim o articolo rimandiamo pe r ogn i notizi.a
concernent e l'opera citata , pro pende pe r l'ipotesi di un 'importazione rom ana, anche per i l
fatto che « non ci sono altri esempi non solo in Ligur ia ma in tut ta l' I ralia settent rionale »
d i statu e simili a q uesta sia nella tipologia che ne lla qualità .
Not izia di C. MARCENARO (in E. A. ARSLAN, op. cit. , nota 1, p. 144) ch e si richiama anche
alle tavole del G AUTHIER (Les plus beaux édi fices de la ville de Gé nes el de ses cnuirons,
II, P arigi 1832, tavv. 27-28 ) le q uali però mostr ano un a tale libertà. di interpretazio~e nel
di sezn o de lle statue, che inol tre son o diverse nelle d ue tavole che Illus trano la loggia , da
far pensare a un lavoro d i imma ginario completa mento più che a un rilievo fedele. T ut tavia
imp recisioni del genere sono freq uenti ; sen za considerare che è pr essoché impossibile, per
i cambiamenti subiti dal giard ino anc he recent emente [« A seguito de l bomb ardamento aereo
del 19-5-1944 l' H erme s e le altre statue rima sero dann eggiate. La villa Cambiaso 00 . è sta ta
quindi resraurata , ma il restauratore non ha ritenuto opportuno ricollocare in situ le statue
che sono rimaste nel giardi no fino al 1961 » e poi tra sferite a Pa lazzo Ros so ) ricerca re
un'eventuale collocazione all'es te rno che semb rerebbe, ad esempi o, più appropriata per la
statua d i An fitrite, ideale per un a fontana o per un ninfeo .
In proposito noto come una statua d i An fitr ite col delfino , di fatt ura secent esca, ma molto
simile a qu ella d i Villa Ca mbi aso, tan to da sembra rn e un a lib era rielaborazion e, si trov i
tutt'ora nel gia rd ino di Vill a Spinola in Albaro (cfr. fotografia in Catalogo delle ville geno ­
vesi cii ., p. 414). Un 'altra Anfitri te con delfino si trova in un ninfeo gro ttesco su un terrazzo
di Via Canneto il Curto (cfr. foto gr. in E. MAZZINO-T . O. D E NEGRt, op. cit ., p . 198 , fig. 200 ).
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T gusto manieris ra per l 'in tegrazione , vivifìcanre, dell' « antico » col « mo­
derno » (3 2 ).

La svalutazione de l significato ori ginario dell 'opera antica si accentua
nel periodo barocco con « l'abb andono da parte del restauratore della
ricerc a di immedesimazione in quello che po tev a esse re il concetto antico
... con la consegu enza di un rest auro nel gus to contempor aneo, senza
nessuna ricerca, neppure app arent e o superficiale , di integrare secondo
il gusto o la maniera antica » (3 3) . L'inter esse diven ta essenzialmente con ­
tenutistico e si arr iva al bisogno di ide n tificare le statue e di renderne
poi indi scutibile l 'attribu zione con l' aggiunta, non motivata arche ologi­
camente , di attribu ti .

Non solo : a volt e le antiche divinità pagane acquis tano il valore di
allegorie di vizi o di virt ù cristiane o civili . Un ese mpio di qu esto tipo
di trasposizione fantas tica si tro va nelle statue della G alleria deg li specch i
del P alazzo Reale di Genova (fig. l O) su cu i pe rmangono anco ra no tevoli
dubbi per la mancanza di documen ti che fissino con sicurezza la cro no­
logia del complesso e l'apporto dei singo li ar tisti (34 ).

È probabile che l 'ideazione dell 'insieme decorativo sia opera di Do­
menico Parodi, auto re anche degli affreschi mitologici in cui volle dimo­
strare « .. . com e la mollezza, la viltà, la crapola , la libidine, la crudeltà
e gli alt ri vizi sono tarli da rodere nonché le private famiglie, ma i più
forti imperi del mondo » (3 5 ). In questo programma moralistico-simbo­
lico ancora tardo-ba rocco s'inseriscono anche sei statue antiche collocate
lungo le pareti in alt ernativa con le grandi finestre e con gli specchi ,
insieme a opere di Fi lip po Paro di , d i Francesco Schiaffìno e del Ba­
ratta (3 6 ).

( 32 ) Che la scelt a delle statue si debba più che a un amatore a un esp erto è tes timonia to dall a
loro qualità .

( 33 ) Cfr. M. CAGlA1'IO DE AZEVE DO, op. cii.
( 34) Lo stu d io più esauriente è ancora l'art icolo d i G . DE ANGELIS D 'OSS AT. (lI palazzo reale

di G enova), in « G eno va» 1935 , p. 587 ss. con bibliografia ) che tuttavia non risolve il
problema delle d ue stanze all'es tremità de lla Galleria che , contenendo affreschi an ter ior i
alla met à del '600 , non posson o appartenere agli ampliamenti delle ali del pala zzo ope rati
da G io Pietro O rsolino nel 1685-86. Q uesto problema concerne anche la Galleria in qu ant o
sala di collegamento tra il corpo centrale del palazzo e le st anze ind icate.
L'att rib uzione del complesso a Carlo Font ana, att ivo nel palazzo per incar ico d i Eu gen io
D ur azzo dal 1705 in poi (RATTI ), non può essere conferm ata, sia a causa dei problemi
cos tru tt ivi accenna ti che per ragioni stilist ich e. Cfr. anc he P . T ORRITI, Il Palazzo Reale di
G enova e la stia Gall eria, G enova 1963.

(3 5 ) F. ALIZERI, G uida artistica per la citt à di G eno va, G enova 1847, II , pp. 139-141. Per
una possibile att ribuzione del complesso , archit et tur a compresa, al Parodi si ten gano pre­
senti le indicazioni del RATTI, Delle Vile de' Pittori, Scultori ed Architet ti genovesi, II,
1768 , pp . 208-32 ; il qua le riconosce Domeni co esperto oltre che in pittura e scultur a ,
anche in archite tt ur a (00 . « sebbene in qu est 'ult ima no n s'immerse molto per non distrarsi
dall'esercizio delle d ue prirne ») , ind icand on e le ope re, tu tt e di carattere scenog rafico , e
facend on e esplicitame nte l'i deatore della G alleria .

(36 ) È prob abil e che anche l'idea di inserire nella G alleria delle stat ue antiche sia di D omen ico ,
con l'approvazion e del committe nte , il march ese Marcello Durazzo . I nfatt i il RATTI ci d ice
ch e il Parodi , durante i giovanili ann i di st udio a Roma , si in teressò spec ialment e delle
statue « greche » e dell e ope re de l Ma ratta , formandosi un gus to classicistico che lo distinse
poi tra tu tti gli art isti ligur i contempo rane i (E. GAVAZZA , Lorenzo De Ferrari, 1965, p. 28 ).
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Il prototipo della Galleria di Palazzo Durazzo è da ricercarsi a Roma ,
nella G alleria Colonna ( 1654-74) (37 ) e forse in quella di Pal azzo
Doria-Pamp hili al Corso (fig. 11), costrui ta dal Valvassori tra il 17 31
ed il '34 (38 ) che più corrisponde, anche per il concetto unitario che lega
gli affreschi mitologici al resto della decorazione e alle statue, a quella

(37) Cfr. T . PIGNATTl , Ambienti italiani del Seicento e del Sett ecento, Milano 1964, p . 38,
e R. D U TT ON, Il periodo classico 1650-1700, in « Arch itettura e decorazione d 'int erni " ,
Verona 1967, p. 15.

(38 ) Cfr . T. PIGNATTl , op. cito p. 40; P . P ORTOGHES I . Roma barocca, Roma 1966, p. 353.

- 14-

IO (nella pago p receden te ) e Il. - La Ga lle r ia de gli specchi di Pa lazzo Rea le a Genova e la Ga lleri a d i
Pal azzo Dor ia Parn phili a l Cor so a Roma .
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12. - 13. Gall e r ia di Pa lazzo Rea le : st at ue d i Mercur io « For titu do » . e d i efebo con testa m u licb rc
« Ch a r ì ta s ».

genovese. Rimane però il problema della cronologia (39 ) per cui la sugge­
stiva ipotesi di un rap porto di deri vazione appare troppo forzata, mentre,
data anche la forma zione romana in senso classicistico di Domenico, non
è da escludere un 'analogia e for se un desiderio di emulazione tra due
delle più notevoli casate genovesi dell'epoca (40).

14. - Gen ova : Gall e r ia di Palazzo Ba lb i Sena rega (Via Ba lbi -l ),

la nota G alleria dor ata di palazzo Carrega-Cata ldi in Via G ar ibald i. Tu ttavia in ques te
ult ime non fu previsto l' inserimento di opere antiche .

( 41) G . MONACO, Le sculture antiche del Palazzo Reale, in « Genova ", Genna io-Febbraio 1937.
(42) Cfr. CAGIANO DE AZEVEDO, op . cit.

Una conferma indiretta del fatto che le statue dovessero essere gIa
al loro posto al massimo entro il '40, se non pri ma, ci viene da un fatto
estern o che concerne il problema della loro provenienza. Secondo il
Monaco (4 1) esse fu rono impor tate da Roma prima della scoperta di
E rcolano e di Pompei, quindi pr ima del 1740, notizia indi rettamen te
confermata da Cagiano de Azevedo quando nota che solo dopo la sco­
perta di queste città il restauro conservativo pre se il sopravvento su
quello integrativo, pur con tinuando il primitivo empirismo dell 'inseri­
mento di teste su corpi non pertinenti (42).

Qui il res tauro integrativo è a volte tanto arbitrario da far sorgere
il dubbio che , almeno in alcuni casi, l'identificazione delle sta tue sia
avvenuta a pos terior i, cioè in rapp orto a quanto già precedentementeLe opere in pala zzo Du razzo sono tra le ultime del Parodi , morto nel 1740 , e f orse furo no

comp iute entro il '36, anno in cui l'artista s'impegna con altri committenti ; la Galleria
Doria-Pamphili era invece term inata (ma solo architett on icamente?) nel '34 .
I Pamphili si est insero nei Doria nel 1671 col matrimoni o di Giovannandrea II con Anna
Pamphili. Si ricord i che negli stessi an ni , tra il 1734 e il '37-'38 (E. G AVAZZA, op. cit. ,
p. 44 ), anche gli Spino la facevano deco rare da Lor enzo De Ferrari la G alle ria del loro
palazzo di piazza Pell icceria , e pochi anni dopo (1 744) lo stesso Lorenzo porterà a termine

(40)

(39 )
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16. - IS. - Ga lle ri a d i Pa lazzo Ba lb i Se­
narcga : bus ti ro man i ( P).

rappresentare la Carità, come si rileva dal monocromo con cart iglio che
le fa da sfondo (fig. 13 ).

Significato allegorico hanno anche le altre figure ; Mercurio è diven­
tato l 'emblema della Fortezza (fig. 12 ), Dionisio que llo della Temperanza
e così via. Questa soluzione, ado tta ta per fare accettare senza polemiche la
sta tua antica sempre di moda sia per il tipo di cult ura che essa implica

15. - Gall e r ia di Pa lazzo
Ba lb i Sena rc ga : lesta l'U ­

mana (Sc t rim io S evero P).

( 43) Le fratture sono nu merose, abbondant e r aggiunta di part i nuove, facilmen te riconoscibili
per la diversa qualità del marmo. Di restauro sono anche gli att ributi spesso aggiunti arbi­
tra riamen te. Per qu el che riguarda le par ti sicuramente ant iche il problema maggiore e
che potrà essere risolto solo procedend o al distacco e, separata menre, allo studio delle
singole parti , riguar da la perti nenza dei vari pezzi con l'organismo in cui si trovano con
tanta disinvol tura inseriti .

affrescato nei monocromi che fanno loro da sfondo . In mancanza di dati
cron ologici precisi, sia riguardo agli affreschi che all 'import azione delle
ope re , non è tuttavia possibile scart are interamen te l 'ipotesi contraria,
e cioè che le rappresentazioni dei monocromi siano state adatta te , nei
part icolari figurativi, alle statue.

Q ueste ultime sono tutte rilavorate, levigate, lucidate e « restau­
rate » (43) . Le incongruenze sono evidentissime anche perché raggiun­
gono a volte gradi di disinteresse filologico per noi sconcerta nte, come ad
esempio per la prima statua a destra che su un corpo apollineo esibisce
una bella test a femminile. E proprio questa scultura è stata scelta a
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U na pala d el Morazzo n e a G e n ova

Dopo la serie degli studi cbe sulla pit tu ra genovese abbiamo pot uto radunare nel pre­
cedente fascicolo - della RIII/eri, della Puccio, della Francbini G uelfi, del Cimascbi - e che
oggi ci appare in / III/a la SIla freschezza ed attualità, siamo lieti di pub blicare questo impor­
tant e contrib ut o del Frabetti proprio mentre si svolge a Palazzo Bianco la grande rassegna del
« Pittori Genovesi a Genova nel '600 e nel '700 » , di CIIi il Frabctti è tra i principali artefici:
tanto più che esso semb ra nato proprio dal fer vore delle ricerche promosse dal lavoro prepa­
ra/orio dell' eccezionale manifestazione d'arte, da CIIi è ben legitti mo atten dersi una larga messe
di nuou! [rut ti per l'arricchimento della nostra cultura. t.o .d .

Il concet to dei rapporti tra la pitt ura genovese e quella mil anese della
prima generazione del '600 - G iulio Cesare Procaccini , Cerano , Moraz­
zone - è ormai pienamente recepito da olt re un quaran tennio , da quando
Rober to Longhi, nel 1926 ( 1), ril evò che, ins ieme all 'Assereto , « il Bor­
zone e l'Ansaldo sono di fatti insi eme con lo Strozzi dei primi anni , quali
che siano le interpretazioni dei modern i, gli" amici dei milanesi " » . D a
allora , fino alle recenti Mostre del Morazzone (catalogo di M. Gregori ,
1962 ) e del Cerano (catalogo di M . Rosei, 1964 ), non sono ma ncati
sostanz iosi con tribu ti in questa direzione ; tra ess i, solo per rest are in
I talia, corre l 'obbligo di cit are alme no quelli di G ian Alberto D ell 'Acqua
e di Marco Valsecchi.

Il problema si intreccia, ov viamen te , con quello de lle pres enze fisiche ,
o « per opera », dei massi mi esponen ti della pittura milanese a Genova
ne i p rimi decenni del Seicento e, in merito , qualche gus toso accenno
affiora fin dalle pagine del Soprani (1 674 ; nell 'ed . rivedut a da l Ratti ,
1768 ). Lo storico ci rende infatti notizia de lla venu ta del P rocaccini a
Genova . su invito d i Gio . Carlo Doria , nel 16 18 circa (e lungo è l' elenco
d i opere del maest ro , dall '« Ultima Cena » per la Nunziata, in fuori );
no nché del fa t to che lo stesso Gio . Carlo Doria (2) acquistò a Milano ,
direttam ente dai più rinomati pit tori , dipinti eccell en ti, vale nd osi a tal
fine della consulenza di Luciano Borzone , il quale fu in amicizia col
Cerano e col Procaccini. D 'altra parte, il Cerano, abilissimo anc he ne l
di pingere anima li, fu imitato di buon grado da Sinibaldo Scorza , che
riuscì - sem pre a quan to dice il Soprani - a gabellare per autentico
Cerano un quadro di ani mali da lui stesso esegu it o (il dipinto fu solen-

I ~

R. LONGHI , L'Assere/o, in « Dedalo l>, VII, 1926, p. 355. O pinion e ribadita dallo stesso
(<< E ancora dell'Assere/o »], in « P inaco theca » , anno I , n. 4, gen .-feb . 1929, pp. 221-225 .
Figlio d i AGostino quondam Gi acomo, e di E liana Spinola , quoudam Goffredo . Sposò
Veronica Spinola, qllon dam Ambrogio, da lla qua le ebbe due figli, G io. G iro lamo e Ago­
stino. Morì nel 1629 (cfr. I. BATTILA NA , Ge nealogie delle famiglie nob ili di Genova.
G enova , 1825, va l. I , « Famiglia Doria » , p. 53 ).

( l )

( 2 )

Rimangono da fare alcu ne consi derazioni sull a G alleria dei busti d~
P alazzo Balbi-S enarega (fig . 14), che cro nologicamente precede quella (h
P alazzo D urazzo (44 ).

Q ui alle finestre si alternano su ciascun la to quattro busti « ant ich i »
su alti piedistalli marmorei. Considerato che , tr a. t~ tte , solo u~la testa ,
quella che si può identificare come ritra tto d i Set timio Sever~ , tlp O .S~ra ~

pide (fig . 15 ), è autentica (45) , il p~oblema del gust~ per .l ~ ~l t l~hl ~a SI
pone con particolare evidenza propn o ~e.l I:nomento 111 C~ I l mu tazione
archeologica si fa più intenzionale e stilisticarnen te p~eCls a: ~a n cerca
tipologica sugli esempi più prestigiosi e più ~o ti. d~lla rrtratnsnca e della
statuaria antica (rielaborazioni della testa di Giulio Cesare del ~amr:o­
santo di P isa, di qu ell a di Augusto gio vinetto , di Tiberio , di An ton1110 PlO,
dell 'A pollo del Belvedere ecc. ) va dis tinta dal significato che. a que~ t~
opere viene globalmente conferito nel contesto dell.a Gallen a, e eroe

l'esaltazio ne delle virt ù civili e patriottiche del co mmittente .
Al di fuori del semplice omaggio alla moda , anch~ ~e.tt,era.ria , ~e!le

serie di ri tratt i d i illustri personaggi romani . sta la possib ilit à d i stabilire
un rapporto diret to tra antichit à e virt ù civile: .In fa t.ti sup~rata la nece.s­
sità , ancora così for te nel tardo Cinquecen to , ~! iden tificare il pe~sona~glo

in quanto autore d i un gesto virtuoso ~ p~rclO, co~ U? pas sag? lo logico ,
simbolo della stessa vir tù , ora il solo rich iamo all an tico acquista valore
di simbolo (46 ). Elena Parm a Armani

(44) Cfr. L. MULLER, Bartolomeo Bianco architetto e il baro~co genovese, Roma 1968, pago 51 sg.

(45) Il ril ievo ci fu gentil mente conferma ta da l Prof. G IUliano . . .
(46) I busti si trovano nella Galleria dalla fine del, Sei~e~ ta . .Lo. confermano I docu menti

e li inve ntar i rela tiv i al pa lazzo, con servati ne ll ArchIVIO di PlOve r~ che non ho pot.uta
co;sultare di re tta mente, ma che mi sono stati cortesement e segnalati dal marchese G ian-
carlo D oria.
Ringrazio per le segnalazioni e i consigli le prof. Dufour Bozza e Ga vazza ed i prof. De

Ne gri , F rova e Stenico.

sia per il suo valore in trinseco , in qu anto ogge.tto antico~ e ~ecora t ivo ,

l'ispec chia fedelmen te uno dei tan ti a tteggiam ent i con t rad~l.ttorI del t~r~o

Seicen to . Spregiudicatezza e conformismo , r igo.r i~mo r~hgl?so e a.r?ltl'l o
capriccioso si uniscono così strett ame nte che di vien e diflic ile stabi lire la
prevalenza d i un motivo sull 'altro. . . , ..

Nella G alleria di P alazzo Reale SI no ta subito l orga mzz azrone sceno ­
gr afica dell 'insiem e che cur a la disposi.zione d.elle ~culture , de gli specchi ,
delle luci nell 'u nità di visione. Solo 111 segui to SI scopre che le sta tue ,
di spos te in fin te nicch ie in cui s 'ins inua l 'elegan te ornato r~cocò: non
hanno solo valore decorativo e culturale , ma possono essere Iden tificate
con esattezza. La visione imm ediata suggerisce il lusso , la pompa, la
maznificenza e il piacere di vivere; la riflessi one , che succede in un
secondo momento , trae dal complesso mo tivo di meditazione morale .
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sia pe r il suo valore intrinseco , in quanto oggetto an tico, e decorativo ,
rispecchi a fedelmente uno dei tan ti atteggiam enti. con trad~i.ttori del t~ r~o

Seicento . Sp regiud icatezza e conformismo, rigonsm o re ligioso e arb it rio
capriccioso si ~niscono così stret ta me nte che di vien e di fficile stabi lire la
p revalenza di un motivo sull'altro. . ,..

Nella G alleria di P alazzo Reale si nota su bito l orgaruzzazione sceno­
arafica dell 'insieme che cura la disposizione delle sculture, degli specchi,
delle luci, nell 'unit à d i visione. Solo in segui to si scop re che le statue ,
dispos te in finte nic ch ie in cui s 'insinua l 'elegante ornato r~cocò! non
hanno solo valore decorativo e cult urale , ma possono essere Identificate
con esat tezza. La vision e immediata suggerisce il lu sso , la pompa, la
magnificenza e il piacere di vivere; la riflessione, che succede in un
secondo momento , tr ae dal complesso motivo di medi tazi one morale .

Rimansono da fare alcune considerazioni sulla G alleria de i busti d i
Palazzo Balb i-Senarega (fig. 14 ), che cronologicamen te precede quella di
P alazzo D urazzo (44) .

Q ui alle finestre si altern ano su ciascun la to quattro bust i « antichi »
su alti piedistall i marm orei . Considerato che , tra tu tte , solo una testa,
quella che si può identificare come ritra t to di Settimio Sever~ , t ir o .S~ra~

pi de (fig . 15 ), è au tentica (45), il problema del gus t~ per .l ~?tI~hlt.a SI
pone con particol are evidenza proprio ~e.l ~omento 111 C~1 llmlta.zl0ne
archeologica si fa più in tenzionale e Stlllstlca~ente p~ecls a: ~a ncerca
tipolog ica sugli esempi più prestigios i e p iù ~Otl . d~lla ntratnstica e della
statuaria an tica (rielaborazioni dell a testa di G iul io Cesare del Cam po­
san to di P isa, di quell a di Augusto giovinetto , d i Tiberio , di Antonino Pio,
dell 'Apollo del Belvedere ecc. ) va distinta dal significato che. a que~t~

opere viene globalmente conferit o nel contesto dell.a G allen a, e eroe
l' esaltazione delle virtù civ ili e patrio t tiche del committen te .

Al di fuori del sem pli ce omaggio alla moda, anche le t teraria, delle
serie d i ritratti d i illustri pe rsonaggi romani . sta la possibi lità di stabilire
un rappor to dire t to tra antichità e virtù civile: .Infat.ti sup~ra ta la nece.s­
sità ancora così for te nel tardo Cinquecen to, di iden tificare il personaggio
in ~uanto au tore d i un ges to vir tuoso ~ p~rc iò , cO,n u? pa ssag?io logico ,
simbolo de lla ste ssa vi rtù , ora il solo richiamo all an tico acquista valore
di simbolo (46 ). El ena Parm a Arm ani

( 44 l Cfr. L. MULLER, Bartolomeo Bianco nrcbitetto e il b~ro~co genovese, Roma 1968, pago 5 1 sg.

(4 5 l Il rilievo ci fu gentilmente confermato dal Prof. GlU~Iano . . '
(46 l I bu sti si trovano nella Ga ller ia da lla fin.e del, Se l~e~ to . .Lo . con fermano l documenti

e gli inven tar i relat ivi al palazzo, conservati nell Archivi o di PIOve r~ che non ho PC.uto
consultare direttamen te, ma che mi sono stati cort esemente segnalat i dal marchese ian­
carlo Doria.

Ring razio per le segnalazioni e i consigli le prof. Du four Bozzo e Ga vazza ed i prof. De
Negri, Frova e Sten ico.
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Una pala del Morazzone a Genova

Dopo la serie degli st ud i cbe sulla pittura genovese abbiam o potuto radunare nel pre­
cedente fascicolo - della Ru ttcri, dell a Puccio, dell a Fraucbini Gu elf], del Cim ascbi - e che
oggi ci appare in tutt a la SIW [rescbezza ed attualit à, siamo lieti di pubblicare qu esto im por­
tante contributo del Frabetti prop rio me ntre si svolge a Palazzo Bianco la gl'alide l'assegna del
« l'il/ori G eno uesi a Ge nova ilei '600 e ilei '700 » , di cui il Frabet ti è tra i principali artefici:
tanto più cbe esso sembra nato proprio dal fervore dell e ricerche promosse dal lavoro prep a­
ratorio dell 'eccezionale man il estazioue d'arte, da cui è ben legittimo atten dersi una larga messe
di nuoui [rutt i per l 'arricchimento dell a nostra cultura. t .o ,d.

Il concetto dei rapporti tra la pit tura genovese e quella milanese della
prima generazione de l '600 - G iu lio Ces are Procaccin i, Cerano , Moraz­
zone - è ormai pienamente recepito da olt re un quarantennio , da quando
Roberto Lon ghi , nel 1926 ( 1 ), rilevò che , insiem e all'Assere to , « il Bor­
zone e l 'Ansaldo sono di fatti in sieme con lo Strozzi dei p rimi anni , quali
che siano le in terpretazioni dei moderni , gli" am ici de i mi lanesi" » . D a
allora , fino alle recen ti Mos tre del Morazzone (catalogo di M . G regori,
1962 ) e del Cerano (catalogo di M . Rosei, 1964 ), non sono mancati
sostanziosi contributi in questa direzione ; tra essi, solo per restare in
Italia, corre l 'obbligo d i citare almeno quelli di G ian Alberto D ell 'Acqua
e di Marco Valsecchi.

Il p ro blema si intreccia , ovviamente , con quello delle presenze fisiche ,
o « per opera », dei massimi esponenti della pittura mi lanese a Genova
nei p rimi decenni del Seicento e, in merito, qualche gusto so accenno
affiora fin dalle pagine del Soprani (1 6 74 ; nell'ed . r ivedu ta da l Ratti ,
1768 ). Lo sto r ico ci rende infatti notizia della venu ta del P rocaccini a
Genova . su in vito di G io . Carlo D oria , nel 16 18 circa (e lungo è l 'elenco
di opere del maestro , dall '« Ultima Cena » per la Nunziata, in fuori );
no nché del fatto che lo stesso G io. Carlo Doria (2) acquistò a M ilano ,
d irettam ente da i più rinomati pittori, d ipin ti eccellen ti, va lendosi a tal
fine della consulenza di Luciano Borzone, il quale fu in amicizia col
Ce rano e col P ro caccini . D 'altra parte , il Ce rano , abili ssimo anche nel
d ipingere an imali , fu imita to di buon grado da Sinibaldo Scorza , che
riuscì - sempre a quanto dice il Soprani - a gabe llare per autentico
Cerano un qua dro di ani mali da lui stesso eseguito (il dipinto fu solen-

( 1 l R. LOr-lGHI , L'Ass ereto, in « Deda lo ». VII , 1926, p . 355. O pin ione ribad ita da llo ste sso
[« E ancora dell'Assereto »). in « Pinacotheca l>, anno I , n. 4, gen..feb . 1929, pp . 221-225.

(2 l Figlio di Agostino , quondanr G iacomo, e di Eliana Spinola, ql.I0nd~m qofrredo. Sposò
Veroni ca Spinola, quondam Ambrogio, dalla qua le ebbe due figli, G IO. Girolamo e Ago­
stino. Morì nel 1629 (cfr. N . BATTILAr-IA, G enealogie delle fam iglie nobili di G eno va.
Genova, 1825 , voI. I , « Famiglia Doria », p . 53 l.
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1. _ P. F . ~hZZCCCf IE L.lI . detto il Mouxzzoxt : Cl Na tivi tà de lla Ve rgi ne » (Ge nova S a rnpi e rd a re na . S. Ma­
r ia dell a Cella ).

o

2. - P. F. •\LlZ Z l CCII ELI. I . d ct ­
l o il .\1 0 IU ZZO:\ E : C( Nativi t à

de lla Ve rui nc » (Como . S . Auo-
s t in o ). ~ ~

nemente coll audato da esperti e acquistato dal super-collezionista G io.
Carlo Doria) (3 ).

Ma del Mo razzone , ter zo personaggio della " tr iade " milanese , cosa
passò a Genova ?

A parte un tardivo e fugace accenno all'esistenza di un « Rapimen to
delle Sabine » in Palazzo Niccolò Mari in Campetto , fo rn ito dal Ratti
( << Instruzione » , 1780, p . 32 1), gli eventuali documenti morazzoniani
a Genov a si riducono a cose di cui non è certa la provenienza an tica; ad
esempio , il « S. Francesco in estasi » n" 292 di P alazzo Bianco (che fino
al 1898 si trovava in Palazzo Pat rone ), dove il Grosso, nel 1932 , rile­
vava « con una certa evidenza... la maniera del Mo razzone » (4 ). Altrove,

(3) R. S OPRA NI , Le vite de' pitto ri, scoltori et archite tti genovesi..., 1674, pp . 315, 181 e 128­
129; nell 'ed . del RATTI , 1768, I , pp . 441-442, 248, 216-217. Cfr. anche M. Roscr , Mostra
del Cerano. Catalogo. Nova ra, 1964, n. 119 e fig. 153.

(4) O . G ROS SO, Le Gallerie d'arte del Comune di Genova. G enova, 1932, p. 156.

' I,

,I
l

'1,
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nel coro dell a distrutta chiesa di S. Silvestro , era attrib ui to al milanese
Mora zzone (5) un ciclo di affreschi che - a quan to è dato di leggere
nelle superstit i copie fot ografiche - nu lla hanno a che vedere né con lo
st ile, né con la qualità del Mazzucchelli.

Ciò non significa che non rimanesse pur sempre disponibile, per i
pittori di Genova , un app roccio all 'arte del Morazzone, ad una data
abbastanza precoce qu ale il 16 17, in virt ù della presenza di costui,
coeva al Cera no e di poco posteriore a G iulio Cesare Procaccini, nella
fervida officina cartusiana di Pavia; o, ancora prima, per le frequentate
vie dei pellegrinaggi che cond ucono ai « Sacri monti » subalpini. Per
quan to l'i potesi dell 'esistenza di qu alche opera del Morazzone a Genova,
magari esposta in sede di cul to, appaia quanto mai seducente e tutt 'a ltro
che improbabile.

Ci sembra quindi utile segnalare in questa sede e in un momento in
cui gli studi genovesi (e, ovviamente , tutti gli addentellati culturali )
prendono nuovo abb rivo dalla Mostra dei « Pittori genovesi a Genov a
nel '600 e nel '7 00 », un 'opera del Morazzone rimasta a tut t'oggi scono­
sciuta in una chiesa di Sampierdarena, S. Maria della Cella.

Si tratta di una pala (fig. 1), che rappresenta la « Natività della Ver­
gine» (olio su tela , cm. 186,8 x 139 ), oggi incassata sulla parete sini­
stra della cappella , detta dell a « [atività di Maria » (o anche, in anti co,
« dell'Annunziata »}, in testa alla navata sinistra della chiesa.

Le pri me notizie sul dipinto risalgono al 187 5, qua ndo 1'Alizeri (6)
così la definiva: « robusta e varia alle tinte, spedita e fiera all 'esecuzione ,
briosa e lieta nel suo complesso, rivela (s'io ben m'appongo) il magistrale
pennello d'Andrea A nsaldo » . A quell 'epoca, la pala adornava ancora
l'altare della cappella di ugual tit olo (cui parrebbe, quindi , desti nata " ab
origine " ); ma nel 1887 la cappe lla fu trasformata con decorazioni a
stucco e ad affresco (ad opera del Gainotti e del De Lorenzi) e la pala
fu trasferi ta nella cappella interna di S. Giuseppe, per dar luogo all' arei­
famosa e riprodottissima « Nostra Signora dell 'O livo », che . Iicolò Bara­
bino eseguì per la chiesa natale (7 ). Successivamente - non sappiamo
quando - la pala detta dell'Ansaldo passò sulla parete sinistra dell a cap­
pella or iginaria.

Quali elemen ti ci confortano nell 'assegnare la pala al Morazzone?
Men tre - occorre ricordarlo - l'Alizeri stesso , nel fare il nome del-

(5 ) Cfr. D. CASTAGNA-M. U. MASINI. G uida di Genova. Genova, 1929, p. 366.
(6) F. ALIZERI, G uida illustrativa della citt à di Genova. G enova , 1875, p. 661.
( 7) A. e M . REMONDI NI, Parrocchie dell'Archidiocesi di Geno va. Notiz ie storico-ecclesiastiche.

Reg. XV-Vicariato di San Pier d'Arena. Genova, 1897, pp. 44-45. Le successive guide
locali hanno mant enuto l'att r ibuzione all'Ansald o (cfr. G uida « Liguria » del Tour ing Cl ub
italiano. Mi lano, 1933, p. 141 (« ul timo altare a destra »}; id ., ed . 1952, p. 171 (<< al tare
fondo navata destra ») ; id ., ed . 1967 , p. 172 (« al tare c. s. »}. Solo rece n tement e V. BEL­
LONI (Piu ura genovese del Seicento dal manicrismo al barocco. G enova, 1969, pp . 174­
175) ha recisamen te negato ta le attribuzion e , ma senza ind icar e alcuna alt ernat iva.
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3. - .\ IORV ZO" E
(ce rc h ia dci ) :
« Nativit à della
V ergi ne ) (7\1i­
la uo , Ambrosia­
na ).

l'Ansaldo, mostrava una certa riserva ( << s'i o ben m'appongo » }, basterà
considerare un' analoga opera certa del Morazzone , appena variata nei
conf ronti di quella di Sampierdarena . Si tratta di un 'alt ra « Natività della
Vergine », che il Morazzone eseguì per la cappella della Cintura in
S. Agostino di Como (fig. 2). Quest 'ultima, di più ampie misure (cen­
time tr i 320 x 182 ), discen de , ad evidenza, dalla medes ima matr ice figu­
rativa della pala di S. Maria della Cella . Ad un'attribuzione allo stesso
autore non ostano né la qualità di quest 'ultima, né le sia pur minime
varianti, anzi, esse si risolvono , semmai , a favore di una sola paternità
tra gli esemplari di Como e di Sampierdarena (dove, tra l' altro , non
appa re la figura di vecchio in alto a destra ).

A favore del ricon oscimento dell 'autenticità del Morazzone nella
pala di S. Maria della Cella milita anche il paragone con un disegno di
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SOMM ARIO

( 1) Il tema allora accennato, e non svolto , era il seguente : Le Ialit i genovesi ed il secolare
problema dei confin i di Cbiusola-Orneto COli Adelano-Zeri mila strada Regia del Gouero »

Prem essa: I l problema del confine e le font i genovesi. Il fenom eno della « cattura »
della G ot terin a e l' im port anza de lla geomo rfo logia per la sto r ia locale . - 1) « Strad a Regia ».

- 2 ) La contesa dei confini del P ont re molese nelle sue origini st o riche . - 3 ) Le cont ro ­
versie dopo l'acquisto toscano di Pont remoli (1656-1715). - 4) La « crisi» del 1720-24. ­
5 ) I l « Congr esso » del 174 3-45. - 6 ) L' « A rbi trato » piem ontese del 1780 .
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Sul

Questa relazione, stesa nel 1965 , doueua essere accolta nella « M isce ll anea d i
S tu d i S to r ici in o nore d i Manfred o G iu lian i » pubblicata dall'Accademia Lunigianese
Cappellini e dalla Deputazione Parm ense di St oria Patria. Una lutt uosa circostanza
ci impedt allo ra di [ar pervenire iII t em po ut ile il manoscritt o ai Prom otori del­
l'opera - e ne rimane il ricordo nel bel uolu m e cbe offrim m o all'insigne iVlaestro
ed Amico nella sua Pontremoli il 4 Luglio '65 , [arse l'ultima delle sue « pres enze »
di stud ioso at tivo nelle ricorrenti adunanze lu uigianesi o parm ensi.

La rip rendiamo oggi, ancora nel nome e nel ricordo di iVlanl redo Giulian i, cbe
ci ba lasciat o il 30 giugno scorso. E uuol essere a 1111 tempo testimonianza del nos tro
a/f ello, cbe osiamo dire filiale - tant a è stata l'efficacia del suo esem pio e dei suoi
cordiali apprezzam ent i nei riguardi di certa nostra « curiosità » m ontanina di quando
venivamo «scoprendo» la Liguria di Levante e la scuola storiagrafica lunigiancse­
parm ense cbe ne aveva tanto intimament e penetrato e studiato la vita nrillenaria - ;
e non meno cordiale partecipazione del nost ro Bollettino al ricordo di II/W nobile
fi!!. ura di uom o e di st udioso, in cui le più alte do ti di in tellet to e di cuor e si univano
ad lilla squ isit a gentilezza d' anim o e ad una rara m odestia.

La not a, stesa alla braua nel '65 per ovvie esigenze del mom ent o, si pubblica
nella stesura originaria, salvo lievi ritocchi [ormali . A bbiam o in vece, largam ente
integrato le note ed aggiun to l'A ppend ice doc umentaria e la riproduzione dei
« ti pi» essenz iali.

Prendendo per ul timo la parola nel Convegno della Deputazione di
Storia Pa tria per le Province Parmensi, tenutosi a Sesta Godano, in accor­
do con l'Accademia Lunigianese G . Cappellini della Spezia, 1'8 Luglio
de l 1962, per illus trare brevemente la ricchezza di documentazion e
offerta dagli Archivi genovesi sulle questioni di confine tra Genovesato
e Toscana nel sett ore pon tremolese di Godano e di Zeri (1 ), riconoscevo
di non aver quasi nu lla di nuovo da di re , pe rché tutto era già sta to stu­
diato con amore dal nos tro G iuliani - e da l Formentini, da Pietro Fer-

T

(8) Milano, Ambrosiana - cod. F. 266 inf. n. 17. Inchiostro acquarellato su cart a verde qua­
dretta ta, mm. 410 x 329.

(9) E. SPINA BARELLI, Catalogo della Mostra « Disegni di II/t/estri lombardi del primo Sei-
cento » , Milano, 1959, p. 75, n. 65.

(lO) Nl. GREGORI, Il Morazzone. Catalogo della }.Jostra. Varese, 1962, n. 98, p. 152.
( 11) M. G REGOR t, op. cit., n. 36, pp. 65-68.
( 12) M. G REGORI, op. cit ., numeri 58-63, pp. 87-89.
( 13) Il giudizio di Marco Valsecchi, cui ho sottoposto la « Natività » che qu i si present a, con­

fort a, comu nqu e, i termini at tributivi e cronologic i proposti.
Secondo quanto mi comunica P . Rafl aele Bracco, non è neppure trascurabile la circostanza
che mentre gli insediamenti agostin iani di Genova appa rtenevano all'omonima Congrega­
zione, quelli di Sampierdar ena, come S. Mar ia della Cella, facevano capo alla « Congrega­
zione di Lombardia ».

ana logo sogge tto alla Biblio teca Ambrosiana (fig . 3 ), che, pur recando
una sigla « Mora zone » (sic), rivela caratteri più deboli del dipinto di
Com o, cui va indubitabilmente riferito, e pertanto va considerato come
opera di bo ttega del Morazzone, cioè presumibilmen te copiato dal quadro
coma sco (8) . Ta le sem bra inoltre il giudizio reso da Emma Spina Barelli ,
che si limitò a suggerire un'a ttribuzione del foglio ambrosiano a Camillo
Landriani , il Du chino , aiuto e collaborato re del Morazzone (9 ); men tre
Mina Gregor i lo riconduce in ambito più strett amente attinen te al
maestro ( l O).

La datazione della pala di S. Maria della Cella non sembra dov er si
discostare da qu ella della pala di Como; si può quindi accogliere la crono­
logia prop osta da Mina Gregori per quell 'esemplare - bas ata su termini
« ante quem » e no tizie di carattere storico - al 1611 /1 2, J comunque
pri ma del 1618 un.

D 'alt ra parte , un 'altra serie di « Storie della Vergine » del Moraz­
zone alla Collegiata di Arona, di cui fa parte un 'analoga « Natività » ,

svolta nel senso della larghezza e dal fare più maturo , oscilla, sempre a
giudizio della Gregori (1 2), tra il 1617 e il ' 18 (e costituisce , a nostro
avviso , una suggestiva an ticipazione per le « Storie della Vergine » che
Gio. And rea De Ferrari dipinse nel 1619 per il Con ser vatorio delle Suore
Figlie di S. Giuseppe a G enova ).

Ovviamente , una maggiore preci sazione sul tempo della pala moraz­
zoniana di S. Maria della Cella potrebbe scaturire da rep erti d 'archivio,
che possono affiorare soltanto presso l'Archivio dei PP . Agos tini ani , cui
la chie sa della Cella appartenne fino al secolo scorso (lo stesso Ordine ,
infine , da cui tra sse origine la chiesa comasca che ospita la pala varia ta del
Morazzone).

Anche il patronato di casa Doria su S. Maria della Cella , nonché l'in ­
sedia mento , nel presbiterio e nel coro, di un ver o e propr io mausoleo
di fami glia (da cui uscì , ricordiamolo , il G io. Carlo Doria più volte
citato ) po trebbero essere indicati vi ai fini di un a da ta più pun tuale circa
l' esecuzione , o la collocazione , della pala della « Na tività della Vergine »
in S. Maria della Cella (1 3). Giu li ano F rabetti
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rari , dal N asalli Rocca , dal Conti e da altri - in tanti scritt i particolari ,
an tichi e recenti , sulla vita della montagna e delle valli lu nigianesi , ed
ancora in quell a stess a adunanza con la magist rale lezione sulla Pi eve di
Robbiano (2) . Non mi rimaneva che esprimere anc ora una volta la no stra
viva gr atitu dine per quella illuminazion e che ci veniva dagli scritt i del
Maestro , il cu i esempio aveva contribuito , in anni ormai lontani, a darci
il gusto delle ricerche per così dire « montanare », e della ve rifica del
fatto storico documentato sul banco d i prova del terreno , essenziale pe r
questo sett ore a margi ne della storia che spesso sfugge ad un a pro va rigo­
rosa d i fon ti .

T u t tavia ci consente di ri p rendere il tema con alquan ta fidu cia di non
far e cosa in tu tt o vana una dupli ce considerazione . In primo luogo le
fon ti genovesi, che mi pro ponevo di illust rare in sede d i re lazione scr itta
con sufficien te compiu tezza, mi si sono rivelate , ad un esam e ancora
sommario , così vast e , complesse , minuziose ma fr ammentari e , talora
prolisse e spesso disordinate ne lle filze farraginose e nelle miscell anee
dis parate de ll 'A rchivio di Stato genovese da sfid uciare il ricercatore anche
più pa ziente . La pedan tesca monotonia de lle note e degli appunti per vero
è sconcertante , anche se gli episod i particolari, gli spunti di cronaca che
affiora no qua e là dalle rel azioni estemporanee dei fun zion ari comandati in
missione ai confini sono a vo lte pe r sé molto gustos i, al di là del lo ro
stesso in ter esse sto rico e diplomatico .

Pe ral tro da una visione anche sommaria e pa rziale delle carte è po ssi­
bile pervenire ad un quadro dei fatti che ci interessano più completo e
più organ ico di q ue llo cui il G iul iani è potuto giungere studiando essen­
zialmen te il testo conclusivo del 17 80; e tale comunq ue pe r cui sarà
facile in avvenire integrarne le lacune ed eliminarne le imprecisioni e gli
errori di valu tazione .

Ma soprattutto ci confort a a riprendere la ricerca un fatto che alla
Ses ta non avevamo ancora acquisito . Una rapida escursione a Ch iusola

( 2 ) Il motivo delle st rade era già posto chiaramen te in « L'Appennino Parmense-Pontremo­
lese » , Parma, « G iovane Montagna », 1929. La convenzione del 1780 è trattata più es pres­
same n te e diff usamente in «Note di topo grafia antica e medioevale del Pontrem olese »,
Ar ch . Sto r. P armense. XXXV, 1935, e poi in Le uie e. i termini del Go ttero e delle Cento
Croci nel secolo XV I Il , in « Giornale Sto r. della Lun igiana » N .S., 1951. Sull 'argomen to
il G iu liani torn a con im po rt an ti nuo ve osservazioni in Il Castello di Zeri e le comunica­
zioni antiche e medioevali della regione del Gou ero, Ar. St. P arrn.. 1959 , La Lunigiana
e il confine ligure-toscano nella tradizione unranistica e nella storia, in « La Sp ezia, R iv .
del Co mu ne », 1961, ed in alt ri stu d i part icolar i.
D el FORMENTINI ricordia mo tr a l'alt ro Brugnato, in « Mem . Accad . Cape llin i », XX, 1940 ;
Strade e porti dei Sengauui ecc. nella Riviera di Levante, in « Riv. Stud i Liguri » XXI ,
1955, ecc. Di PI ETRO FERR ARI rest a fon d amentale lo stud io su Il «Comune » di Pontre­
moli e la sua espansione territoriale in V al di V ara, Pontrem oli, 1937. D el NASALLI ROCCA
cit iamo per tut ti il recen tissimo st ud io su Godano di V al di V ara e i suoi Statuti in
« AS Pa rm . » 1962 (e in Studi Storici sulla montagna ligure piacentina, Pa rm a 1963 ).
P er più ampie no tizie e più pr ecisi r ifer iment i bibl iografici in argomento cfr. T. O. D E
NEGR I, Il feudo di Suuero... Questioni di confine tra G enouesato e Toscana, in « Boll .
Ligu stico », XIII , 196 1. pago 38 e 45 , e passim.
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I. - Ch iusola in u na prospettiva d i Ma t reo Vinzu ni de l 1721. i ASG .. Racc. Cari .. Ch iusola 2 i " . fig. 1-1 ).

in margine all 'adunanza di G odano mi ha per così dire dato modo di
leggere nel volto st esso della montagna il senso vero e profondo di que lla
cronaca che ci veniva suggeri ta e raccomandata dalla lettura delle carte:
~ra come l~ chi ave « na tu~ale ;> .di quella storia . Ed allora ho ripreso
1 documen ti , e s?prattutto 1 « tipi », ed ho cercato di vedere il problema
so t ~o due ~spe t tI che apparentemente sono antitetici , eppure si integrano
e SI c~ordl11ano : la ~ronaca spicciola , quotidiana , pers onale , puntigliosa ,
meschina, e la « stona naturale » irriducibile etern a · l'uomo e l' ambiente
in un d ialogo che si rinnova perenne. ' ,

Chiusola , fedelissima al suo nome, si aderge nel bel me zzo di una
forra impervia , superata a fatica dalla strada di N.S. della Penna fino
ad Orneto: posizione avan~ata del distretto , donde la valle si apre con più
largo respiro verso la facile e depressa dorsale di Adelano e della Ber­
gugliara . Un rapido controllo della carta topografica ci ha portato a con­
fermare un fatto geomorfologico di rilievo: come in diversi altri settori
dell'Appenn~no ligur~ di Levante il « crine dei monti ad acqua pen­
dente » , la 1111ea spartiacque della dorsale divisoria tra le valli della Vara
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( 3 ) La nost ra ipotesi no n pr etende d i avere un effett ivo fondo mento scien tifico , che non siamo
in grado d i acq u isire . Ma am iam o ri lev are sull a sco rta de l ROVERETO (Ge omo rfologia dell e
V alli Liguri , Genova, 1904 , pago 204 sg. e Tav. III ) che le dorsal i del G ottero e del ­
l'Antessio, il Mattalla dell e vecch ie carte , sono cos ti tuite di maci gno in un a anticl inal e i
cui strati in corrispo ndenza dell a forra della Penna sono quasi raddrizzat i, mentre Chiusola
posa su un affiorament o di scis ti cr istall in i polic romi facilmente erodib ili: donde il forte
abbassament o di livello della valle della G6ttera in quel della Sesta di G oda no e la conse­
gue n te profonda inci sione de l maci gno sop ras tante. Del pari scis tosa appar e la zona
de pressa di Adelano e d i Ze ri, a levant e della forr a. Il Rovereto , u n teorico del fenomeno

e della Magr a, non coincide con la linea delle vett e più elevate, la quale
su lla direttrice Cornoviglio-Mat talla (oggi Mon te di An tessio ) pu nta al
Gottero , ma, raggiunto il Ma t ta lla di An tess io con anda mento pressoché
unifo rme e rettilineo, piega a levante abbas sandos i decisamente sotto i
1000 metri e fino agli 896 della « foce » tra Adelano e la Bergugliara,
in una dorsale accessibilissima, ricca di coltivi e di insediamenti che to rn a
ad elevarsi solo a ridosso della catena dello spartiacque pada no , 1'« Ap­
pennino » nella dizi one delle carte del Set tecento. La massa montuosa
dall 'An tessio sembra invece scavalcare la Gotteri na (il torrente Adelano
della cart a I. G .M. ) e continuarsi nel M . Coma (m. 1100 c.), immediata­
mente , e di qui nella vetta del Gottero , rad ice di tu tt o il sistema . Senza
voler procedere ad un rigoroso esame geomorfologico della zona, è
comunque evidente che la Gotterina ha profondamente incis o l'acrocoro
spezzando la dorsale G ottero-Cornoviglio e « cat turando » in favo re del
bac ino della Vara le con valli merid ionali del Cos tevaro e della Scort i­
cagli a o M . Pelato , che in or igine avranno appart enuto al bacino de lla
G ord éna e di Zeri (3 ).

della « catt ur a », ha percorso con viva ammirazione, non so lo di scienzia to , la splendid a
gola , « la più bella che abbi a visto ne ll'Appennino Ligure; e più bella d i certo di mo lte
de lle A lp i... » .
Checc hé ne sia dell 'o rigine morfologica dell 'alta valle della G ét tera, è ch iaro che il suo
bac ino su periore coi du e rami d i Adelano e d i O rneto , è « ch iuso » ve rso la Sesta ed
ap ertissimo verso Zeri; che è qu anto ci ba sta per giust ificare anche su l pia no stre tta men te
mo rfologico, nelle sue cause profonde e perenni, la complessa situazione geo an tro pica, e
perciò eco no mica in sen so lato e quindi giurisdizionale e « pol it ica », in cui qu esto anzolo
di mondo, spe rd u to tra le gole più recon d ite d ell 'Appennino , è venuto a tro vars i, sì'" d a
essere ogget to di secolar i con tese diplom atiche tra gli stat i fino alle sog lie del no str o
stesso tempo, che quasi lo ign ora : o megl io , lo ha ignor ato pe r olt re un secolo, ed ora
lo viene risco pre ndo sul p ian o turist ico, aggredendo lo con le sue strade asfal ta te .
Le q uali ci hanno permesso da ultimo (Agosto 1969 ) una nu ova « autopsia » che ha pien a­
mente co nfe rma to le nostre pr im e impressioni . Ma per non ted iare il letto re affidia mo il
«d iscorso» alle immagin i, le ant iche e le nu ove, ed alle rela tive didascal ie.

.r; '~ ,

3. - La zon a di Or neto (da lla Tavol e t ta « Ze ri» dcll' I. G.ì\I. ) con il lim ite tr a l'a rea geologica d el
m aci gno e quella degli sci sti , sec ondo F. Sa cco (Ca rta Geologica d 'I talia, F. 84. Pon tremoli , Ed . 1931).
L'area del maci gno coincid e sos tanzialmente con la massa mon tuosa p i ù e leva ta cd im p er vi a, inci sa
da lla forra de lla Pe nna , quasi avvolgendo la zona scist osa depressa (m . 800/1000) che scavalca 1'« acq ua ­
pendent e » o di sp luvio c inva de i « canali» di Adela no c di Or neto (Go tte r ina ). Il rnaciun o , che a
ponente dal Go t tcro , attrave rso la med ia Va ra . raggiunge le Cinq ue Te r re e la S pezia . a levante de lla
zona sc is tosa di Zignago -S ùvero pe rvien e a cost ituire anche la ser ie delle vette pi ù eminenti de lla
d orsale An te ssi o-Roto nd o-Cornovi gti o.

2. - Sch ema
lopugrafìco del­
la zon a dci
Got te ro c dci
co nfi ne col Pon­
lrerno lcsc .
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4. - Ch iu so la su ll'c­
st remo s pe ro ne del
Go ttc ro che (C ch iud e »
la va lle de lla Gc ttcri na
a llo sbocco de lla forra
de lla Penna . in una
fotografi a dci 1962. Sul ­
lo s fun du i dirupi dci
ì\I . Ma tta lla o d i An­
tessio.

5. - Chius o la su llo s p ro ne a
sbarr amento dell a Gottcrina ,
dall a strada de lla Pe nna.

I riflessi « umani » ed « economici » di questo stato di cose na turale
e geografico sono molteplici e rilevanti , e si risolvono essenzialmente
in una insistente indefinitezza nel processo di forma zione degli organismi
demic i ed amministrativi della zona , e pertanto del gioco dei confini e del
sistema delle strade. Per vero il problema del confine tra Genovesato
e Toscana investe in modi diversi tutto lo spazio tra l'Avenza ed il G ét-
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6. - La forra de lla
Penna tra M . Co­
ma c I'An tcssi o . da
Ch iuso la ( 1962). A
s inis tra in alto la
cappella de lla Ma­
donna de lla Penna ,
U \ 'C pa ssava la mu­
la t ticra ed oggi la
roccia viene ard ita­
mente tagliata con
le m ine per aprire
la nuova ro ta b ile .
Ne llo sf o ndo in
primo pian o la co­
s ta dci Tos i o di
O rn c to (m . 750/
800 ). ult ima pro­
paggi ne della Co­
s ra va ra in secon­
do pia~o l' a lt a do r­
sa le dell a Sco rt ica­
g lia (M. La Pela ta .
m . 1355 ), a l cu i
piede s i avva lla la
se l la d i Adcla no
( m. 896).

tero, ed in modo unitario tutto il sist ema della dorsale da Bolano alla
Foce dei Tre Confini, ed in modo diretto e con tinuo dalla foce di Tromba
al confine di Parma; ma mentre dalla Foce di Tromba a Foce Cricicchia
si tratta soltanto di questioni spicciole , e insomma di una difficile defi­
nizione sul terreno di un confine che nelle sue linee essenziali è inequivo­
cabile, sia esso fissato all' « acquapendente » o alla strada di « promiscua
giur isdizione » (in contestazione sono soltanto brevi tr att i tr a il crinale e
la strada stessa, già comunaglie, e poi gradualmente appoderati , donde
le gelose rivendicazioni dei beneficiari antichi e nuovi); nel settore estre­
mo di Orneto e di Adelano il suddetto problema delle strade e dei confini
assume un significato ben più sostanziale e soprattu tto vario e contraddit­
torio attraverso le età successive, in ordine app un to all' anomalia ed all 'in­
definitezza « naturale » che abbiamo rilevato .

l . - Cominciamo dal fatto secondario e riflesso, le strade . La « Strad a
Regia » o « strada del sale », via naturale primitiva che ha raggiunto
il crinale alto al Cornoviglio da diverse direzioni convergenti (da Beve­
rino-Calice, da Montedivalli-Madrignan o, da Ceparana-Bolano, dall'Aulla­
Giovagallo ), lo segue senza ulteriori possibili deviazioni fino a Foce Cro -
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Go t rc ro Cio ss ò Cos tc va rn Sco rt icagl i

Se rralunga

~ --~----------_. "'"""--.....

"'\;',~

IO. - Il ba ci no mo ntano
de lla Got te rin a . dalla Pen ­
na . I n prim o piano la
cus ta dci Tosi, tutt a a
« fas ce » ; oltre , le var ie
« ville » di Adclano e la
depressa zon a di s pluvial e
tra la Scor ti ca ali a e l 'An­
tc ss io (m . 1160. co l dos­
so londeggia nte di Cis ­
sò (m . 996l.

9. - Una visi u ne panoram ica dell a di spluvial c !\Ia tta lla S t' a l' d d (d ~I .~ leva nt e del Passo del Rastrello ). Appare ne tto' il dis t;c~~r ;~=-= I~ \~ t~U ~fY.'" Loggia ,. oggi Cigli egi? la IGi\l ,
Im l.'er\'le ad avvolge re la zo na sc is tosa dell o Zeras co e d ell a Go tte r ina e f~r t :,n~:e :~nd .(m~c1gno ). c,he. SI . ergono
st rust ra : nel lo ndo . il Gò tt e ro (m . 1 6~O ) il Ciossò (m 153' ) I C _ '. en e epressa , - Nell ord ine , da
!\Ierlo con le « lllacere di Piel re Seccll ~ » (m 1' 06) il F';~ : tt a ( o':~lgra ) (m . l~12 1 , incombente su Pia n dci
(Segu e il pas so de i Due San ti e il !\1. Sp i a ~~ i· ). I n primo rianoo ~. s pJero ~ ~ ~~nd °d :,p r,olne dlel'lIa Pelata (m . 1355l.
11 quale a des tra erner zc ~~ r c J.\ atta a ( m . 1132) - o ltre

la piramide dd !\1. Co m a
(Co le t ta IG!\1. m . 1085) ­
e la t ip ica success ione di
spro ni ar rotonda ti che pre­
ce do no il dosso p ia ncg­
gia n te di M . Cìss ò (m . 9961
e la Fo ce dd Rccc h ino ( m .
896), Di sse m ina te lunuo il
pe ndio al cune « vi lle )~ m i­
no ri d i Ze ri : Sc r ra lun ca .
Bcr'gug liara . Chiusa ... -

7, - La Mad o n na de lla Pe nna , da mo nte , at­
rua lmcn tc cantiere di 1<.\\"01' 0 per il taglio de lla
ro tabile ne lla ro ccia incomb ente . La forra , nor­
ma lrn cru e perco rrib ile per un impe rvio scn tic­
l' O , è og gi impra ticabile per le m in e.

cicchia alla base di 1\1. Mattalla , ma di qui si frantuma e raggiunge il
grande crocevia del G éttero (donde si dirama per Parma , Piacenza, Bob­
bio e Pavia , Serravalle e Tortona ) per disparati itinerari, che di necessità
abbandonano il crinale de' monti per la frattur a anzidetta tra il Mattalla
ed il C éttero , e così int errompe quella fitt izia coincidenza di strada e di
confine che ha fatto sorgere tan te questioni diplomatiche tra gli Stati.

Il pr incipale it inerario app are que llo che per Frandalini e Adelano, ter ­
ritorio di Zeri , varca il Canale della G éttera o di Adelano e risale a Pian
del Merlo , territorio di Chiusola, ove la Repubblica riscuote il ped aggio,
e di qui a mezza costa, per evitare il fondova lle incassato , tangenzial­
mente a Fontana Fredda ed alla Foce del G roppo, oggi dei tre Confini;
un altro ramo scendeva ad Antessio, ove il Podestà di Godano riscuote va
le gabelle , e di qui a Chiusola , donde dirett amente , o attraverso Orneto,

8. - La forra della Go u c r ina
vi s ta da monte . A destra i
diru pi della Pe nna , so t to !\1.
Coma.
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c?~figurazion.e territoriale per la pieve di Robbiano e per il castello d i Godano, con un
ttpt CO « dualtsm.o limitaneo », pOI corretto per ovvie ragioni d i oppo rt unità nel corso dell e
VIcende secolan del feud o e d elle circoscrizioni ecclesiast iche . Per la Pieve V. anche
G . PI STAR INO, Le Pieui della Diocesi di Luni, I st . I nt. Studi Liguri , Bord ighera 196 1.

(6) Dello SFORZA v. Afem~rie e docum ent i per serv ire alla Storia di Pontremoli, va l. I , Firen ze
1904 ; del FE~RARI Il c.lt . volu me su l « Comu ne » di Pontremoli...; del G IULIANI, olt re i citt.
st~lth su . Zen e .Robbtano, v, p;elaziolli t;Co:'lomiche fra P O li tremoli e Genova al tempo di
Cristojoro Colombo, 111 « StudI Colombia ni » , III , G enova, 1952.

I. ~ . - , " D! -,cgll u. d i 1II/la la COII/ i lla: icJllcccc . " An no 1700 C.; (ASG. Gud a nu I. Ma l'. 1421. Pa rr ico la re :
:oo. e.1to n .: c.~n~ ra lt.: . . .L.a proSpe tl l\ '3.. rea lt~ l lca pur nel l'a pparen te in gen u ità , è vis ta da Ch iu sol a. ch~
Pt.:(;3 lt.f,O c , ~a J? p.n.::-'t.:ntat ~ a m a rgin e a SIn . No !a rc : lo sca m bio , s rile ge novese . d i l\ 1. Go u cro-Ar . Ne ro ;S T~(; !;~ ' I1I IIll . » a levan te dell.a Cc st evara : ti Go t te ro ( Focctt o) , radice de lla sos tenu ta do r sa le de lla
il c~r~~~7i1~~iou)~I ~~ cO,n "una « linea i/rrllQ , 1I1111!agll zarra» a .1\1. Ro to nd o , c he in terpreta faz iosarnc n tc

. :: . _ . l Fcde rco II. - La co sta d i Adela no qU I appa re me no dep re ssa fu l'se pe rc h é la
« iesr » de l tipo c che la S co r t icaglia . e q u indi la do rsa le che la lega a l Ma t ta lla , c~;l i t u j sca il c~nfi nc~.

razione primit iva delle giurisdizioni che tien cont o dell a norm a de lla
c~n t1·.a l ità ~~la tiva de lle t~rre com uni di pascolo piuttos to che degli orga­
ni smr squisrtam en te « rii valle », e perciò ignor a i con fini « ad acqua­
pend ente » .

La più chiara conferma di quan to si ricava dall e osservazioni sud­
dett e ci viene dalla storia medioevale, ricostru ita da Giovanni Sforza e
con singolare diligenza, per Ze ri e Godàno, innanzitutto da Pietro Ferra ri'
confermato po i dal G iuliani stesso e da altri (6). '

Vero è che il più antico documen to in merito al confine del Pon tre­
mol.ese, i~ fa.moso privil.egio di Fede rico II del 1226 che ha dato luo go
a dlS,CUSSlOnI. a .non finir e ed alle più sottili e vane interp ret azioni , in
realt à non Cl dice nulla di determinante e di utile , se non che grosso
modo Pontremoli è signora di tutto l'alto bacino della Ma gra nella cerchia
delle sue montagne, dal Cirone al Mo n te Rotondo al Gòttero alla Croce

o di lùuala COTI ina:zionf.'~ Tc.rritorlo di' Z"{~~, (dz'(lodano,dJ .Ho.m~ll~ ddlaSf.r.....,.lty,~ iii (
' . . Sir. , Gran Duca dl . JCl11éG

n "

.. .
~ -2. - P iù lungo è il d iscorso sui confini e le giu risdizio ni; qu i ci basti

accennare ai fatti principali, che sono sta ti esam inat i a fondo da insigni st u­
d iosi, sicché è facile a no i richia marli in breve per quello che è il loro
significato di conferma alla nostra prospettiva « geografica » (4), prima di
venire ai fatti più recenti per i qu ali ci rifaremo alle fon ti archiv ist iche

geno vesi.
L'indehnitezza dei confini territor iali ne lla zona di O rneto sembra

risalire alla più alta antichi tà. D a un lato l'acuto tentativo del Giuliani
d i definire le caratt eristiche e l'estensione di un conciliabolo « ligure »
di Zeri porta a riconoscere la fon damentale cont inuità del territorio delle
alte vall i della G ordana , della Teglia , del Verde e della G otterina , e così
fino alle falde del Gòtt ero stesso , che peralt ro le tradizioni medioevali, di
caratt ere molto arcaico, assegnano ai castelli di Groppo e di Rio , territorio
di Godàno. Per contro a occidente la « Pieve di Robbiano » . che ha sede
nella bas sa valle della G òtt era, comprende bens ì la cappella d i S. Michele
di Chiusola ed il breve terr itorio di Antessio , di Scogna e di Bergasana
fino al canale del Ma ngia ver so la Pi eve di Zignago , ma non si attest a alle
sorgenti della G ott era su cui pu r sorge la chiesa pievana, e si sviluppa
di prefe renza verso occide nte, fino in prossimità della sede stessa della
Plebs Variae, Va rese (5 ). Tutto sembra perciò conferm are un a configu-

(4 ) È evide nte che . no n astan te la violenta incisione della forra della Penn a, il confine
orografico na tura le, e certo qu ello « politico.militare l>, è all' allineamento An tess io-Corna­
G6ttero ; ma sia 1'« acquap endente » , sia «Strada Regia » , i due criteri di base fin qui
assunti in concomitanza per defin ire il confin e, piegano decisa mente a levante; né tra essi
stessi sussiste la sos tanziale, e convenzionale, coincid enza de l tratto Foce di Tromba-Foce
Croci cchia: donde le secolari contestazioni giurisdi zionali .

( 5) Questa la top ografia ricost ruita da l GIULIANI, La Pieve di Robiano in V al di V ara e il
JUO territorio, ASP arm ., 1962; ma il FORMENTI NI, G uida Storica etnografica artistica della
V al di V ara, (EPT La Spezia , 1960) pago 71 sg. precisa che la pieve possiede sulla sinistra
della G otter ina soltanto il br evissimo tratto occupato dal villaggio di Roggia no con la
chiesa stessa matrice, e perciò nean che il caste llo d i Goda no , imm ediatamen te sop rast ante,
che pur darà il suo nome alla comuni tà de mo-po litica posteriore. Ne risulta un a disti nta

risa liva anco ra a Fontana Fredda ed alla Foce del Groppo . Un terzo ramo
seguiva bensì la dorsale de lla Bergugliara, ma pe r ragg iunge re altri pass i,
quel lo altissimo del Focetto o Ma lpertuso , o l'a lt ro più a levante, ed
importante, di Faggio Crociato, oggi dei D ue Santi, che convergono tu tti
su lla Valdéna e Borgotaro , e sono pe rt anto altr o cosa . Naturalmente que­
sto qu adro è incompleto e sommario , e al tempo stesso si riferi sce ad età
ben deter mina ta, con testimonianze storiche precise , cui abbiamo pur
fatto cenno : ma rispecchia una situ azione pe renne , e comu nq ue una plu­
rali t à di itinerari coevi e con com itant i che è qu anto interessa al nostro
assun to, di riconosce re il caratt ere d i instabi li tà to pografica e di ind et er­
minatezza della viabilità della zona Chiusola-Zeri.
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di Ferro, a monte delle « due Caprie », la Capria attuale e la Teglia ( 7) ;
ma non se ne può certo argomen tare che il confine effettivo fosse al
cr ina le dei monti ad acqua pend en te e che pe rtanto il Pon tremolese no n
po tesse comprend ere il bacino marginale d i Adelano , anche perché non
è mai stato risolto, né lo sarà certo in fut uro , il dubbio circa la vett a
particolare del gruppo del G òtt ero cui deve intende rsi che si rifer isca la
formula imperiale (8 ), dato che un nome come qu es to , comune con le
sue varianti (G6ttero, Gotro, Gotti... ) a tu tt o un acrocoro , con le sue cele­
bri selv e, e ad almeno du e valli con i loro mol tepl ici « cana li» che ne d ira ­
ma no (Gotl'a, Gottera, Gotterina... ), viene assegnato dai valligiani degli
opposti ver santi rispett ivamente alla cima che per ess i è più eminente
e vistosa, e non alla vett a in realtà più elevata , quale risulta oggi dal­
l 'esame tecnico dei geografi matemat ici. C'è un M. Bianco di Chamonix
ed un M. Bianco di Courmaieur ... ci sono tre o quat tro vette del Gran
Combin ... E per il G òttero , com e per il Rotondo-Picchiara e pe r lo Sca-

(7)

( 8)

Il passo del Priuiiegium et confi rmatio per dominum Federicum secu nd unt l m peratorem ,
che p iù d irett amen te ci interessa è il seguen te : « .. . Confir;llamus els . et baeredlbllS . ac
successoribus eoru m in perpet uu m ontnes terras suas quae bis fi/1/bl!s disti ngttunt ur , uide­
licei a Fauce Cisae e/ a Pause moutis de Ciro no inlra uersus Burgum de Pontremuli, e/
ab utroque {lumille Capriae su pra siCII/ d iuiduntur terrae M arcbio llulII Malaspine a ter ris
Communis Pontrem uli per iIIa duo {lumina et a M on /e Re/ali da, et Mon te Goteri, tntra
uersus eundem locum Pontrem uli. I tem a loeo ilio citra qui dicit ur Capra M ort ua e/ a
flnmine T arodinae cit ra, sicut di uidunt ur terrae Piacentinorum a terris Comm unis Pon tre­
mu li e/ a Cruce Ferrea iIIde uersus eun dem locu »r Pontrenruli prout t erras ipsas praen omi­
lIato~ fines iuxta bact enus tenuisse noscuntur » .

P ur senza entrare ne l merito della quest ion e interpreta tiva ne l corso delle polemiche
sei- e se tt ecentesche (per le quali v. ad esempio un a relazione del 1799 abbastan za d iffusa
in ASG , Ms. 718, e spesso nell e c Relazioni» vinzon iane di varie epoche, fino all 'ul t ima
del 1767 ), a testimo nianza qu ant o meno del fascino che il no me di q uell ' I mpera to re eser­
citava ancora su lla fantas ia dei contendent i, basti d ire che per invalidar e l'e fficacia del
di p lom a ci si aggra ppa va anche ad argoment i fu tilissimi, co me la presenza ne lla copi a in
uso d i un banale errore di trascr izione , la data, im possib ile, del 1276 anziché 1226 ...

Un a in terp re tazione consuetud inaria della cart a federician a vuole che il co nfine d i ponente
de l Pontremolese co ngiunga Mo nt e Rotondo e Morite G ott ero recta linea (cfr. la carta a
fig. 11 ). O ra a parte che recta linea nel testo non c'è, ed è un assur do (e se no dovrebbe
ovviamen te int erp ret arsi come la linea d i monti che congiun ge le due ve tt e , e pert an to
il crinale ad acq uapend ent e ), sussiste il dubbio su lla corr ett a ident ificazion e del G 6 ttero :
per i Toscani è l' attuale vetta a q uota 1640 , ad occident e , che i G enovesi chiamano Mo nt e
Nero, ment re per essi G 6 tt ero sareb be la qu ota 1526 IGM (M . Penato) , a levante della
Foce di Ma lperruso , che su alcu ni « tipi » genovesi appare designato col nome polemico di
Foce dei T re Confini, che in segui to sarà in vece assegn ato alla Co lla di G ro ppo (del G6tt ero
pe r T oscana ). È ev ide nte come la rotazione d i quella «recta linea» dall 'u no all'alt ro
« G értc ro » d isegni per l'appun to il «triango lo " in con testa zio ne del Ca na le d i O rn eto.
No i non siamo alieni dal ritenere che il confine pi ù antico , rela tiva mente « naturale "
(e cer to non defin ito rigidamente su l terreno) , sia stato alla Cos tavara che si riallaccia
all '« Appennino " a M . Ciossò, tra l'una e l'altra Fo ce , del Groppo e di Malpertuso . Ma è
eviden te che la corrosione, geoan tro picamen te ovvia, del ver sante occidentale della Costa­
vara ad opera degli Zeraschi rice ve una for za ed un significa to anche « politico " dall'in­
terpre tazione faziosa del lod o fede riciano . D i qui l' importanza di fatto ch e il documento,
per sé indistinto , viene ad assumere nell a trad izione d ipl omatica , sia per la soluz ione
oggettiva de l nost ro problema giur isdiz ionale, sia pe r la stessa toponomastica attuale, che
fissa il nome di G6ttero alla vetta più elev ata de l gru ppo , conforme all 'interpretazion e
« toscana " del documento imperiale. Cfr. anco ra D E N EGR I, Il Feudo di Suuero... cit ., passim .
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locchia della dorsale Vara-Magra , la questione dello scamb io e dell 'iride­
finitezza de i nomi è motivo di contestazioni diplomatiche e paesane che
si continuano e si rinnovano per secoli .

Sta di fat to che lo sfondamento de lla breccia de lla G ott erina è com­
pleto ne l seco lo XI II, quando il Co mune di Pon tr emoli, col favore del
Comune genovese , attraverso il canale della G òttera, realizza una sua espa n­
sione terri toriale in Val d i Vara a gar anzia e protezion e de lla « via quae
vadit [an uam » di cui parlano gli Statu ti Pon trem olesi , e munisce la via
cos tituendo nelle fo rtezze d i Godano e di Chiuso la un a « tanga siv e
custodia », un recin to e un corpo d i guardia (9 ). Genova per vero ha
favorito questa avanzata d i Pontrem oli a scapito de i feu datari malaspi­
niani e fliscani ( l O), e rivend iche rà col tempo quelle posizion i st rategiche
capitali a suo propri o vantaggio , sicché il sistema mili tare della G 6ttera
rovescia la sua fronte e Chiusola di venta il cap osaldo de lle posizioni d i
Genova contro Zeri e Pontremoli; ma sarà ancora una punta avanza ta
in un settore conteso , di fro nte a un confine fluid o che non avrà pace
per secoli.

La ded izion e della comuni tà di G od ano a G enova è del 15 26 , e la
definitiva rinuncia dei M alaspina di G od ano e Bollano ai loro di ritti su
quel feudo è del 15 63 ( 11) . Da questo momento la questi one del confine
di O rneto assume un carattere cronico , anche perché si son o venute ad
incon trare su quella breccia due potenze gelose delle loro prerog ative in
un 'e tà in cui il con cetto d i « stato territoriale » viene assumend o u n
valore più definito e le questioni d i carat tere giurisdizionalistico si fanno
più frequen ti e più spinose . Per un secolo i contr asti sono tra Genova e
la Camera di M ilano . Alla met à del '600 essi sembrano trov are la loro
risoluzione definit iva, almeno sul pian o politico (ma molt i contrasti sono
in realtà di natura part icolare , privatistica, e sono destinati a perdurare

( 9) Cfr. M. G IULIANI, Il Cast ello di Z eri..., cit ., pag ., 56 .

( IO) Ma i feudatari de l versant e tirrenico cercheranno d i recupera re le vecch ie posizioni oltr e
giogo , varca ndo a loro volta sia il confine d i O rneto, sia quello delle Cento Croci ed
anne tt endosi per un certo tempo sia Pont remoli che Bor go Val d i Taro, e cos ì cost ruendosi
un forte dom in io appennin ico tra G enova, P iacenza e la Toscan a. Cfr. GIU LIANI, Pontre­
1II01i e le sign orie de i Fiescbi nell'A ppennino ligure-parme nse. ASParm., 1957 , pp. 77-132 ;
E. NASALLI ROCCA, Borgotaro e i Fiescbi, ASParm., 1962, pp . 63-82 .

( Il ) La dat a negli autori è va ria ed incerta , anc he perc hé le contes tazion i e i con sensi si av vi­
cen dano a lungo. Il Branchi pon e al 1580 l'ultima transazione lib eratri ce del feudo da ogni
riserva dei Ma laspina, per la somma di L. 72 .000 gen ove si; oggi ' ADELVALDO CREDALI ,
Godano , [eudo del Comune di POlitremoli e le SIle vicende, ASParm., 1964, pag o 20 3,
pone la transazione ult ima al 3 1 maggio 1586, mentre un incartamento genovese (ASG .,
Bust e Paesi, lO, 350 , Godano ), nel qu ale troviamo i do ce. relativi all 'elezione dei deputat i
per pr est are atto di sottomissione al Comune d i G enova in data 3 se ttembre 1526, ed il
Decret o del Doge e del Consiglio degli Anziani della Rep. di G enova col quale viene

accettata la sottom issio ne del Com un e di Godano offert a dai deputati di esso, 23 ottobre
1526, pon e al 23 dicembre 1563, la V endita [atta dal Mc!rcbese DOli Pietro M alaspina...
a [auore dell a Rep . di G en ova delle sue parli del Cast ello, giuri sdizione, pod est aria e te rri­
torio di G odano » .
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ed all e no st re ste sse osservazio ni III qu esto Bollettino, XI-1959 (Pagine per IIn A t/ante ) e
in « Annal i d i Geografia », Genova, 196 0 (Matteo V inzoni e la corografia della Liguria nel
Settecento ).

Dci Vinzoni , ma anc he di alt ri va lenti cartografi genovesi ed in minor misu ra toscan i,
so no an ch e i numerosi e sp esso be lli ssimi « tipi » conserva ti ne lla « Raccolta Carto grafica »
dello st esso ASG ., preziosissimi per la nostra questione.

D ella parte essen ziale di tutto il ricco ma teria le arc hivistico, così come del Ms . B VIII
8 della Bib lioteca Univers itaria, solo parzialmen te e forse indire t tam ente u tilizzato d al
G iu liani, diamo in Append ice un sommario elenco ana litico e riassumiamo i d ocum enti pi ù
significativi .

12. - Il Carla dimostrat iva dei contini ciel Ducato cii Parm a col Pontremolese del GraH Duca di
Tu, ca llq » . (ASG, Racc . CarI., Parma - Ma r , 226\. De l ti po (d i Ceru t t i e Ba ra t t ie re . 1673 ) r iprod u­
cra m o Il settore a lto d i des t ra , con la « Valle di Z er i » c tu tt e le s ue te vi lle » e. o lt re la « S t rada
de l. G Cl lO\ 'es l} I O » . (I ? nos tra « S trada Reg ia »). che cos ti tu isc e o vu nq ue co nfi ne . il « Genovesato » . con
Chiusola eminent issima tra «( .\1ullte Got ra » (i l Go t te ro ) e il Ma t tal la . La visio ne pa no ramica , inuc nua n13
es press iva , fon de nel disegno. in un'un ica seq u enza ond ulata, l 'a lt o pi a no d i Ze ri e il bacino di- Adcl a no ,
mentre av ve r te ed esp ri me q uas i con osten taz io ne lo sba r ram ento Go u ero-Chiuso ta-Ma t ta lta.

3. - La scintilla si accend e nel 1656, « in tempo che la città di Genova
si ritrovava nelle angust ie del contagio , come è ben noto a tu tto il
mondo »; quelli di Zeri e Rossano piantano « rastrelli » su Str ada Regia
a Foce Cavagina, per premun irsi dalla peste . Ma i geno vesi ravvisano in
quella giustificazione un pretesto per far atto possessorio sulla strada,
ed il Capitano di Levan to , il Mag.co G io Gir.mo Lomelino, ordina al
Mag .co Filippo Spinola Trisobbio, che opera immantinente , di sterrare i
rastrelli. Dopo alqu ant i giorn i, « ttoturno tem pore » , gli stessi di Zeri

T

( 12 ) Cfr. per rutt i ~1. GIULIANI, La contesa tra Ge nova e Firenze per l'acquisto di Pontremoli
(16 47-1650 ), in « Boll. Ligust ico » , X, 195 8.

( 13 ) A rigore il prob lema del con fine roseo-genove se nel tra tt o cont inuo d a Foce di Tromba
(confine col Marchesato di Suvero) alla Co lla d el G étrero - poco meno d i u na de cina di
m iglia - è u n problema un itar io, e la soluzio ne arbitrale del 1780 u nitariame nte lo risolve.
Ma perch é di « Strada Regia » e del confine « ad acq uapendente » ci siamo già d iffusa­
mente occupati altra volta in questo stesso Bolle tt ino (cf r. T. O. DE NEGRI , Il Feudo di
SI/vero... ci t.), ci limiteremo qui a ria ssumere d i p referen za la vice nda relativa al « reni­
men to » in con testazione di Orneto .

( 14 ) Le fonti per la nostra vice nda conse rvate nell 'Archivio d i Stato di G enova e non u tili zza te
dagli stud iosi lunig ianesi sono molt ep lici e sop rattutto d isp er se nelle Fi lze delle seri e pi ù
di sp arate : Con finium, Giunta dei Confini, Buste Paesi, Sellato ecc.; op pure raccolte in
manoscritti vari, alcuni specifici, com e il Ms . 254, altri misce llanei . I n parte sono lo stesso
cart eggio operativo tra gli ufficiali in mission e e il G overno della Repubblica , in parte
ver e e proprie rela zioni elaborate da q uegli s te ssi funzionari al termine (o an ch e nel
corso) d elle miss ioni . Non va tac iuto pera ltro che la maggior parte delle le tt ere e dell e
relazioni sono dovu te all a so lerzia ed alla pass ione d i qu ell a singolare « sti rpe» di u fficial i­
cartog ra fi che furono i Vinzon i di L évanto, P anfilio senior, Matteo figlio d i P anfilio e P an­
filio junior figlio di Matteo, per i quali rim andiam o agli studi d i U. LEVR ERO, del REVELLI

anche dopo realizzato il compromesso defini tivo tra le potenze, come
vedremo ), con l'acquisto genovese di Pon tremoli ( 1647) , rivelatosi ben ­
tosto inconsistente ed effimero ( 12) .

Ma subito dopo il passaggio di quel terr ito rio al G randu ca di Toscana
( 1650 ) la competizione si fa sottile , ins idios a, perenne, per oltre un
secolo e mezzo : ed è l 'oggetto de lla nost ra ricerca. La breve prem essa
panoramica delle vicende anter iori vuoI solo addur re la conferma gene­
rica de lla storia a quella visione « naturadistica» o « realistica » che
abbiamo ant icipato . Né va taciuto che la stessa « cron aca » successiva,
che saremmo in grado di costru ire , quando che si fosse, sull a scorta delle
diligentissime carte d'archivio , si inseri sce pressoché tutta nel quadro
che abbiamo bensì tr acciato in base alla topografia naturale, ma che po­
trebbe con altrettan to rigore emergere dal complesso dei fatti « stor ici»
documentati , i quali con la loro complessità e var ietà, e con la loro ade­
renza costante a costumi e trad izioni ataviche locali , rispecchiano molto
fedelment e la realt à primitiva e naturale nel suo lento e mortificante
cammino. Ma solo ess i, i fatti di cronaca contingenti, e non le condizioni
perenni , sono oggetto di storia.

Non ci nascondiamo che anche ridotta nei detti termini (il confine di
Chiusola e di Zeri nel settore di O rneto (1 3 ), la vicenda è tro ppo ampia
e mono tona perché possa esser svolta con profitto , senza fasti dio del let­
tore e senza pregiudizio della validità stessa della ricerca. Ne ricap ito­
liamo perciò le tappe più significative, anche sulla scort a delle sintesi
che gli stessi diplomat ici genovesi via via solevano elaborare nelle « Rela­
zioni » invia te ai Ser.mi Collegi iniziando o concl udendo le loro parti­
colari « missioni », che si rin novano periodicamente per olt re un secolo :
salvo soffermarci episod icame nt e su alcuni momenti più sign ificat ivi, che
fanno luce sul cara tere di tu tta la controversia (1 4 ).
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nell 'istesso luogo piant ano un paio di forche ( !); ed è la volta del Capi­
tano della Spezia, il Mag.co G . B. Cicala, il qua le ordina che siano imme­
diatamente « sterrate » ed « abbruciate ». Da questo momento la singo­
lare operazione si rinnova con tanta insistenza e tanto clamore che la
pros sima Foce Crocicchia finisce col cambiar nome, ed oggi il Passo del
Rastre llo , aperto alla nuova carrozzabile, ne fa chiara tes timonianza ( 15 ).

Spigolando fra le innu merevoli notizie che le cart e ci hanno conser­
vato, annotiamo al 1663 l'inizio dell 'attivit à di Francesco Panhlio Vin­
zoni , capitano della milizia e ingegnere-car tografo, al servizio della Repu b­
blica sul confine orientale. l el 1687, in un tem po in cui anche il confine
parmense-pontremolese è oggetto di accurata revisione con interven to
anche di peri ti e tecnici insigni toscani , parmensi e veneziani (16), P ier
Paolo Restori, Sergente Maggiore di Battaglia per la Ser.m a Rep ubblica
di Ge nova, conferisce al Vinzoni il mandato di sor vegliare alle « innova­
zioni » che potessero avvenire ai confini; nell '88 il Restori stesso indaga
se sia stato riconosciuto il « vero » Monte G6ttero ; nell' 89 due cadaveri
vengono ritrovati a Fontana Fredda e po rtati a seppelli re a Chiusola, ma
quei di Zeri li rivend icano « per compe tenza »... (17) .

Il 1692 è un anno cruciale. I n data 30 Lugli o si segnala una grave
« innovazione » presso Foce Crocicchia . Certo Andrea Lorenzetti , detto
Lenzino, ha messo a coltivo alcune terre sopra Strada Regia, e perci ò
entro il dominio genovese; e perché i mul attieri non gli danneggino le
colture ha aperto a monte una strada nuova bloccando l'antica: il che
sembra costituire un grave pregiudizio per la giur isdizione della Rep ub­
blica, che non può tolle rare l'abuso ; onde il Vinzoni riceve l'ordine di
distruggere la strada nuo va e di ripristinare l'antica, ed egli lo esegue
con mirabile prontezza il 2 settembre, con l'ausilio di 12 soldati scelti
di Chiusola e 9 di Pignona armati di fucili e di zappe . Ma il Lenzino
non desiste: l'estate successiva siamo daccapo, ed ancora il Vinzo ni inter­
viene con la forza e con l'astuzia. Egli ha ordinato la chiamata degli
uomini di Groppo e di Rio (che in virtù dei loro antichi ordinamenti ,
illustrati dal Sassi (18 ), sono tenuti ad agire in favore di Ge nova nelle

( 15 ) P er i fatti del seco ndo Seicento v. la docum en tazione pa rticolare in Gi unta dei Con fini,
f. 99/5 , e passim (Le tter e di Panfi lio Vi nzoni s. e Ms. 718 ) ed in parti colare la relazion e di

set tecentesche .
( 16) L 'interessant e qu estione del confine toscano-parmense, d i cu i possediamo i documen ti e i

T ipi fondamen tali, è stata stud iat a da G . MICHELI , I confini tra Borgotaro e Pontremoli.
Ricerche stor iche. Parma, 1899; essa peraltro int eressa indirettamente anche il confine
genovese . Tra l'alt ro l'i ndagin e del Restori su M. Céttero , di cui in appresso, « se il Monte
G éttero sia stato d ich iara to qu ello vicino a Mal Pertu so o alla Foce di Groppo " , è ind iriz­
zata a Venezia, ave gli arbi tri venez ian i e romani sta nno discu tendo la qu estion e dei confini

parmensi.
( 17) Cfr. tr a l'alt ro in Giunta Con]. f. 109/ 38 « Per li confini di Godano e Zignago con Zeri e

Rossano di Pontremoli. ]687 sino al 1699 " .
( 181 Cf r. F . SAS SI. Il castello di Groppo, in « G ior n . Storico de lla Lu nigiana " , 1952, pago 5.

J ~6 -p• .Happa.... de l. .. Cap ila l/earo. di Le vant o .. . » , di :' la ll eo Vi nzoni , 1711. (ASG .. Levant o 6. Ma r
L. .. a:t lco~an.::. se..tt.ore .. a lto di SI!1'. - Rappres::nt3zi:..me multo effic ace dc i fa tti in con text azio nc

~I~~ftl~ l t ~11 R1a .. Regia . In .c0nform lta dell e class ic he le si de i Vinzo ni. Il confine se gue l ' a cq uapen~
.: [ I ":, ~ ll.;n do (lO). fino al . Po r icgo e al la Go tterina . mentre la s tra da A. dal la casa del Le n­
~~~o a(?) .."t~ nelr.Pl lc(? a lle spalle d i Ade la no ~er la Sco r ticaglia (6,9, 11) fino alla foce dci Tr e Ten ,,;,, ;
.. ' cvan c [C 10.' .'0 (4 ). de lla Co l ta ,II Gro ppo (3 ) c di « .11. Nero » (2).

valli dell a Vara e della Magra ) e li raccoalie in numero di 28 alla Sesta
per. condurli nottetempo sul confine , diff~ndendo false voci, cui gli zera:
~ch[ .abboccano . Donde la rap idi tà dell'operazione , eseguita a tu tt' agio e
111 pIena regola, alla presenza del Luogotenente di Godano e del suo
attuar io, che re~ige regolare atto pubblico.. . E siamo al 5 di agosto . Ma
le cronache registrano nuove distruzioni il 14 settembre, e ancora il
1~ ottobre; e così via per un setta ntennio, negli anni 1707, 1708 ...
1120...,1724...,1737, 1738,1742 ..., 1753..., 1762, 1763 e 1779 (19 ).

Nel 1695 il Vinzoni è nuovamente impeg nato in azioni oreventive o
puniti ve per infrazioni commesse in danno della sovrani tà dt Ge nova sui
confini lungo Str ada Regia, a M. Rotondo e al Lago dei Cavalli, e cioè

( 19) L' ann osa e splnosissima q ~test io.ne del Lenz ino riemp ie innumerevoli carte (v. spec . in Giu .
COI/f .. f. 109/ / 8 : l errere vll1z~nJan.e del 1692 e segg. , tra le qu ali sono inserit i schizzi top o­
grafic i..e ~rospe ttl C l di Pan filIo Vll1 ~oni s., m~ldest ri n~a mol t? espressivi dei fatti rappre­
sent.atl. l andamento della strada, I « ras telli » , la « ll1 nOVaZIOne " de l Len zino ecc. Ne
abbiamo pubblicato qu alche saggio in Pagine per IIn Atlante: Alatteo V inzoni alla SCII ala
del Padi:e, CIt.). ,: . anche ~ls. 254 , pago 25r sgg.: sche ma cron ologico della vicenda fino al
1763: e II cart.:~gto \' ll1ZOl:I1 ~ nO del 1767, in. G . Con]., f. .110/ 42 . Per l'u ltim a con tes tazio ne,
ancora nel 1/ /9 , alla vigilia de lla soluzione salornonica dell 'arbitro piemontese v in
~l s . B VIl I 8 della Biblioteca Universitaria. ' .
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nel settore plU a mezzogiorno , che oggi non mett iamo CI fuoco, per cui
non entriamo nei part icolari. Ci basti ricordare che tra il '97 ed il '98
il nos tro capitano Panfilio , che probabilmente ha già con sé il figlio
Matteo , bambino in tell igente e curioso che seguirà ben presto, superan­
dole , le orme e gli insegnamenti del padre , è investito di un a miss ione
pi ù difficile ed impegnativa. Egli soggiornerà per ol tre un anno, dal
dicembre 1697 ai primi mes i del 1699 , in Torp iana, nell 'alt a valle de l
Mangia , immediat amente a ridos so della dorsale percorsa da Strada
Regia; sua incom benza precipua è di impedire il contrabbando de l sale
su quella via, ma intan to egli ha il compito di spiare e cont radd ire ogni
azione che po ssa costituire pregiudizio ai confini controversi . Per tale
com pi to egli dispone eccezionalmente di un manipolo di sei soldati corsi .
l on si trat ta dun que più dell 'azione st raord ina ria e di emergenza, per
cui si chiamano a raccolta le milizie scelte e ord inarie delle singole com u­
nità de l Dominio , conforme ad un sistema di « nazione armata » che meri­
terebbe di essere esaminato più a fondo (20) ; ma di un raro episodio di
int er vento di una mili zia ordinaria e stabile, Fer lo più utilizzata per
funzioni di « polizia » o, come in qu esto caso , di « polizia finanziar ia ».

Del 16 98 è un primo tent ati vo di componimen to arbitrale dell e con­
tro versie di con fine tra G enova e Firenze , propos to dal Duca di Parm a e
risult ato vano pe r la mancata accet tazione di un a certa clausola sul prezzo
del sale da part e del G randuca (2 1) . Miglior fortuna ha invece il succes­
sivo tentati vo di mediazione parmense. I « Capitoli preliminari fatti dal
Sig. Du e di Parm a li 29 m arzo 1700 validi per 16 anni dal 16 apri le al
15 aprile 171 5 » (22) a rigore non risolvono nulla , anzi stabiliscono per
un periodo di ben qu indici anni de lle norme, che avendo carattere emi­
nentemen te sospensivo e di latorio , rinviano per alt rettanto tempo la
possibilità st essa di una risoluzione definitiva; ma denunciano del par i
la delicate zza della situazione . Per qu el che pu ò riferirsi alla zona di
O rneto, a noi interessa in particolar modo rile vare che i Capitoli tr a
l'a ltro stabiliscono che « res tino prohibiti ai sudditi dell 'uno e dell 'altro
P rencipe i pascoli e colt ivazione ed ogn i altro atto possessorio ne siti
controvers i esistenti fr a la strada suddetta (la Regia) e la cima de mo nt i,
a riserv a de ll'esercizio di quella libertà e ius che di ragg ione compete a
suddi ti dell 'un o e dell 'altro Dominio che hanno terr eni e beni prop ri ne
siti medes imi ». Clausole ana loga mente tendenti a tu tela re gli eve ntuali e
non ancora defini ti dir itti delle par ti riguardano l'amministrazione della

(20) Sull'ordinamento della mil izia genovese nel Dominio e le prerogative e privilegi delle varie
terre v. u n cenno in E. NASA LLt ROCCA, Godano e i suoi Statuti, ci t. pago 43 , n. 20 ; ed
oggi G . FORCIIERI, Doge Go vernatori Procuratori... della Rep. di Genova, Genova, 1968.

(21 ) Cfr. ASG , Giunta Con]. f. 199/4, (per le proposte parmensi); e V. T . O. D E NEGRI, Il
Feudo di Suuero ..., cit ., pago 41 sg.

( 22 ) V. in ASG , Ms. 72 1, ed altrove.
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giustizia per del itti commess i nei pred etti S1t 1 con trovers i: il giu dizio
spetta sostanzialmente al Principe dell 'offeso in mat eria penale, ed al
Principe dell 'offenso re per semplici danni alle cose: ed è così sempre evi­
ta to ogni riferimento a competenze di cara ttere te rr itor iale.

4 . - Un 'altra tap pa cruciale del nostro « itinerario » si ha nel 17 2 0-2 1
(23 ). I Pontremolesi, anche col pretesto della San ità in occasione del
« contagio di Marsiglia », innalzano nuovamente i « rastelli », ques ta
volta a Pi an del Merlo, d i fro nte ad Orneto , la' ove Strada Regia dallo
Zerasco to rn a sul G enovese : e vi si riscuote la gabella del Sale di Chiu­
sola. A Panfilio \Tinzon i, che pur vive ancora e spesso è presente co l
consiglio e l'autorità dell'esperto che non rinu ncia alla sua funzione, è
successo il figlio Mat teo .

La tattica dei « tosc ani », nell 'in terpretazione for se eccessiva del \T in­
zoni (il qu ale a rigore la deduce dal complesso de lle operazioni « rastelli »
su tutto il confine di Vezzola di Zignago e di Chiusola ), è la seguente :
« profittare del pretesto dei rastelli per la Sanità per far atto possessorio ,
se non si fa contraddizione » (Relaz. 30 agosto 172 0 ). Sul confine di
Chiusola i « di Zeri » hanno fatto una casina di paglia, a rigore in terri­
to rio granducale , e dei rastelli, un 12- 14 palmi (!) entro lo spaz io geno­
vese, e li custodiscono con ben 40 uomini di gua rd ia. Alle contestazioni
di Ma tt eo (Relaz . 6 settembre ) le gua rd ie ammettono bensì il fat to , ma
dichiarano di aver voluto solo appoggiare il ras tello ad un albero di
castagno che gli fà da « dri t to ». Il Vinzoni è invit ato a di str uggere i
rastelli « a man salva e senza strepito » (Lettera 12 sett . ). Ma M atteo
ha saputo da informatori che i zeraschi hanno deliberato di ucciderlo ,
ovviamente preoccupati ed indispettiti per la sua diligenza , e si fa pru­
dentissim o. Ava nza con « soli » 12 uomini di Chiusola (a Costa de Tosi
gli « altri » sono 18 ), preced u to da un esploratore , ed att ende alla Penna,
« coperto dalla vista della guardi a ». I « toscani », esclu si due, son o
anda ti a messa ad Adelano , ed il \Tinzoni « con la più possibile diligenza»
va alla Costa, punta le pistole sulle du e guardie « a ciò stessero in do­
vere » e distrugge il rastello senza contrasto e « senza che alcuno degli
huomini di suo segui to passassero il nos tro confine , ne' si accostassero
alla casina per essere nel territorio di Zer i ». I Zeraschi si avvedono della
cosa e « danno campane all'armi », ma il \Tinzoni è ben solleci to a ritirarsi
fuo ri di ti ro : e la beffa è fatta.

(23 ) Per questo per iodo le fon ti più ricche e più chiare , oltre le consuete filze della Giunta dei
Confini , sono un'ampia Relazione di Matteo Vinzoni da Rapallo in da ta 5 giugno 1723
(in Ms . 254,30v e sg.) ed in particolare i docc. raccol ti in Ms . 721: Registri di lettere per li
confini di Pontremoli 1720 e 1721; Lett ere pubbliche et altre scritture im portanti per li
confini di Pont remoli... 1721-1722; ed il preciso Diario della Afissione a Confini fra Chiu ­
sola e Zerri del Sig. Abbate Barnaba da Lucca, Capitano AIatteo Vi nzoni e Notato Fran­
cesco Barlessini, 1722 (ma dal 20 luglio 1721 ).
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ormai rin uncia to a l confine dell a S corri cagtia arret ran do
dci T re Conf ini - Mal pert uso c a l Ciossù ; ma la topono-

Nell a zona cont rove rs a della
co s ta dc i To si su lla carta o ri­
zin ale tra la macera di Pie t re
Secch e . m olto vis tos a sopra Pia n
de l Me r lo . e i mu lini. è sovr ap ­
posta u na p iù precisa rapp re ­
sentazio ne topografica delle az io­
ni in de b ite dci To scani , e la
d idascali a : « Il color rosso divi­
de il Dom inio S er.nio di Ge­
1I0 ,'a da quello d i Tos cana, li co­
lo r giallo de nota le s trade , il
\'erde l'Lnno va zionc fatta d i col ­
!l Ira , il terreo le m u ragl ie o
s ia mace re a secco - A , sito occu­
pato ilei pian de l m erlo , nel
Dominio S er.nto - B. sito daFe
l'w Il lO 1720 que lli d i Zer ri pianta-
rOllo i ras te lli e fece ro la mu ra- ~,~...
glia a seccho e tu tto f il att er­
r alo l' is tess o all 110 dal 11lagg.re
\l iI1Z011 i l), - S ia il d isegno to­
pogra fìco , chc ripet e l'o r iginale
in modo mal des t ro , si a la gra fia
tra scura ta e l' inch ios tro dive rso
dcll a dida sca lia tra d iscono l 'ag­
giu n ta post e ri o re: comc confer­
ma l'accen no a l « mazuìo re Vin­
zoni l), m en t re nel ca~rt i g lio o ri­
gina le del 1721 Matt eo è qua li­
fica to a nco ra « Ca pitano » , Per­
tanto il no s tr o « tip o » , r ed at­
to per le co n trovers ie de l 1721 /2 2,
è st a to riut ilizza to pe r succes-
sive con testaz ion i.

Qui il ca r togra fo dip lomat ico ge novese ha
a l Cana le di Po r tego , a lla Cos tevara . alla Foce
masti ca resta qu ell a trad izio na le.

14-15-16. - Tipo » Chi usola 2 ., d i Maueo Vinzun i , 1721 (Ma r , 92). Sellare di s inist ra. Ma ppa im­
por tan te pe r la cosa ra pp resen tat a ( tutto il tratto dci co nfine losco-geno vese da l Gottc ro a l\ 1. Rot o n-
do ) e per la tecnica della ra pp rese ntazione. La prosp et tiva s ia dei mon ti , d isegna ti a tr a tt eggiO,)
s ia de gli ab itat i è quasi orizzont a le . me nt re l' id rografia d i base è vis ta in pro iezione zenitale. Notare
l'ab itat o d i Chiusula (v. fig. 1) e i d irupi della Pen na . su perat i da lla st rad a d i Orn e to (cfr. figg . 6, 7, 8).
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Con le lodi per la brillantissima azione i Seren.mi Collegi indirizzano
3 Stefano D uce, Capitano di Levanto , il re iterato invito perché il Vin zoni
continui, eventualmente, l'opera di d istruzione dei rastelli « di man
salva, sen za strepito , e sen za publico impegno » . Di fatto i Zeraschi al
posto del rastello hanno innalzato un muro a secco , ed hanno anche cat tu­
rato e messo in prigione a Pontremoli due genovesi (avevano partecipato
alle dis tr uzioni ) ed un giovanet to sen za ragion e apparent e (R elaz . 19 set­
t embre) . Al Vinzon i si rinnova l'incombenza consueta (23 sett .) « con
avertenza di evitare qualonque cimento d 'arme » (ma non semb ra che
ce ne fosse bisogno ... ). Egli opera la di stru zione di sorp resa, no n più
all'a lba, com e sem pre, ma a 22 ore di no t te, il 2 o ttobre , con undici
soldati corsi, il Barigello e due famigli d i scort a personale : le minacce
di morte lo incalzano sempre più . Jel ritorno, dalla costa « fur ono sb ar­
rate quattro archibugiate », cui il Vinzon i ord ina di non rispondere .
Anche la nuova impresa è riusc it a dunque brillantemen te ; ma « subito
l 'istessa sera li de tt i d i Zer i toccarono li tambur i e campane all 'a rmi... »,
e le macere e i rastelli tos to rinnovati non potranno per ora essere nuo­
vamente dis tru tti (4 o tt .).

L'azione riprende l 'est ate successiva con un lab orioso Convegno per
risolve re la controversia, rimasta sospesa alla fase de lle pure rappresaglie
de i serg enti e dei capo rali . Vi partecipano per Genova, con il Cap. So tt o­
ingeg nere Vin zoni , l 'abb ate Giovanni Barn aba di Lucca ed il no taro Fran­
cesco Balles trieri, per Firenze un Valen tini, poi sostituito da un do t t.
Cortecini (o Cortesini ) « P reposto », ed un ing. Tosi , con numeroso
seguito di funzionari e un notaro. Gli incontri , e gli scon tri, si susseguo no
tr a molte differenze e con scarsi risu lta ti, tra il 2 1 lug lio ed il 9 ottob re .
La missione toscana ha stanza a Frand alini , quella genovese a Chiusola ;
i con gressi, qu ando non sono sui luoghi stessi della controversia , sono a
O rneto , davan ti all 'Oratorio , poi a Chiusola , infine anche a Rossano (a
Zeri il Vinzoni rifiu ta d i anda re, per legitt imo sospet to di malvolen za
degli abitanti ). Le schermagl ie , con larga escussione di car te antiche e di
tipi, sono spesso elegan ti , ma sterili : ciascuno rimane costantemente
fedele alla sua opinione, e non è da farne le meraviglie . Un giorno, il
15 agosto, festività di Nostra Signora, si ha rumo re anche di un bat ti­
becco di donne, sulla Cos tevara, e la eco ne risuona per settima ne. Ritorn a
di att uali tà l'esame delle testimonianze in merito al luogo dell 'u ccision e
di un Domeni co G ue rr ixo li di Orneto, nel lontano 1684 , per la consueta
ques tione di compet enze giurisdizionali , e la dil igente ricerca ed esame
delle relazioni di visite ai con fini del '500 e '600.

Ne lla sterilità de lle discussioni si fanno luce , a quando a quando ,
proposte disparate suggerite da l Vinzoni ai suoi mandanti nel diligente,
quasi quotidiano carteggio : trasferire il con gresso in un borgo o città
comoda , deferire ogni decisione ad un « giudice che sia Dott ore ed indi-
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17. - (C Tipo dimost rativo concernen te i co nfini .. . », (ASG. Racc . Cart. , Goda no 2) Se ttore di sin is tra.
- Il « tipo » \"3 ovviam ente confron tato col precedente « Chius o la 2 )1 per dedur ne la stessa ma no
vìnzonia na cd un 'età non molt o poste riore . t. molt o ind ica tivo in me rito in en trambi i « tipi » l 'ac­
centuata es pans ione dc i bacino della Gouc rina a le va n te de ll 'allineame nto Guuc ro -Maua lla-Co r­
no viglio . Vedi pure la rappresentaz ione rcalis tica dei dirupi dell a Penna e della Costevara . Il
tr ian golo « in contestazione » di Orneto è defin ilo vistosamente (con co lo re ve r de chi ar o ) forse
per la pr ima vo lta in una m appa genovese.
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pendente e che brevi manti e senza formalità giudichi e sentent ij su Cos te­
varo e P ian del Me rlo e Costa d'Orneto ... ». (D iario) 29 agosto ) (24 )
Non mancano le « cer imon ie » e gli scamb i di cortesie (non di rado velati
di sott ile ipocrisia ), sotto forma di omaggi culinari: da una part e tonno
sott'olio anziché pesce, dall 'altra ogni ben di d io e fun ghi del posto , su
cu i il Vinzoni int esse una sua battuta mordace, non pro pr iamente di
buon gusto (25) .

Finalmente si giunge a for mare la minuta di Capi tolaz ioni in sei Capi­
toli (affidati alla penna del toscano avv. Cortesini ) per il regolamen to
dei rapporti tra i due Domini in att esa dell 'arbi trato proposto (la settem­
bre) (26). L 'ultimo convegno si tiene a Rossano , perché il Vinzoni ha
respinto la proposta di Castello di Zeri , che non gli dà affidamento : e ne
nasce un piccolo incidente che min accia di far naufragare le trattati ve ;
ma il ricevimento qu asi trionfale riservato ai genovesi dagli uomini di
Rossano (« 12 huomini armati in spalliera con l'arm i presentate »] a
Foce Crocicchia, in evidente campanilismo con la consorella villa di Zeri
desert ata dai nostr i (27) , sembra dissipa re ogni nu be (Diario , 28 set t .)
Senonché le posizioni delle par ti rim angono irriducibili . In particolare il
Proposto toscano « più tosto vuoI nome d 'ostinato che tr attare col Sig.
Abba te di questo particolare senza un Giudice Terzo » , e tutto il con­
gresso fìnisce nel nulla di fatto. Unico risu ltato posi tivo l'elaborazione di
carte , del Tosi e del Vinzoni , che costituiscono un primo e fondamentale
strumento per la soluzione defìnitiva delle controversie, e la progetta­
zione di un arbitrato che solo può essere capace di risolvere le differen ze,

( 24) L' esigenza d i ricorrere ad un « giudice neutrale » riaffiora con ins istenza nel Diario (2
settembre), e dimostra il senno lungimirante del Relarore, pur così puntiglioso nel suo
attaccamento « patriottico » alla « missione ».

(25 ) Il Vinzon i ha ricevut o dal P repo sto Toscano un omaggio d i 12 po llastri, 4 bond iole , 12
mortadelle e fu nghi raccolti per sonalmente ; e risponde che « quella è una be lla sernenre
di fungh i, e giacché non gli è permesso il resp irare quell 'aria così felice che produc e
tal sort e d i funghi , lo prega alme no d i fargliene perveni re un po' di semente; e veram ent e
la risposta è ridicola, ma per il suo sale, perché è allusiva che esse nd o il Sig. Capitano
Vinzoni ban dito da quel Sta to di Toscan a ha voluto con questa messa in ridicolo dargli
un a picciata » (Diario, 9 sett .) .

( 26) Le Capitolazioni affermano anz itu tto la necessità d i « eleggere un arb itro non suddito ne
dell' uno ne dell 'altro Do minio »; che « sia comune a suddit i d i entramb i il pascolare ,
legnegiare, far foglie , e ron cheggiare ne siri comu nali senza pregiud izio de be ni partico­
lar i »; di « far la p ian ta d i tut ti li ben i di Cos tevaro con dis ting ue re li ben i particolari dalli
com una li l>, il che sarà realizzato fors e solo nel co rso delle successive tra ttative degli anni
Q uarant a (cfr. l'I lldice allegato al tipo di Mat reo Vinzoni « Chiusola 1 l>, fig . 20 ).

( 27 ) Il P roposto , che ha dato al Vinzoni le massime assic ur azion i, ha atteso inva no a Zeri, e
part en do per Pont rem oli e F irenze « si me ravigli a che [ il Vinzo ni] hab bi dubi tato di sua
parola, mentre in questa occasione è l'istessa de l suo Sovrano » (Diario, 26 sett.), E ancora
dopo avvenuto il convegno a Rossano egli dichi ara al Vin zon i la sua mortificazione per aver
egli dimos trato diffidenza d i andare a Zeri; ma il Vinzon i replica che la diffiden za era per
q uelli di Zer i che ave vano macchinato d i avvelenarlo. I nvece qu i a Rossano egli r iceve
grandi manifest azion i d i omaggio da parte deg li ufficiali e di tutti i rossanesi « per esse r
voluto piuttos to an dar a Rossa no ch e a Zeri l>; e lo accompagnano con grande solennità
fino alla Foce di Cro cicchia ... (Diario, 28 set t. ).
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18. - ,. Tipo geometr ico ccc . » . dell'I ng . Dom eni co Ca rbona ra, 17-12 . in Chiuso la. (ASG., R. c.. Ornet o I
l~ l a r. :-16) - La mappa aCC~ l r,at~ss lm a ha per oggetto pr ecip uo la « denun cia » delle mi re granduc ali
s~ 1 . tn.ang olo ~ I Or ne to , c CIO<: Il. « Prog e tto d e l cont ine giuri sdiz ionate av all zato dal Si g . Comntissari o
~lt To scana » , In (IJ~ato con van e linee rosse che tagliano il con saputo terr itorio sull 'allineament o de lla
s tr~~a Pian . del. Merlo-Fontana Fredda . E. la pr ima rappresentaz ione gra fica ge nove se di que llo che
fin ir à col d iven ir e la base del « co m pro messo) final e .
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19. « Tipo con ce rnellle i ."' 11 cont roversi ,.. » (ASG ; R.e ., Orn e to -l) . La toponorna s t ica (.\1.
Colle ra c Colla di .\ /. G., Occhio di Sole per il Cioss ò, i vari « canali » Got teriuo , Fond ago ,
d i Ade/all a ... ) e l' u nica sca la in (C Cat tene » , men t re Spè SSO i tipi a ddott i dall e part i presen­
tano sca la dop pia o a nc he tr ipl a, ne lle mi su re pr oprie dei si ngoli S ta ti . de nu ncia no ch iara­
mente che il tipo è d i parte tosca na .

e si realizzerà di fatto dopo un sessantennio . Per ora ogni tra ttativ a è
sospesa, e il Vinzoni il 9 ottobre riceve l'ordine di rient rare a Levanto.

5. -Opport unità di spazio e di tem po ci vietano di insistere nella narra­
zione. Ci dobbiamo limitare a segnare rapidamente alcune tappe essen­
ziali. [el luglio 173 7 risulta che i di Zeri hanno esteso i loro appode ra­
menti con muri a secco a Pian del Merlo, e « si sono fatt i lecito di acco­
modare la st rada che da Pian del Merlo passa alla Foce di Groppo nel
stato di Pa rma : che è que lla aponto ove si scuode la gabella per la
Camera Eccellentissima dall 'appalta tore di Chiu sola » ; ed è stato effet­
tuato un taglio d 'alberi (poi bruciati da quelli di Orneto a Pian del
Merlo) nella selva vicino a Fontana Fredda a 2000 passi dalla costa ad
acqua pendente, verso Chiuso la (28) .

Successivamente viene a fuoco con scabrosità rinnova te un problema
che era già affiorato più volte, in ordine all 'occup azione delle terre ad

(28 ) Cfr. ASG, Giunta Con ]., f. 99/5 , Relazione di IIn so prallugo ti Pian del Merlo ed alla
Cost euara, in data 9 luglio 1737. V. anche Ms 161,60 sg. (G odano) , ed altrov e.
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1(' . Chiusola e Orn et o n. « Ti po geom etrico n . (ASG, R .C., Chiusola I Ma r , 91). Ques to
im porran te t ipo dci Vin zo ni de ri va d a q uello ri levato dall o . s tesso c da gli ingegne r i fior.cn ti ni
nel 1/44 (Clr. Racc . Ca rt , Godano 3, 1\ la r. 144). ma è p robab ilm ente del 1767. a co r redo ,II un a
Relazio ne inf o rm a tiva r eda tt a in qu el tcmpo dal vecchio funz ion ario ( L o ltrc , Appe ndice II ).
La tec nica de l d isegno appa re u n co m prom esso tra qu ella (C ma tem atica » d ci tosca ni e quella p i ù
p ittori ca d ella sc uola ge no vese. .

Nell 'allena to l ntl ice d i 186 numeri , in ben 15 pa gine , s u du e colonne (nom i (C Per Godan o »

e no m i ( 11er Po nt rem oli l») a lcune va ri a n ti so no m olto in teressa nti ; ta lo ra a ffi orano le d is tin te
p ret ese de lle pa rti . pe r cu i esso cos titu isc e u na s in tes i pe rsp icua d i tutt a la \Oertcn ~a .

Mult o cxp rc ss ivo. a nche se involo n truio . è il contras to t ra il cc deser to » tra Chi uso la e Or­
neto e l 'a tlo lla rs i d i « ville . nel se tto rc di Ade ra no .

opera di part icolar i delle varie ville anche nel terr itorio di alt ro Dominio.
Le varie convenzion i, da que lla di Parma del 1700 a que lle accennate
testé del 172 1, tendevano costantemente a salvaguardare i dirit ti acqu i­
siti, viet ando ogni innovazione che potesse pregiudicare la soluzione delle
controversie. Ne era deri vata la norma , ribadita dal nuo vo Congresso del
174.3-44 , che in ogni caso nelle zone controverse le cose dovessero restare
in statu quo . Di fatto da alcun tempo entro il triangolo iscritto tra il
Canale di Romagno (o dell a Gotterina , o di Orneto) la Cost avara e l'Ap-
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pen nino e nell a valle di Adelano le innovazioni , specie ad opera di uomini
di Orneto, si erano fatte frequen ti (in questo torno di tempo nel sito in
ogge tt o le terre di Chiusola e di Orneto son o ben 90 contro 9 di Ade­
lane ), e i Zerasti ope ran o una distru zione sistematica di casine a secco o
in muratura coperte di paglia di pertinenza genovese . Nel 1743 ne risul­
tano dis trut te 28 . P roprietà privata di terre , è vero , non fa domin io
(e di fatto le « ristorazioni » che si eflet tuano via via negli anni succes­
sivi, per esplicito riconoscimento del Vinzon i, non possono essere impe­
dite perché eflettuate nei beni propri in virtù di regolare acquisto ); ma
lo precosti tuisce, in difetto di argomenti più validi ed efficaci (29) .

Tut to ciò è spunto per un nuovo e non meno laborioso « Congresso »,
che si pro trae per oltre tre anni, fino al '45 , con partecipazione, per G e­
nova, prima di Do menico Carbonara, po i ancora del Vinzoni, or mai Co­
lonnello , e per Toscana degli ingegneri Gi o. M . Ver aci ed Antonio Falleri
(capi missione rispett ivame nt e Angelo Alberto dei Signori da P assano ,
Com missario, e Do m. M . Ta tis, Consu ltor e , no nché il Sig. N. Alberti ed
il not aro Carlo Querini), i quali legano il loro nome a « tipi » di fat tura
nuovissima, in scala di gra ndezza inconsueta, diligentissimi nei rilievi
geom et rici e nei riferimenti, e al te mpo stesso scevri di ogn i elemento
decorativo superfluo : strumenti di lavoro , insomma, più tecnici che pit­
torici , in ciò tan to diversi dai tipi ormai tr adizionali de lla cart ografia
genovese . Il Congresso nel 1744 (a parti re dal L" settembre) si svolge nel
terri torio stesso dei confini , ancora tr a Chiusola e Zeri; ma nel '45 si
sposta e si conclude a Ma ssa, « citt à comoda » per il soggiorno de i pleni­
potenziari (30 ).

[el merito , per quan to concerne il nostro sett or e subappenninico , la
relazione Vinzoni de l 23 settembre 1744 da Ch iusola dimostra che non
si è fat to ancora molto cammino. Il relato re ins iste con ostinata fiducia
sui vecchi temi che fur ono già de l padre oltre mezzo secolo prima, ed
in particolare riaHerma che la linea di confine preteso da Fioren tini è
« gratuita », e cioè non ha quella base naturale che ci si deve attendere,
com e corsi d 'acqu a, coste di monte e simili segni inequivoci di « confine

(29 )

( 30 )

Per le trattartive del triennio 1743-1745 , olt re ai consueti Com pendi, v. in part icolare la
Relazione vinzoniana da Chiusola del 23 sett. 1744 (in Ms 254, da pago 26r a 30r ), ed
ancora quella non meno impo rta nte del 19 agosto 1755 , in cui per rifer ire di una ricogni­
zione ordinatagli dal Ser.mo Govern o nella Valle di Orneto a seguito d i cert i « abu si "
genove si contro i patti del '45 de nuncia ti dalla Toscan a, il Vi nzoni si rifà, come d i con­
sue to, agli antecede nt i, ed in part icolare a quelli immedi ati che in maggior misura inte­
ressano (V. ASG, Ms. 254, p. 23v/25r). E v. pure in ASG , Racc. Corografica, i grand i T ipi
degli ingegneri toscani e genovesi.

I
Per not izie pi ù circostanz iate v. in ASG, 1 1s 72 1, il Regist ro di lett ere del 1744 da Cb iu-
sola, e del 17-15 da Massa.
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certo e consecutivo », qu and o manchino manufatti (<< termini rnanuali »)
capaci di segnare un diverso confine con venzion ale (3 1).

Siamo ancora, come si vede , ad una mentalità arcaica, anche se for­
n:alm~nte .corrett a. Ma ormai i tem pi stanno per maturare. Da un lato
SI delinea Il progressivo svuotameno dell 'ori Ginario con ten uto econo mico
e politico della controversia (specie per quan to si riferisce a « Strada
Regia » o « strada del sale ») e così il suo superamento (3 2 )' dall 'alt ra le
grandi guerre di successione hanno investi to anche la Repubblica e ne
hanno in parte scosso il vecchio to rpore; e si det erminano anche nell a
politica dei confini territoriali orientamenti nuovi e più lunaimiranti e
perciò meno puntigliosamente att accati alle for me. Resisten~e ne affio­
rano ancora , nel '52 , nel '53 , nel '55 (è ancora il problema de lla risto ra­
zione de lle capanne ); e poi nel '62 e nel '67 (33 ). P uò essere anche inca­
pacità degli uom ini vecchi di rinnovarsi. Di fatto il Vinzoni si troverà
ben presto in urto col suo stesso Governo , per l 'affare di Sanremo; e
negli anni successivi, anche dopo la sua riabili tazione, più volte avrà
mot ivo di lamen tarsi perché egli non viene sollecitamente e con preferenza
consultato per pratiche che sono state per tanti anni quasi suo esclusivo
appannaggio , e per cui ritiene di avere una non sostituib ile compe­
ten za (34 ). E si ha sentore di contrasti anche con P anfilio jun ior, il figlio
e collaboratore che si rivelerà bentosto più spregiudicato e più aperto.
Si prepa ra dunque il terreno per la tanto auspicata soluzione cui attende­
ranno uomini nuovi .

6. - La soluzione del 17 80-81 appa re discretamente una ritira ta str ate­
gica ; unica preoccupazione dei plenipotenziari sembra quella di uscire
col dovuto decoro da una controversia che non si regge più : e non
im porta se , in definit iva , la spun tano piuttosto i toscani sui geno vesi ,
in vir tù non tanto di argomenti giur idici e di pr incipio . ma in forza d i
una realtà di fatto in gran parte ormai invetera ta e del desiderio , comune

(3 1 ) A rigo:e il Vinzoni fa qu este consideraz ioni in ord ine all 'inn atura le confine, preteso da
Toscani, che da Font an a F redd a sale , senza segui re né un corso d 'acq ua né un cri na le, alla
Foce del G roppo ; ma è chiara l'affermazio ne d i un pri ncipio genera le quasi di un a formula
fissa ed inderogabile. '

(3 2 l Cfr. T. O . DE N EGRI, Il Feudo di Su vero, cit. , pago 42 sgg.
( 33 l Nel '67 il pr ob lema riguarda a rigore il contrabbando del sale e la stapo la di Mo nt edival li

(per CUI nmand ~ amo al. nostro lavoro Il feudo di lvIon/edivalli, ed il man cato acquisto geno­
uesc nel 1759, 111 « M Iscellanea Forme nt ini » , La Spezia, 1961 ). Ma Ma tteo Vin zon i ormai
v.ecchio ed ~mmal a to , cui il Magistr ato del Sale si rivolge per inform azioni , coglie' l'ceca­
srone per rispolverare con compet enza e passione tu tta la pr atica dei confini e della
« strada. del sale » . I I carte~g io r.elati vo (spess o abbozzi e cop ie che rivela no ad un tem po
la eccezionale cono scenza .del fatti e la stanchezza della pe rsona ) sta in ASG, Giunto Con].,
f. 110/42 (Per II confini di T iuegna ecc. - e per la stapola del sale di lvIon/ e de vai
1767 - ecc. ), e si r iferisce al per iodo 4 luglio-11 dicembre 1767 .

( 34 l V. i ~ proposito .un ~ccor~ to « appunt.o ». senza dat a, ma circa del 1770 (co nosce le pratiche
da circa ?O~n~l ! l, 111 CUI laJ!lent a d i non esser e stato interpe llato « ne pure dal M aggior e
I ng.re rruo Figlio »; ASG, GUlII/a Con]., 99/5.
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( 35) Di f.ro~te alle yelleità pole~ich.e .res.idue, specie dei To scan i (ma noi , a parte i docum enti
ufficiali , .c~moscIamo solo gli SCrI.tt l d i parte geno vese ...), l'a rbit ro G ran er i un giorno affer ma
con deCISIOne qu esto suo preciso compito : decidere, non giud icare . (Relazione Ode rico
ÌV1s. B VIII 8 della Bibl iot eca Universitaria) . '

(36) Cfr . G IULIANI, Castello di Zeri..., cit ., pago 59/ 60.

alle parti , di uscire una volta per sempre dall'incerto, accet tando di buon
grado le soluzioni inappellabili di un arbi tro che per la prima volta ha il
compito di vagliare e decidere, e non solo di sen tire e di vagliare le
ragioni degli interessati (35 ).

La questione, come si è detto, è stata già studiata dal Giuliani . Noi
pertanto ci limitiamo ad arricchire la documentazione genovese dell 'arbi­
tr ato con le fonti non solo della Biblioteca Universit aria , ma anche del­
l'Archivio di Stato , che sono più complete e più circostan ziate, insistend o
di preferenza, nel merit o, sulla qu estione di Orneto (36) .

Già le « Istruzioni per il iVlag.co G. B. Oderico », in data 23 giugno
1780, sono molto indicative. Esse chiaramente riducono il problema a
due punt i, l'appartenenza del tenimento tra Adelano ed Orneto, e l'appar­
tenenza di Strada Regia nonché dei terreni a lato della stessa fino al
crine dei mon ti verso il pontremolese. Norma preliminare è che si debba
respi ngere ogni proposta provvisoria o riferimento a pro poste dil atorie,
fatte alt ra volt a, perché non deliberate ed accettate e perc iò inefficaci:
ed oggi con i plenipo tenziari genovesi e toscani c'è l'arbitro piemonte se,
e si vuole e si deve giungere alla soluzione arbitrale. Da respingere è la
proposta di rend ere comune il pascolo: per la Repubblica è meglio perdere
una giur isdizione che non si gode, piuttosto che conservarla per il godi­
mento di altr i più numerosi e più vicini. Tali comunioni di ter ritori sono
freq uente causa di discordie. Anche per la str ada si affaccia per la prima
volta la considerazione che il possesso ne è dubbio, secondo il parere di
...: primari legisti da noi consultati » fino dal secolo scorso, come risulta
da documenti della Gi unta de i Confini; e poi la importanza della str ada
stessa, già no tevolissima in passato , appare molto scemata dopo l'acquis to
toscano di alcun Feudi per cui essa passa per andare nel Parmeggiano .
Da accettare è oggi, « l'oggetto dei sali svanito », il progetto , già inutil­
mente suggerito dal Duc a di Parma nel 1698 , di rendere comu ne e divi­
soria la strada. Naturalmente questo comporterebbe, in linea di logica ,
la rinuncia ai tratti di terreno controversi al di là della strada: e della cosa
si lascia arbitro di decid ere l'Oderico . Per l 'eventualità di dover levar
nuovi tipi parteciperà alla missione il Maggiore Ingegnere Panfilio Vin­
zoni ]. , esperto anche dei luoghi e come tale da consultarsi e non solo
da utilizzarsi qu ale tecnico.

Il congresso, che il Giuliani giustamente chiam a « conferenza dipl o­
matica » (3 7 ), ha luogo in Pont remoli in casa Petracci tr a i primi di luglio
e la fine di novembre, ed acquista un carattere di notevole solennità ,
sia per il numero e la qualità dei convenuti, sia per il particolare impegno
posto da tut ti per giungere finalmente ad una soluzione effettiva. Sotto
l 'autorevole guida del Commissar io Pietro Gi usepp e Graneri arbitro per
il Re di Sardegna, assisti to da tecnici , collaborano per Genova, con
l 'Oderico e il Vinzoni, il sotto ingegnere Cap. Giacomo Brusco, carto­
grafo anch'esso già di specchiato valore, chiamato in un primo tempo a
supplire il Vinzoni ammalato, ed il notaro Paulo Germi , che fungerà da
not aro di tutta la Commissione; per Toscana il Commissario Senatore
G. B. Nelli , il celebre matematico abba te Leon ardo Ximenes, gli ingegneri
Neri Zocchi e G iuseppe Ciocchi ed il not aro G . Strambi. È presente , in
rappresentanza del D uca di Parma per quel che concerne il riscontro del

(37) Per quest'u lti mo paragrafo rmu ncramo ai rifer imen ti spec ifici, rinviando per le fonti
all'Appendice II.

21. - « ASG. Racc .
Care. Genova 64.
B . S ». « Per copia ,
Torino li 12 Aprile
1780. Giu se ppe , !I· i·
co Direttore della
R. Top ogratica » con
« Ind ice » di 28 nu ­
mer i, di stintamente
« Per Toscaua » c
«( Per C e Il O\ 'lI » ( Cf r.
App en d ice I I) .

Il Ti po , di cui
rip roduciamo il so ­
lo settore dci « Te r­
ri torio C01ltro\'cr­
so » di Ornet o. ha
ev id ente caratte re
informat ivo per il
Governo piemo n te­
se , so llecit a to ad
assumere l'arbitra­
ta : s intes i pcr sp i­
ell a ed ob ie tt iva .
pu r ne lla sua es ­
se nzialit à. ì\la d el­
la li ne a tra ve r sa
pu n teggi a ta . uni co
el em ent o c he non
sia ac que o st rade ,
l'I I/d ice no n fa
cenno.
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n . - « Racc . Cart ., Gel/ol'a 63, B. . 8." « Carta To pografic,a r~p]Jresell/al/te il Progett o d i Con fina zione
propost.o d,!l Com m endatore Grall erl !Il I/ome di S. Al . Il Re di Sardegna Medi ato re delle ditieren;e
l'e~te ll/ I tra su , St at i d i Toscana, e di Gellova Ilei Con fini del Pon tremolese - A 4 Ott ob re 178G » ,
(TItolo sul cas tiglio del sett ore di des tra , qu i non r ip ro dotto ).

Il .gran~e . «. tipo lO, difform e da ogni altro de lla Raccolt a genove se perché opera deali Ingegneri
tosca m. as srs n u dal ce lebre mat ema tico Leona rd o Ximen es , è ben sì il « Progett o" p ro posto d a l
Granen , ma assun to a , docu me n to ufficia le defi nitivo con la firma d el Con co rdat o del 6 Novern­
bre. « L.a p~eSel1 {e C!!pza.. . li) e stata « es t ratta dalla Pianta orig in ale esisten te nel l 'Archivio della
S egreteria d I . S ta to d I .S .A. R" il Gran Duca di Toscana » dal Neri Zocchi , « l/ la ll O prop ria » ,

Le dIdasca lIe . in frascr ìt te nspecchiano fed elmente i « pu nti» de lla Co nvenzione , Ne tra scr ivia mo
per chiarezza l tratti sostanziali.

Una se rie num e rica da I a IX definisce il confine ne i successi vi di s tinti sett ori, dall a Foce
d ei Tre Confini a Foce di Tromb a .

. Da I a II : S t rada d i con fine ... di Giu ris diz ione pr omiscua (a Fontana Fred d a , che res ta in te rri­
ton o genovese, pa ssa la S t rad a che va a Chiusola) .

Da II a II I : la Strada Vecch ia .. . è tutta dent ro il Ter ritorio gel/o l'ese ; la Strada 11110 \'(1. . ,
è tu tta d en t ro li Territ ori o tos can o . La Lin ea d i Co nfi ne ass eco nda dapp resso la « s trada nuova n .

Da III a I V : Strada di Confine .. . di promiscua Giurisdi zione .
Da IV a V: Li nea d i Confi ne lu ngo la Costa dei Tosi , o d 'Orneto , che prosegue lu ngo il Canale

del Pore go ,cI~e fa Con fine per u u to Il 5 110 corso dal Il '' V fino al Il" V I (Grop pino o s ia Piet re Bian­
ch e ). DI qut Il confine p iega con linea pun tegg iata e raggiunge a lla Casa del Len zino (VII) la St rada
che dal Il'' IV fino al n » V l! è tu tt a den tro il Territ'Orio to~callo . '

, Da VII a. VIII : S trada di Confi ne la quale .. . fino a Foce Crocicc hio d i Il '' Vl l I è tutta di Giu­
risdizione pr ivativa Toscana , (Di qu i una Strada che va a Chiusola) ,

. Da .vII I a IX : . S trada d i Confine la quale da Foce Crosicch ia:.. fino a Foce d i Tromba è d i
Gl ll ~I Sd l ::lo fle pnçJl fllScli a . (Da Foce Cava gìna di vergono strade che "anno a Colareta e Cast ello di
Zeri e a Calabria Godano ecc.

Tre « scale »: « d i Canil e . . . d i Br accia 5 l'U Il Q a Pan no Fio rent in e . d i Trab ucchi ... Piem on tesi ;
di Canil e . . . Geno vesi . - A destra un p ar am et ro del Bracci o Fiorelllillo " ~ dci Pal m o Geno vese ,

termine alla « Foce dei tre Confini ». il Sig. Claudio Magnani di Groppo
di Albareto col notaro G. B. Corazza. I sopralluoghi e le discussioni
sono ancora una volt a molto labor iosi, come risulta tra l' alt ro dalla dili­
gentissima relazione dell 'Oderico alla Giunta (Gennaio 178 1), dalla quale
sp igoliamo per brevità gli accenni essenziali che seguono .

Trascuria mo le premesse sull 'origine e le vicende anteriori della con­
troversia, redatt e sulla base de lle font i già da noi utilizzate con qua lche
imprecisione e lacuna; e così pure sorvoliamo sull a cronaca dei sopral­
luoghi e delle discussioni , che sono pur pagine molto interessant i di
stor ia dip lomatica spicciola, rimandando ancora all'Appendice. Ma già
qui rileviamo una annotazione conclusiva, come cioè le resistenze dei
toscani al pro getto di confinazione presentato dal Mediatore piemon­
tese il 4 ottobre e le difficoltà interposte siano state immense. Il pro­
getto non costituisce naturalmente neanche per l 'Oderico la perfezione ,
ma egli lo ha presentato alla considerazione dei Ser.mi Collegi, i quali
« riconoscendo che se non adeguava pienamente il peso delle rag-
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gioni comp eten ti alla Ser .ma Rep .ca veniva però ad ult imare con
decoro e con un rilevant e van taggio di ffere nze co tanto invecchiate,
poiché la massima part e del territorio in questione e principalmen te
tutta la parte di esso colt ivata si d ich iarava spe ttan te alla Rep ub­
blica, le segnate innov azioni del Lenzino era no corre tte con essere rei m­
pristina ta gran parte dell 'an tica strada e la cosidet ta Via Reggia veniva a
rimanere commune, stimarono anche per ridonare la qu iete e tranq uil­
li tà a quelli popoli di com mandar rni (è l 'Oderico che scr ive ) che dovessi
accettare det to progetto », con la raccomand azio ne di far e inserire qualche
chiarimento che possa serv ire « alla maggior intell igenza e perpetua fer­
mezza del con venu to ».

Per meglio comprendere lo spirito conci liativo di tutta la trattazion e
va de t to che il « circondario di terreno » (sei miglia circa ) de lla Costa­
vara viene spar tito dal progetto in due quote dalla strada-confine ; ma la
strada stessa do vrà essere spostata a mo nte entro un termine di 12 mesi
per assegnare a Genova uno spazio ritenuto più equo . Sembra evidente
il carattere puramente con ciliativo della proposta , ed il conseguente va­
lore di puro compromesso del nuo vo confine e di tutto il trattato . Del
pari il sito controverso tra le due strade del Lenzino viene arbitrari a­
mente (o « salomonicamente ») spaccat o in du e da una linea con final e
che congiunge di agonalmente i due tracciati, rinunciando deliberatamene
a considerare l 'oggetto della controversia ed invitando le parti a rinun­
ciare ad ogni rivendicazione di diritto. P er la st rada si è già detto impli ­
citamente a proposito delle « Istruzioni » all'O derico.

Le remore alla sottoscri zione degli att i p rotraggon o ancora per un
mese i colloqui, ma final mente il 6 no vem bre la « Convenz ione » defin i­
tiva è redatt a e so ttos critt a dalle parti e, previa defini zione dei te rmini su l
terreno (22 no vembre ), è pronta per la controfirma dei P rincipi . Così ha
termine una controversia diplomati ca dura ta quasi senza interruz ione oltre
un seco lo . Con la pace dei P rincipi fo rse non sono cessate le cont estazioni
de i popo li de lle ville interessate , come rileva il G iuliani (3 8 ), per l 'inso r­
genz a perenne di diritt i e consuetudini radi cate ne lle tra dizi oni montanare
millenarie . M a l 'es ame di qu esto problema implica conoscenze di di rit to
pubblico che no i non pos sediamo; e siamo per ora paghi se abbiamo po­
tu to dare un mod esto contributo alla conoscenza oggettiva de i fatti .

Teofi lo Ossia n De Negri

( 38 ) V. in Castello di Zeri, cit., ed in Le vie e i termini del Go ttero ecc., cit., pago 28. D'altra
parte il fatto che già nel corso del 1781 si debba provvedere a più riprese al ristabilimento
di termini lungo il confine testé definito, essendo sempre presenti i debiti testimoni e
notari, come attestano gli istrumenti riprodotti nel Manoscritto cit. della Biblioteca
Universitaria, è chiaro segno del malcontento delle popolaizoni: ché i termini abbattuti
sono troppo numerosi per non apparire opera di sabotatori, o se vogliamo, di « patrioti »
ad 01tranza...
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A P PEN D ICE

I - R eo'esti C stralci cii Documentib

- Ist ruzioni per il ALca G .B. Oderico, Plenipotemiario de lla Ser.m a R ep .ca.
(Bib . Univo di Genova, Ms . B VI II 8, pagg. 91 /98 ).

Premessa una breve informativa su lla storia del la verrenza e la rece nte richiesta
del Grand uca di rime t te re 1'« aggiustamento di tal i di spute » all' « arbit rio di qual­
che Pren cipe », e no minatam en te di S.M. il Re di Sardegna, nonché i consueti elogi
del plenipotenziario in ind irizzo, si precisano i ter m in i attuali della cont rov ers ia.
d isti nguendo due « capi o questi oni », l'uno relat ivo al « teni mcnto o territorio
dell' estensione di qua lche mig lia posto fra Adelano... e O rneto ... », e l'alt ro alla
«Strada ... R egia » ed ai si ti controversi lu ngo d i ess a.

P rel iminarment e i Sig . della G iun ta dei Co nfin i avverton o l'O der ico d i no n
« accettare alm eno tanto facilm ent e e senza prima ragguagliarcene... » even tuali
p ropost e prelimi nari dei Tosc ani, te nde nti « a rendere in frutt uose le conferenze »,
pe rché ovviamente esclusi dalla p revista « definizione assoluta per transazione , o
anche... per decisione all'arbitro, e non per progett i o accordi parziari]... » .

Dopo queste ed al tre racco mandazioni pr oced urali , pe r le quali peral tr o si
r iafferm a che sempre dovrà operare la di scr ezione e l 'avved u tezza dell' O derico,
en trand o nel merito la Giunta ribad isce l'i naccettabili tà della vecchia proposta
to scana d i rendere comune il pascolo nei te rr ito ri controversi: « Inrperocb é questa
com m unione di pascoli ... si è passati a pretenderla per progett o e per aggiusta ­
m en to; ...rinunciando alla giurisd izione territoriale che li conosceva non compe­
tere alla T oscana, si tentava di acquistare il gius del pascolo unico biso gno dei
Z erascbi , o sudditi toscani, e vera cagione dell 'eccit ata pret ens ione ter ritoriale per
guadagnare transigendo il pascolo ». Peraltro , per quanto « miglior sia di avere
un te rrit orio con altri com m une che il non av erlo..., la cognizione dei veri interessi
de lla Rep ubblica ci fa toccar con mano che sia minor m ale per la medesima ed
anche per i suoi sudditi di perder un a porzione del Territorio controverso , e che
ora non si gode, di conservarlo colla concession e ad un tempo a favore di esteri
confinanti di diritto di legno o di pascolo . l m peroccbé qu este com m unicazioni tra
suddi ti num erosi, più lont ani e provveduti di pascolo , e di bosc hi, opera ugua l­
m ente com e se si rinunciasse il ter rito rio agli avversari, anzi l'esperienza ci ha
m ostrat o che tali communioni di Territorio sono freq uentemente la causa di con­
t inu e di scordie sem pre da tem ersi per la Repubblica ».

Su l secondo punto, Strada Regia , la Giun ta è pi ù pe rp lessa : « Maggi ori osta­
coli in possessorio ed in m erito ritroveret e vo i certamente ... sopra il punto della
strada detta R eggia... Sono già qualche anni che l'E cc.ma nostra G ionta de Con fini ,
la quale ha sempre creduto che la R ep. avess e ogni buon diritto riguardo al prim o
punto che concerne la controversia del T erritorio , ci rifferì che cadevano maggiori
dubbi intorno la pret ensione della St rada R egia, e di tale sentim ento furono sino
del secolo passato alcuni prim ari legisti da no i consul tat i do po che si era per parte
nostra e dei Toscani com promessa la questione del Sig. Duca di Parma » . Il qu ale ,
prima che per l 'acqu ist o toscano di alcuni feu di la « st rada del sale» perdes se
molto della sua impor tanza , aveva proposto di renderla «comune e div isoria fra
T oscana e Genova e si riservò di assegnare ad arbitrio SIla quei pezzi di terra che
le due parti si disputavano »; ma fallito il progett to per quest ioni fiscali , oggi « per
quella parte di strada che passa nei Stati del Gran Duca anche recen temente acqui-
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stati non evvi dubbio cbe sarebbe inutile pretendere cbe appartenesse alla Rep.ca,
o che fos se commune, ma per quella la quale è inte rmedia tra il do m inio T oscano
e il nostro a riserva d'un titolo chiaro che si m ostrasse dal Commissario di Toscana
parrebbe che in regola do vesse essere comnr une e che perciò non si dovesse ricu­
sare oggid ì la proposizione fatta dal Duca di Parma sul fine del passato secolo e
l'oggetto de sali svanito do vrebbe sopra di ciò facilitare l'assenso di Firenz e » .

Quindi ci sem bra che la maggior difficoltà debba cadere so pra quella porzion e
della st rada medesima al di là della quale esistono apponto qu ei siti o territo ri che
sono egualm ente in contrasto tra i Toscani ed i nostri e che il Du ca di Parma si
era riserbato ad assegnare o div idere a suo arbitrio.

Egli è chiaro che dove di de tti sit i ne restasse riconosciuta la spettanza alla
Rep.ca ne verrebbe in conseguenza che fosse in quella parte la strada tutta nostra,
ma siccom e e per i siti si dis puta e per la strada, ed è anzi qu esta il primario fine
di contrastare i sit i ste ssi, così voi a proporzione e dette ragioni de lla Rep .ca e
delle eccezioni che saran portate dal Co mmissario Toscano do vrete riflettere se
a conservare i sit i m ede simi per quanto sarà poss ibile giovar potesse di content arsi
anche in quelle parti di accordar e la strada per com m une e non per privativa no st ra.

Quanto all' eventualità di dover « levar nuo vi tipi » (così come per ogni rico­
gn izione sui luoghi) l'O derico si avva rr à dell 'esperienza consum ata del maggiore
I ng. Vinzoni . - Seguono alcune istruzioni finali circa le comunicazioni , even ­
tualmente in cifra, da ren dere alla Giunta.

1780 23 giug no f.ro Pier Agostino [Solari]

2 - Relazion e del A1. co Gio Batt a O derico
(Bib . Univ., Ms. B VI II 8 , pagg . L51/1 63 ).

P remessi i nomi e le qualifiche dei P lenipotenziari e dei tecn ici che han no
part ecipato alla missione, segue la cronaca. L 'Ol derico, la cui plenipotenza è del
10 giugno, parte il 27 per Sarzana, e di qui perviene a Pont remoli, sede del Con­
vegno nella casa del Con te Fabio Pe tracci, dove si ritrovano via via il Bru sco , che
sos tituisce temporanea ment e il Vinzoni amm alato, il seno tosca no Nelli col matem a­
tico Ximenes e gli ing. Ne ri Zocchi e Ciocchi, ed infine l ' 11 luglio il Commissa rio
sardo G raneri con l'ing. Freilino. Dopo i cons ue ti « scam bievoli uffizi di com ple­
mento » cominciano le discussioni ed i sopraluoghi. I toscani presentano una
« breve memoria sfornita di ragioni. e più in tono di de cisione che d'in fo rmazione » ,
cui l 'Oderico replica con ampia documenrazione. Il labo rioso sopr aluogo « undici
m iglia lontano » si svolge per 3 giorni dal 30 luglio . I Toscani presentano una
nuova « voluminosa scrittura» cui replica ancora l 'Oderico: e il G raneri pro testa
che « l'incarico avut o del suo So vrano era di assum ere le parti di amic hevole com­
positore e m ediatore e non quello di giud ice », e passa a formulare le sue proposte.
O ccorrono peraltro due mesi di collo qui e di sopraluogh i, sopra ttut to per fissare
il tracciat o definiti vo di Strada Regia ed il nuovo « stra de llo» sotto il M . Ciosò
e la Costevara . In prop osito i Toscani, che a detta dell'Oderico non si fidavano
neanche del tipo del '44 , pur redat to e firmato , con Matteo Vinzoni , dai loro stessi
ingegneri, oppongon o tenaci difficoltà . Finalme nte il p roget to concordato è pre­
sentato all'Oredico il 4 ottobre, e questi lo invia il 6 ai Ser.mi Collegi , i quali
« portarono le sovrane loro considerazioni atta proposta con venzione e ricono­
scendo che se non adeg uava pienam ente il peso delle raggioni compet enti alla
Ser.ma Rep.ca veniva però ad ultimare con decoro e con un rilevante vantaggio
differenze cotanto invecchiate poiché la m assima parte del segnato territorio e prin ­
cipalment e tutt a la parte di esso col tivata si dichiarava spettante alla Rep.ca, le
segnate innovazioni del Lenzino erano corrette con essere reim prist inata gran parte

- 62 -

dell 'antica strada e la cosideua via R eggia veni va a rimanere commune, stima rono
anche per ridonare la quiete e t ranq uillità a quelli popoli di commendarm i che
do vessi accetta re detto progett o, ingiongendomi però di procurare ecc. » (si t ratta
di garanzie formali che meno ci in teressano ). Il Commissario Regio giud ica op po r­
tuni i rilie vi fat ti e li comunica al Nelli , che esige il ben estare del suo Governo :
e passa un nuovo mese , menrre gli ingegneri preparano sul posto i materi ali per
i lavori stradali e di appos izione dei termini . F inalmente si giunge alla firma de lle
convenzion i, il 6 nove mbre , ed alla piant azion e dei ter mini nel num er o d i 82 tr a
l' 11 ed il 16 novembre (la relazione dei tecnici sarà del 22 ). La st rada vien e alla r­
gata « a palmi 9 e 1/2 corredata in gran part e di foss o e disti nt a da m uricciolo
a secco tol ti li bi vij for mati da Passeggieri nelle dette strade » . Viene « formata
una nuova pian ta to pografica » con termini e rela tive distanze, ango li, direzioni,
lar ghe zza della strada ecc., e si allegano du e tabelle sot toscri tt e. Il 22 nov. si
segna l' istrumen to notarile, reda tto dal not. G ermi , genovese. Il 23 l'Oderico
part e col Graneri per Sarzana, e qu indi Pisa ... Il 2 dicembre è a Ge nova.. .
Seguono le lodi del Vinzoni del Brusco del G ermi, degli operai d i Godano e
Zignag o , del Podestà di Godano.. ...

3 - Co n venzione 6 no vembre 1780
(ASG, Racc. Cart ., B9 , G enova 64, e altrove ).

Le pro poste Graneri, in 16 pu nri, del 4 ot tobre, sono riprese sostanzialmente
dalla Convenzione del 6 nov . in 17 punti, di cui riass umiamo l'essenziale .

La Convenzione di vide il terr itorio controverso di Orneto in due set tori sepa­
rat i in pane dalla « strada » (dalla Colla di M . G ottero , alias di G roppo, a Fonrana
Fredda, nonché a Pian de l Merlo), in par te da una linea convenzionale a monte
de lla strada stessa, proposta dal G raneri e segnata sul te rreno con uno « stradella »,
che i Toscani po tranno ridurre a « strada » ent ro 12 mesi. Da Pian del Merlo il
confine piega lungo la Cos ta dei Tosi o d' Orneto fino alla tr iplice confluenza de i
canali di Ro magno / Got tera, di Ad elano/ G otterina e di Port ego (è l 'ingresso della
forra de lla Penna). La quota di territorio così assegnata a G enova è lievemente
su periore a quella dei Toscan i, e cioè cannelle 166 .598 cont ro cann . 147 . 45 6 .
(Art. 1. 2 , 3, 4 , 5 ), nonc hé quasi tutta produttiva, mentre la po rzione toscana, tut ta
sopr a i 1000 m. d 'altitudine , è costi tui ta in gran parte da comunaglie.

D alla forr a il confi ne risale il canale di Portego fino alle sorgent i, alle « Pietre
Bianche », donde raggiunge con ven zionalmente a levante la Strada alla b iforc a­
zione innovata dal Lenzino , ne segu e in pane il tronco inferiore , poi raggiunge
il super iore dividendo a metà lo spazio controverso. La strada così unificata , e fino
a Foce Crosiccia , sarà di pert inenza dei Toscani (Art . 6 , 7 , 8 ).

D a Foce Cros iccia a Foce di Tromba, ove comincia il Marchesato di Suvero ,
confine è la « str ada », comune ed ind ivisa , o d i promiscua giurisdizione , po ten­
dovi tr ansi tare sia Toscani che G eno vesi « con le loro Bestie, e col carico di qual­
sivoglia forza di M erci anco rché foss ero di Contrabbando e di Rega lia, qua li sono
Sali, T abacchi, e simili senza che loro sia im posto alcun Dazio, o Gabella, o venga
loro inferita alcuna molestia » . Peralt ro sia qu esta che le alt re « st rade promiscue »
« ad effe tto di renderle più brevi, e più commode, o per poterne meglio regolare
la limitazione, dovranno addirizzarsi lasciando vi la largh ezza del transito di Brac­
cia quattro fiorentine, che equivalgono a palmi 9 e 1/2 genovesi, intendendo però
che restino fuori di detta larghezza le fossette , muri a secco , tagli o altro che do vrà
servire per render visibile la traccia di detta strada, e dovrà pure la rettificazione
farsi a spese comuni » e senza danno delle par ti, che verranno compensate (An .
9 . lO, 11 ).
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Le terre già controverse tr a la strada e l'acquapendente passano in pieno
dominio dei rispett ivi Stati. Gli eventuali di ritti delle comuni tà su tali terre oltre
confine vengono a cessare , mentre sussi stono. con le dovute cautele, qu ell i dei
privati (Ar t . 12 , 13, 14 , 15 ).

G li art. 16 e 17 contengono norme transi torie per l'uso concesso ai To scani
della stra da genovese di P ian del Me rlo fino alla ridu zione a stra da dello « stra­
dello» anzidetto, nonché per l' esecuzione dei lavori demand ati agli I ngegneri delle
part i, che ne stende ranno Processo verbale da allegare agli Att i, per la ra tifica dei
Sovrani, fissat a entro du e mesi , e lo scambio de lle ra tifiche in Torino , nanti S.E .
il Conte Perrone , Ministro e Primo Segretario d i Stato per gli affari esteri di
S.M. il Re d i Sardegna .

-+ - Istruzioni agli ingegneri , e Relazioni degli stessi
(A SG, Racc. Cart . c.s., e ASG . Ms. 71 8) .

Dalle I struzioni agli Ingegneri e dalle loro Relazioni (ASG , Racc. Cart. c.s. e
ASG , Ms . 718 ) ann ot iamo solo che i Termini in piet ra, esegui ti a regola d 'arte
con le le ttere T (Toscana) e G (G enovesato) vengono collocati in modo altern o sui
du e lat i de lla strada quando qu est a è di comu ne giurisd izione, o tutt i su un Iato
qu ando la str ada è di spettanza esclusiva di un solo Stato. Alla Colla del Gottero,
fut ura Foce dei T re Confini, i du e Termini post i ai Iati della st rada recano incisa
anche la lettera P (P arma).

A tit olo di mera cur iosità rileviamo infine che la sist emazione rel at ivamente
impegnativa sul pian o tecn ico della str ada millen aria coincide con la sua inelutta­
bi le decadenza, in un' età di rivol uzione del sistema itinerario occidentale che vede
abbandona te le « vie alte » per i fondovalle. Tutta l'operazione ci app are pert anto
qu asi una discreta « celeb razione funebre » della antichissima strada.

« Progett o Graueri in data -I Ottobre 1780, in 16 punt] ».
« Tavole I e Il , (dalla Foce del Groppo alla Foce Crosiccia, e da q ui alla Foce d i T romba)

della Confinazione stata fatt a l'tII1I10 1780 di Novembre alla Giurisdiz ione e T erritori di Godano
e Zignago della Ser.iua Rep .ca di Genova ed a quelle di Zerri e Rossano del Gran Ducato di
Tos cana (Un fascicolo inse rto nella coper tina del ms.) sottoscritte dall'Abate Leonardo X imeues
matematico..., dagli Ingegneri Neri Zoccbi... e Giuseppe Ciocch i.. per la parte di T oscana, Panfilio
Viuzoui, Maggiore negli Ingeg.ri della Ser.ma Rep. di Genova... e Giacomo Brusco... per parte
della Ser.ma Rcp.ca.

Man oscritto 72 1: Misc ellaneo , ma sos tanzialmente tutto relativo alle qu estioni d i confine
vers o il Pontremol ese. Rileviamo soprattu tto:

« Registro di lett ere per li confini di Pontremoli 1720 e 1721... ».
« Lett ere pubbliche et altre scritt ure im portanti per li confini di Pontremoli. A l Sig. Capi­

tano di Leuanto, al ALca Podestà di Godano, al ALca A bbate de Luca e testimoni], 1721-1722.
( I n totale sono 16 cart e). .

« 172 2 - Diario della Missione a Confini fra Cbiusola e Zerri del Sig. Abbate Barnaba de
Luca, Capitano ,\ Iatt eo Vinzoni e Notato Francesco Barlessiui . (Registro d iligent issimo della
missione 20 Luglio-H O ttobre 172 1).

« Registro di lett ere del 17-14 da Chi usola, e del 1745 da Alassa in tempo cbe per parte della
Ser.ma Rep.ca vi furono destinati l'lll .mo Sig. A ngelo Alberto de SS .ri da Passano per Commis­
vario, il ALca L. Domenico Tatis per Co nsultore. il Col. lV!att eo Vimoui per ingegnere , e per
parte del Gran Du ca di T oscana per Commissario l'Lll.mo Sig. N. Alberti, Consultore il Notaro
Carlo Querini, Cancelliere N. Francescbini , Ing egnere Gio A1.ria Ve raci, aiutante ingegnere An­
tonio Falleri » .

,( Per li confini di Pon tremol i e Su vero » - Con tiene , tra l'altr o una « Cop ia de Capitoli
tirclimtnari fatti dal Sig. Duca di Parma li 29 marzo 1700 valido per 15 ann i dal 16 aprile al
15 aprile 1715 o>.

« Fondamenti di ragioni per Suoero ».
« Capitoli per il buongoverno d'osseroarsi dolili buomini di Chiusola e nel terr itorio di dett a

Vil/a... 1625, 29 ottobre » .

Giunta dei Confini, Filze 99 / 114, Cart eggio e docum enti vari d i Matteo Vin zoni ed altri,
rel ati vi alle div er se mission i. Per i con fini del Pontrernole se v. in pa rticolare le f. 99 , mazzi
3,4 ,5, e f. 109, mazzi 38 e 42 . Cfr. il dettaglio nelle not e al testo. V. inolt re in f. 110/ 42 l' im­
portante carte ggio e le rel azioni u lt ime d i Matr eo Vinzoni , d i cui a not a 33.

II Repertorio delle Fonti utilizzat e Confinium , filza 1738 , n . 91 (Lettera 14 Novembre 1738 da Levan to relativa al percorso ed
alla frequent azione di Strada Regia.

ARCHI V IO DI STATO GENO VA

Ma noscritto 161: Pendette delle filze « Confiniu»: »: cfr. le voci: Godano, Levanto, Strada
Regia, Su L'ero , ecc.

Ma noscr it to 254 : MATTEO VtNZO ' t, Compendio delle differenze di confini dell e due riviere
tanto stabilite quanto indecise. V. spee. « Orneto, Chiusola, Val gioncada, Sasseta, Pieve e Vez­
zola (Comune di Zignago) con Zeri e Rossano ... Da carta 23r a c. 31 r. Il « compe ndio» è d iviso
in 3 punt i: la questione di Orneto, quella del Lenzino, e « Strada Regia », e riprodu ce integral­
mente le relazioni vinzoniane del 23 Set tembre 1744 da Chiusola, del 5 G iugno 1723 da Rapallo
e del 19 Agos to 1755. Altra copia del « Com pendio... », che è stato « umi liato ai Ser.mi Co llegi
unitarncnre alle du e Carte delle due Riviere del 1764 » , sta in ASG , Ms 718.

Ma noscritto 718 : M iscellaneo, d i diversi b rogliacci cuci ti assieme. I nt eressano il nostro
tema , oltre il « Comp end io... » anzidetto :

« 1699, 6 Marzo. Scritto del ALca Giulio Cesare Baldis delle risposte alle ragioni ed att i
di possesso allegati in Parma dall'Inviato di Firenze. Se ne è mandat o copia al ALca G. B. Gritta
per decreto di qu esto giorno ». (È un 'importan te messa a punto della questione fino a quella
data ed in rapporto coll 'azione medi atrice del Duca d i Parma. Un fascicolo di 10 fogl i, pagg. 40 ).

« Relazion e ossia Processo Ve rbale degli Ingegneri Toscani e Ge nouesi della piantazione de
termini apposti, e fatt i dai medesimi apporre fra li T erritori di Zerri, e Rossano del Granducato,
e de Godano e Zignago del Ge nov esato; in data da Pontremoli il giorno 22 N ovem bre 1780 ».

« Miuuta della Con venzione del 6 Novembre 1780 per la mediazione del Re di Sardegna tra
Genova e la Tos cana, in 17 punti o>.
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Buste Paesi 1/ 341 a 25/365 (e Pandetta relativa ): sopratu tto per le notizie feudali ed i
tr apassi di giurisdizione ne i secoli anterior i: Godano (10/341) , Pontremoli (16/356), Zignago
(25/365) .

Raccolta Cartografica. Da B/ 1 a B/1 9 passim . I « npi » che in maggior misura int eressano
l'argomento si tro vano sotto i tiroli: Chiusola (B/5), Geno va (B/9) , Godano (B/9), Levanto
(B/ lO), Orneto (B/U ), To scana (B/19) , Zignago (B/19) . Molte sono descr itte in E . MARENGO,
Carte topo graficbe e corografiche manoscritt e... conservate nell'ASG., Genova, 1931. Pe r mag­
giori particolari rinviamo alle d idascalie delle figure . Qui ci limitiamo ad ele nca re alcuni tipi
fon da mentali.

« Chiusola 1 », (Marengo n. 91), di Matteo Brigadi ere Vinzoni , e pertanto poster iore al
1764 , e non del 1755 come afferma il Maren go. An zi noi avanziamo l'ipot esi che la car ta , perfe­
zionamento dei rilievi Veraci-Falleri-Vinzoni del '44, sia da porre in relazione con la pratica del
1767, di cui a no ta 33, pago 55 (Giunta Confin i, f. 110/42 ), la qua le può considerarsi nel suo
insieme, e nelle « re lazioni » particola ri, la testimonianza più completa e più or gan ica di tutta la
vicenda de i confini pontremolesi subito prima della soluzione defi nitiva del 1780 . Il « tipo »
in oggetto deriva dunque da qu ell i della missione 1743-45, ed ha allegato in un qu in terno un
« Indice delle controv ersie venenti tra Chiusola ed Orneto, ville del Godanese, ed Adelano e
Zer i del Pontremolese con le rispettive adiacenze desiderate dalle parti per delucidazion e della
pendenza » , in 186 numeri, che sono appunto quelli dei tip i del '44.

« Chiusola 2 », di Matteo Vin zon i, 1721 , lO Agosto (V. le illus tra zioni , pago 46-47).
« Genova 63 »: « Carta Topografica rappresentan te il Progetto di Confina zione proposto dal

Commendatore Graneri... A 4 ottobre 1780» (V. fig. 22). Vi è allegato un fascicolo con gli
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A tt i della Conven zion e ne lla copia del testo fiorentino firmat a dal G rand uca d i Toscana P ie tro
Leopoldo. E sso compren de: Il testo d ella Conven zion e del 6 Nov. in 17 punti ; i do cc. d i nom ina
dei p lenipotenzia ri e tecn ici sardi, geno vesi e toscani; l'I strumento di Convenzione e di riappo­
sizione dei term ini , del 22 Nov.; ...i l tenore della Con venzion e e dell e plen ipo tenze... ; le Istru­
zioni ai Sig. Ingegneri T oscano e Genovese, in 9 nume ri; le d ichiarazioni dei tecn ici relat ive
all'avvenuta piantazione dei termini, ri lievo dell a pianta ed alt ri d at i tecn ici; le Tauol e I e II ,
dalla Foce del Groppo alla F. Crosiccia e da qui alla F. di T romba; ed in fine gli a t testa ti d i
conval ida ed i sigilli del Granduca.

« Genova 64 » . « T orino, li 12 Aprile 1780. Giuseppe A vico Dirett ore della Regia T opo­
grafia l>. (V . fig. 21). Si tratta ovviamen te d i uno strumen to pred isposto dalla Canc elleria p ie­
mo ntese per informativa del Commissar io-Arbitro G ra neri. Cont ien e u n Indice d i 28 nu meri per
alt re tt an te denom inazioni du plici , secondo Toscana e secondo G en ova.

« Godano 1 l>. « Dissegno di tutta la Confinazione del T erritorio di Zignago, e di Godano,
del Dominio della Ser.uia Rep .ca di Genoua, con quello di Pontremoli del Ser.mo Gran Duca di
T oscana l>, con am plissima di dascalia . Carta prospe tti ca, forse d i P anfilio V inzon i sen ior (v . T .
O . D E NEGRI, in Boli. Lig., 1959, pago 48) (Cf r. fig. Il ). - Co p ia con forme d i qu esto è il tip o
« Z ignago l>.

« Godano 2 », « Tipo dimos trativo concernente i confini... ecc. » (Mar. 143). Assegnata d al
Ma ren go alla metà del sec. XVII I , è p iù p robabi lment e degli anni vent i (Cfr. il tipo Chiusola 1.
E v . fig. 17).

« Godano 3 l>. È la cart a r ilevat a dagli ing. fiore nt ini Veraci e Falleri , assiem e al Vi nzoni ,
nel 1744. Contiene u n « Indice della controversia... l>, d i ben 186 numeri, che sono ovv iam ente gli
s tessi r ip rodotti dal V inzo ni ne l suo « T ipo » defini tivo « Chiusola 2 », da no i parzialmente
ripro dott o . Conformi al presente, ma p iù o meno pe rfe t ti, sono i tipi Godano 4, 5 e 6, Toscana
4 e 5, ed altri .

« Levant o 6 » e « T oscana 6 l>, di Matteo Vinzo ni, 1711 e 1712. - Cfr. in BolI. Lig ., 1959
ci t ., pago 49/ 56. E v. fig. 13.

« Orneto 1 », « Tip o geometrico de' siti cont rouersi... l>, dell'i ng . D . Carbon ara, 19 Nov.
1742 (V. fig. 18 ).

« Parma l>, « Carta dimostrativa dei confini del Ducato di Parma col Pontremolese del Gran
Duca di T oscana » . (Marengo 226 ). - È la cosiddett a carta « veneta » del col. G . Cerruti e de l
Sig . Baratt iere, Ing. de l D uca d i P arm a nel 1673, col visto degl i ing. e periti della Ser .ma
Rep .ca di Venez ia L Cu man e P . Ro ssi del 1689. Il V inzon i, che è fiero di averne acq uis ito il
possesso, la considera come una testimon ian za esse nzia le per le sue tesi (v. fig. 12).

BI BLIOTECA UN I VERSITAR IA DI GE 10 VA

M an osc ritto B V I II 8 : l\ liscellanea. Cose genovesi. - I nt er ess ano il nos tro prob lema dei con­
fini le pagg. 81/ 171, ch e comprendono :

P p . 81/ 89: D ocu ment i di plen ipoten za del G ran Duca d i Toscana, de lla Repubb lica d i
G enova e del Regno d i Sar de gna pe r i rispettivi Commissari, Ing egneri e Notari .

Pp. 91/98: « Lnstruzione per il M.co Gio. Ba. Oderico... » d a parte de i Ser.mi Collegi, 111

data 23 Giugno 1780, con tro firmata da l Segretario P ier Agostino [ Solari ].
Pp. 99/ 120 (p iù 2 pagin e sfuggite alla num er azion e recente d 'ufficio ): Sono le « Conven­

zioni» firmate in Pontrem oli il 6 l ove rnb re 1780, in una copia perfezion ata e firm ata, ancora in
Pon tremoli , 1'11 Nov embre . Seguono copie di do cc. vari e della ra t ifica del Segretario di Stato
P ier Agostino, pe r il D oge , in da ta 8 Genaro 1781 (pag . 119/120).

Pp. 123/ 131: Minute de i Proclami d a pubblicarsi nelle terre sia d i Toscana , sia de lla Ser. ma
Re pubb lica .

P . 134: Ragguaglio di mi sure fiorent ine e genovesi, firmato d al Vinzoni e dal Ne ri Zocc hi .
P p. 135/ 148: Relazion e di « ristabllimen ti di termini vacillant i l>, alla p resen za d i test imoni,

111 data 28 e 31 Lu glio 1781..
Pp. 151/ 163: Relazion e del M .co G . B. Oder ico ai Ser.mi Collegi, in da ta gennaio 1781.
P p . 165/172: Due carte top ogr afich e descri ttive del territorio controverso ne lla zona Orneto­

Adelano. Nella prima il territ ori o suddett o è colo rato in giallo; una linea rossa definisce la div i­
sione con venuta tra P ian d el Merl o e l'Appennino. A mat ita è aggiun ta la misura dei due terr itori
assegn ati risp ettivamente a Genova e alla Toscan a : « canne quadrate di panni 10 l'una l>, 245.500
alla prima e 194.500 alla seconda, con una d ifferen za d i c. 51.000.

La seconda car ta è esp ress iva del punto di vist a genovese su u n p iano ancora po lemico, in
rappo rt o con le azion i d i distur bo effettua te nell 'Agosto 1779, che for se hann o p rov ocat o il ricorso
al! 'Arb it rato del 1780.
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I CRO NACHE

La Ceramica L igure del Cinquece nto
al II Convegno l nten tazionale di Albisola - 1969

Il Convegno, indet to dal « Centro Ligur e per la Storia della Ceramica », ebbe
luogo dal 3 1 Maggio al 2 G iugno nella Vill a Faraggiana, del Comune d i Novara, su
un tema suggeri to dagli impo rt anti ri tr ovarnenti realizzati di rece nte sia a G enova
che a Savona ; i quali ven gon o a colmare una gross a lacu na di no tizie sulla succes­
sion e tecn ica, artis tica e commerciale della produzione ligure cinquecen tesca; i pochi
dati framment ari rappresentati finora da singo li esemplari supe rs tit i, e sopra ttu tto
da no tizie, peraltro impo rtan tissime, di cera misti dell'ep oca, com e il P iccolpasso ,
sono ora inquadra ti, con i nu ovi ritrovarnetni, in un a complessa successione d i ele­
ment i che conferma quel che si sap eva, e più quel che si supponeva .

G li At ti del nu ovo Convegno verranno pubblicati integralmente nei volumi
della « Sto ria P atria », come quell i del primo ; ma riteniamo opportuno farne qui
un cen no essenziale sulla ba se della « Relazione » red atta dal P resident e del Centro,
il prof. Gi ovanni Pe sce, nost ro autorevole Collabo rato re .

Il Convegno , cu i partecipavano st udiosi italiani e st ranieri, si svolse di fatto su
due prospe tti ve : la produzione ceramica cinquecentesca in Liguria, ed il problema
del suo inserime nto nel qu adro più vasto della produzione italiana ed intern azio nale .

Ha aperto i lavori, per la temporanea assenza del P residen te , il prof. Guido
Fa rris , il quale, con Valerio Ferrarese, ha inizia to anc he la serie delle rela zioni illu­
str ando l'a pporto degli scar ichi di fornace di S. Vincenzo a G enova e delle varie
p rospezioni savonesi per la con oscenza della produzione ligure del sec. XVI. D al­
l 'esa me de i reperti si desume che la maiolica con decorazione « a rabesche » era
prodo tta a Genova in tutte le sue variant i ; lo dimostrano i bi scotti e gli scarti :Ii
cot tura che cor rispondon o a prodo tt i finit i. Tale genere decorativo in rnonocrorm a
bl u su fondo azzurro si può attribuire alla prima metà del secolo . Il quadro compa­
rati vo rivela influenze orient ali ed analogie con la maiolica d i alt ri cen tr i ceramici
it alian i. I rep erti attestano le dec orazioni « a foglia », « a paesi », « a quart ieri » ,
dell a second a metà del secol o .

Il prof. Tonaiorzi d i P isa ha illustrato amp iamente la produzione pisana del
Cinquecento , ment re Tiziano Mannoni si è soffermato su due aspetti degli scarti d i
fo rn ace di S. Vincenzo : la stratigraha e l 'analisi de i mater iali, rifacendosi per il
primo alla geologia di Genova, alla to pografia romana in cui si inserisce la via
Aurelia ritro vata nezli scavi, ed alla situ azione della zona nel sec . XVI , quando
venner~ aperte le cav~ nelle arg ille derivate dal dilavamento delle marn e plioceniche .
Una ult eriore strariz rafia si è riscont ra ta nel riempimento de lle cave avvenu to
sempre nel '500 . L' ; same dell e varie famiglie di ~eramica che si sono ri~onosciute
da i fra mme nti reperiti ha pe rm esso di da tare srratigrahcamente la produzion e geno­
vese ai primi decenn i del secol o. La comp arazione di due analisi chimiche eseguite
su sma lti degli scarti di fornace con quell e ded otte dal Pi ccolpasso mostra delle
corrispondenze sorprenden ti. Le analisi mineralog iche e granu lometriche di .poros~tà
eseg ui te sui biscot ti di Genova e Savona, sp iega no l 'abb andon o delle cave di S. VIn­
cenzo per l' in troduzion e dell 'uso della marna al posto dell 'argill a; quelle sulle terr e
impiegate e sui materiali refrattari dei fo:ni riv~lano u~a tecni~a gi~ molt? avanzata.

Ancora il Farris e il Ferrarese, studiando I reperti delle disca riche di Genova e
di Savona per conoscere i metodi di produzione della ceramica ligure nel '500, ha nno
osservato nei bis cotti un colore a componente gialla che rivela un impasto a no tevole
contenuto marnoso , dovuto alla necessità di evitare la cavillatura, dato il notevole
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sp essore della coperta di smalto usata dai ma io1icari ii~ur;. I 145. e~emplari di
contenitori p er informare i pez zi [ « caselle » ) hanno un diametro variabile da lO a
50 cm ., con un valore medio di 28 cm . circa . Altre ricerche riguardano gli strume n ti
di lavoro ed altre ancora più particolari indagini tecniche.

Arriso Cameirana ha esezuito pe r le discariche di Savona l 'esame geoiogico
e topograflco che il M annon i a~'eva fat to per G enova , r.iface.ndo si. agli Stat ~/ta ~nt i­
quissima Saone del 1345 , e fino al '600. Una prima d iscarica, nnvenuta 111 P iazza
Diaz nel 1966 risulta attiva dalla seconda metà de l '400 alla fine del '600 : ne
proviene un pi;ttino do rato del 1568 in st ile calligrafico , che r ivel~ ch iar e in.f1uen ze
orientali. La seconda discarica , nell 'area ex Serve t taz, offre ma teriale ceramico che
dall'ultimo '600 giunge al primo '800, ricco d i marche e d i date, specie ~el ".00 .
La terza discarica nell 'area della nuova ch iesa d i S. P aolo , docu me nta per ia p n rna
volta a Savona la 'decorazion e « cinquecentesca a quartieri » e « a fog lie » del P iccol­
passo . I nfine il materiale r invenu to nella quart a di Co rso Italia, iu~go. l'antico corso
del Letim bro prim a dell 'arginat ura de l 1550 , documenta la fabbnca~lOne a Savo na
della maioli ca arcaica, ri tenu ta fino a ieri da mo lti d i import azione pi sana,

Il do t to P esce riferendo sui ritro vamenti di va si da farmacia cinquecen tesch i
di G enova e Savona , rileva una be n scarsa percentuale di prodotti del gen ere, in
con trasto con quan to si riscon tra nei secoli success i~ i. La forma più in , uso è l'a1b.~­
rello cili ndri co muni to d i piedino e di orlo scanala t i ; ma no n man~a 1 a1ba:ello . p iu
agile con restringimento a clessidra. La decorazione .in monocrorrna b lu SI ~ttle~~
allo sti le call izrafico con eleme nti vezetali ed elegan ti volu te . D ue fr amme nti pr ivr
~ispett ivamen~e di vernice di copert~ra e di tin ta , sono d i un impas to ? i a rg i l ~ a
bi an ca, compatta , forse estranea alla p ro duzione locale , e f ~nn.o s?rgere Il dubb io
che le fab briche 1iguri p ro cede ssero alla rifinitura d i prodo tti d i pr ima cottura pro­
venie nti da centri forestieri.

Livio P anelli dall 'esame di piastrelle e laggion i cinquecenteschi di ,G enova. e
Savo na conferma l 'es istenza di una produzione ad alto livello. No tevole e una Pia ­
strella d i S. Vincen zo con 10 stemma di I nnocenzo VIII , dat ab ile al 1492.

I nfine , dopo una do t ta ed ampia relazione di Frances~o Aguzzi su~ Bacini archi­
tet to nici a Pavia, una produzione cer amica orientale datab ile dal .sec. XI al ~ III , ha
conclu so i lavor i P ie tr o Raffo , del Victoria and Albert Museum di Lond ra, nl~vando
l 'importanza de l Convegno ed au spicando un p!ù continuativo p,: ograI?m a ~I c?lla­
bo razione internazionale in ques to nuovo e delicato settore dell ' inda gine SCientifica
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NUO VI « Q UADERN I LI GUSTI CI »

_ G. PISTARINO, Questi oni sul « Volto Santo » d i Genova. - L. .250
_ M .G . RUTTERI, U n « Giannettino Doria » d i P erin del Vaga ritro­

vato a Triest e ? - L. 250
L. PU CCIO, Sen sib ili tà settecentesca d i Gregorio De Ferrari in
tele po co no te della maturità - L. 450 .
F . FRANCHINI G UELFI, L e « Stregh e » del Magnasco tra supersti ­
zione ed illuminism o . Quat t ro ined it i - L. 400
L. CIMASCHI, La « Deposi zione » di Luca Ca mbiaso a S. Lorenzo
di Cas tàgno la (Fra mura ) - L. 250 .
F. P ERASSO. Sui rappo rti tra Genova, Savona e P isa nel secolo
XI II - L. 200
T.O. D E N EGRI, Le « pietre » piu antiche d i Genova med ioevale
(A proposito degli stu di d i Co 1ette D ufour Bozzo) - L. 200
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I P agin e di s to n a e cl'arte

Il cen tro stanco di Genova *

Edoardo M azzin o , Teofìlo Os sian De Negri, e Leonard Van M att , nel corso
del 1969, ci ha nno fatto omaggio, e ne hanno fat to omaggio alla cit tà, di uno studio
sul Ce ntro Storico d i Genova , ch e ci semb ra ab bia fedel me nte raggiun to lo scopo
prefisso , e che vien e a colmare una dell e tante lacune connesse a qu esto spi noso
problema . La lacuna di fondo : quella di portare il. problema a liv ello di un a ros a
sufficienteme nte ampia di lettori e di intere ssi, nell e sue compon ent i essenziali , al
d i là e al di fuori d i ogn i sp ecializzazione e d i anche troppo facili e banali posizion i
preconcette . Compito che ben si addiceva a tre personalità d i versat ile e d ist in to
im pegno: uno storico profondam ent e e affe t tuosamen te dedito da anni allo studio
e all ' interp retazione de lla vita genovese: uno studioso di architet tura , difensore
appassiona to , pe r elezione e per dovere d 'ufficio , dei superstiti va lori monumentali
e ambien tali della nostra terr a: un fo to grafo famoso , che de ll'obie tt ivo ha fatto
str umen to d 'arte, ne i suoi rapi di e nervosi sco rci , oltre a og ni pur facile e oleografica
re torica.

Te è sort o un lavoro di insie me , armonioso e coeren te in ogn i sua parte , sen za
fas tid iose sfasature , scienti ficame nte documentato e prec iso, senza ess ere pedante;
scorrevol me n te legg ibile, sen za nu lla conceder e alla faciloneria dei luoghi comuni
e del cosiddet to colore locale .

Il pro blema dei centri storici e della estrema d ifficoltà di un loro logico inseri­
mento nel tessuto urbanist ico mod erno, sotto una infinità di p rofili, da quello eco no­
m ico a q uello ambientale , da quello della viabil ità a quello sociale, da quello igienico
a quello psicologico, ha fatto ver sa re fium i di inchi ost ro ; ed appare particolarmente
acuto in Italia, sia per l 'infinita ricchezza di vestigia del pa ssato che il nos tro Paese
ancora conserva , sia per q uella quant o mai tenue e discutib ile linea d i confine che
separa i valo ri storico-rnonumen rali da valori ambien tali sp esso solt anto frutto d i
mi seria e arretratezza , sia sopratru to per la follia sp eculati va e la sma nia d i camb iare
ad og ni co sto, dist ruggendo indis crirninaramente ogni memoria del oa ssato. che
sembra aver con tagiato il nostro P aese. Il fenomeno di trasfor mazione dei o;,"
radi ca ti usi e cos tu mi, che buona part e del mondo occidentale ha aflrontaro e accet­
taro con gr aduali tà, sia pure rela tiva, nell 'arco di mezzo secolo , per l'I ta1 ia j, .,

rap pr esenta to un vero e proprio trauma, improvvisamen te esploso no n anpena esa u­
rita' la fase p iù dura e impegnata della ma teriale ricost ru zione post-be llica .

Logicamente imp re para t i a un feno meno soc iale, etico e psicolog ico di onesta
porta ta, si è conf uso e si confonde purtroppo ogni valore, giunge ndo a considerare
mani fest azioni di illuminato mod erni sm o e di razionalit à tecni ca quelle ottuse rlist ru­
zioni di un in sost ituibi1e patrim onio naturale, storico ed artisti co , che u snfruisce
invece della più gelosa tutela, ad esempio , in quei pa esi anglosasson i e nord-arneri­
can i, di cui nessu no può ovviamen te con testare la posizione di asso lu ta avanguardia
nell'ambito socio log ico e tecn ologico .

È inevitabile che da ques to stato confus ionale -- co me bene ci sembra pos sa
clinicamente definirsi la sit ua zio ne od ierna - scaturisca una ra dica1izzazio ne dell e

,', E . MA ZZI NO, T . O . D E NECRI , L. V ON M ATT , Il Centro storico di Genova, Strin ga Editore,
G enova 1969, 32 x 26, pagg. 66 di testo e 200 di ta vv. in nero e a colori, Bibliografia essenziale
ed Indice analitico.
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oppos te tesi , che rende troppo spesso vacuo e incon cludent e ogn i d iscorso : che
tr asfo rma in vuote esibizioni oratorie ogni pur apprezzabi le conve gno di urbanistica ;
che riduce a mon ologhi tra so rdi ogni pur lodevole tentativo di d ialogo. T ra il
fanatico assertore del cemento armato, che vorrebbe pianificare l 'uom o in una
infinita di stesa di vetro-cemen to monofamigliare (<< biservizi » « tutti i conforts »)
e l ' irr iducib ile nostalgico del « tu tto com'era e dov'era », no n dovrebbe essere
impossibile trovare non una, ma parecchie ragionevoli vie di mezzo . Eppure l 'espe­
rienza insegna che, se proprio no n è impossibile , è certamente mol to difficile.

Q ui st a, fo rse, il valore fondamentale di questa pubb licazione , nel senso che
essa no n soltan to po rt a final mente nell 'a mb iente genovese e ita lian o (perché. in
fon do , il com plesso problema del più gra nde centro storico europeo rad una in sé
elemen ti di valutazione e di studio ben utili anche so tto il pro filo generale ) una
obie ttiva ed informata sintesi dei ter mini della questione , ma anche ne pu ntu alizza
la via m aestr a per una soluzion e : il Centro sto rico genovese potrà l'iassolvere la
sua funzione e p otrà re ins eri rsi in qu el tessuto urbano dal quale app are oggi, alme no
in zran parte innesabilrnen te avu lso venendo rivi talizzato, venendo cioè ad assu-o ' ti ,

mere scopi e fun zioni precisi nell'ordine naturale dell e cose. I n alt re paro le , men tre
sarebbe barbarie au to lesionista la distruzione indiscr iminata di un così vasto patri­
monio morale e materiale di mem or ie , di tradizion i e d i valo ri econ omi ci, sto rici ed
art is tici, sar ebbe altrettan to vano affidarne la salvagardia a un sorta di museo murn ­
mificato, pr ivo di vi ta, sopravv ivente soltanto in fo rza di qu alch e ingiall ito decre to
legge di tu tel a. T roppi sono gli esempi doloro si dell a progressiva inarresta bile deca­
denza di complessi anche meravigliosi (valga l'esempio di Urbino per tutti ), perché
privi di un a vita e di una giusti ficazione propria.

Il volume di De Iegri-Mazzino non può , né ovviame nto lo poteva , scendere
in suggeri menti d i o rdi ne pratico e particolare ; ma no tevoli e acu te sono alc~ne
osservazioni che concretizzano la linea di principio suggerita; che aprono prospettive
di rinasci ta per que sta vasta area cit tadina, oggi negletta , e per u na sua riabilita­
zione sociale . P rospet tive che vanno dalla specifica valorizzazione dei numero si
ele menti d i vero e proprio in teresse storico e artistico (d i cui occorrere bbe curare
le offese del tempo e degli uo mini ) all'utilizzazione di determ inat i ed ifici per Ent i
e I stituti cult ur ali , sia pu bblici ch e privati , all 'e spa nsione di una rete di negozi e
d i botteghe artigiane che, com e qualche parziale iniziativa ha già di mostrato,
potrebbero ricreare, in senso moderno e secon do le esigenze di oggi, qu el favore­
vole giro di affari che già fu prerogati va propria di qu esta zona.

Parafrasand o qua e là pag ine sparse , diremo anche noi con gli Au to ri che, così
facendo , genovesi e turisti potrebbero un giorno avere a disposizion e u n ampio
angolo di pace, st rettamente collegato al tessu to de lla cit tà moderna , ma sufficien­
temente appartato per non subirne gli eccessi più deterio ri; un angolo di pa ce ,
quali tati varnente elevato , ove ognuno potrebbe ogni tan to ritro vare un mondo
ancora cos truito e vissuto su lla misura de ll'uomo .

Auguri amoci che questo libro veramente possa giungere al maggior numero di
genovesi e che ne sia letto con sufficiente attenzion e : anche nella peggiore ipotesi
varrà alm eno a diffondere una certa conoscenza delle fondamentali vicende della
propria cit tà ; ed è storia antica che dalla conoscenza può derivare l 'amore.

Auguriam oci, insomma, che gli Autori , che di qu esto amore sono già ricch i,
po ssano alm eno un a volta smen ti re l 'amarezza di qu ella saggezza evangelica secondo
cui « nemo propbeta acceptus est in patria » . Leopo ldo Cimasc h i
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LUIGI DANtA, La pittura a Fermo e nel suo circondario. In troduzion e di Alvaro

Valentini . Presentazione di Domenico Strappa. Fermo , Cassa di Risparm io
(pe r i tipi di A. P izzi ), 196 8 , 4", pp. XX-48 3 , tavv . 150 + CV a colori .

La Presidenza della Cassa di R isparmio d i Fermo nel 110" anniversario del­
l 'Istituto, ha promosso la redazione di un volume organico sul patrimonio pi ttorico
di questo lembo del P iceno, fino ad oggi certamente non abbastanza conosciu to e
valorizzato , ancorché nel 1951 una « Mostra di arte sacra antica nella diocesi di
Fermo » ne abbia messo in luce alcuni aspetti , forzatamente limitati dalle circostanze .

Sono infatti ben 13--1 le opere pittoriche (appartenenti a raccolte municipali o
di ocesane, o private, nonché all 'I s titu to promotore ) schedate in un ampio e preciso
ca talogo cr itico (ma coi riferi menti, tradotti nelle ilìu strazion i, esse si estendono
fino a 150 ).

Dal cospicuo panorama, stralciamo gli esemplari aventi comunque relazione
con la pittur a genovese . Anzitutto , il form idabile « notturno » dell'Adorazione dei
pastori che il Rubens dipinse per la chiesa di S. F ilippo di Fermo (ora al Palazzo
Co mu nale de lla città ). Dop o che il Lo nghi (1927 ) ne ristab ilì l 'at tr ibuzione al
maestro fiammingo, docum ent i successivamente reperiti e pubblicati (M . Ja ffé, 196 3 )
inducono a ritenere che la pala sia stata eseg uita nel 1608 . Ma il Dania, nell a
sched a rel ativa (vero e proprio sagg io critico ), ipo tizza che il dip into fosse già
compiu to neg li ultimi mesi del 1606 , in str et ta pr ossimità alla Circoncisione per il
Gesù di Genova.

Alcune int eressanti incl inazioni verso il linguaggio genovese (particolarmente
dell o Strozzi e del l 'Assereto ) si avvert ono in una Cena in Emaus (Fermo, P al.
Comunale , tav. LX) , giusta men te att ribuita a Monsù Bern ardo , non nuovo a tal
genere di apparen tamenti linguis tici. Peraltro, l'attribu zio ne a « pit tore ita lian o
dell a prima met à dei XVII secolo » assegnata a una piccola , ma intensa raffigura­
zio ne di Madonna col Bamb ino e S. Anna, su fondo di paese (Fermo, colI. avv.
E . Manc ini, tav. LVII ) ci sembra possa tr ovare il gius to pos to nel percorso giova­
nile di Gi o . Andrea De Ferrari, cioè in quel momento vividamente stro zzesco e
neo-v enezian o che si incentra nelle Storie della 17ergine da lui dipinte ne l 1619
per le Fig lie d i S. G iuseppe a G enov a.

Plausibilment e attribuita a G. B. Langetti è una Figura con sfera armillare
(Fe rmo, colI. Vicoli Pascali, fig. 34 ), che si pone in relazione con i tipi d i do nne
in var ie vers ioni della Benedizion e di Giacobbe (galleria D ur azzo P allavicini d i
Genova , Museo di Toronto e racco lta privata di Ma drid ).

Nel fer mano, anche G . B. Gaulli ha lasciato ragguardevoli ese mpi de lla sua
at tività . In primis, occo rre ricord are la N atività (a lume di no tte), co lloca ta su l­
l 'a ltar maggiore della chies a del Carm ine a Fermo (secondo un'epig ra fe «in situ »}
nel 168 8, ma eseg uita molto prim a, forse nel 1679 . Quest a sp len dida pala trova
riscon tro in due mini-repliche , formato da caval le t to , conservate a G en ova (risoe t­
tivam ente alla Galleria nazionale di Palazzo Sp inola e in coll ezion e Costa ). Inoltre ,
sempre del Gaulli , è nella collezione Bern etti Marcantili di Fermo un bo zzetto con
St udio di volta (fig. 39), in rela zione con la zona di sini stra dell a Gloria affre scata al
Gesù di Roma .

Un altr o aspett o che ci riguarda da vicino per i rifle ssi es terni della cult ura
pit torica genovese - anzi, in qu est o caso, grafi ca - è la pr esen tazion e di un
gru ppo di fogli di Fo rtunato Duranti ( 178 7-1863), apparten enti a un co rnnlesso di
1.500 disegni rintracciat i alla Bibli o teca comu nale di Fermo . I nfat ti, dall 'ampia
docume n tazione per venutaci , emerge qu anto il D ur anti , spirito fervido e inquieto
nel senso più moderno del term ine , abbia spesso tratto ispi razion e dall 'op era grafica,
così inesa uri b ilmen te valid a, del nostro Lu ca Camb iaso. G. Frabetti
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·i· ANGELA aTTINO DELLA CHI ESA , Dipinti della Pinacoteca di Brera in deposit o
nelle chiese della Lombardia, 1. Prefazione di G . A. Dell 'Acqua . Milano,
Assoc. « Amici di Brera » (gr af. Maestri ), 196 9, 16", pp. 118 , figg. 56.

È tra i mer iti di Angela attino Della Chiesa, purt roppo scomp arsa recen te­
men te , l'a ver rintracciato e sched ato , con acuto e solerte lavoro di ricerca, un
insieme di dipinti di proprietà della Pinacoteca di Brera, smista ti in deposito presso
chiese del milanese e di alt re zone di Lombardia dura nte il secolo scorso, sop rattu tto
tra il 1814 e il 1821.

I! lavor o ha comport ato sia un controllo metodico e analitico degli inventar i,
sia una serie di identificazioni dirette , i cui risultat i sono ben apprezzabili nella
pubblicazione . Molto spesso, al rintraccio delle opere , hanno fat to seguito adegua ti
interventi di restauro esegui ti a cura della stessa Soprint endenza alle Gall erie di
Milano e provi ncie limitrofe, cui apparteneva l'Autric e.

Per qu anto attiene ai rappor ti con la pittu ra genovese , conviene segnalare la
presenza di du e pale di amb iente baroccesco (una del Barocci stesso in collabora­
zione con Ven tur a Mazza, l'altra di scuola ) rispettivamen te in deposito a Costa
Masnaga e a Greco Milanese, nonché di altre opere risalenti a tardomanieristi pie­
montesi e lombardi, particolarmente inte ressanti per le attinenze con Genova (Fran­
cesco del Cairo , Camillo e Giulio Cesare Procaccini, G erola mo Ch ignoli, Giovan
Mauro della Rovere, de t to il Fiammenghino).

La pubblicazione è stata realizzata sotto gli auspi ci dell'Associazione «Amici
di Brera e dei Musei milanesi » , già benemerita per lo sviluppo di un 'int ensa atti ­
vità culturale e didattic a nei confronti del pat rimonio art istico milanese. g . f.

L U CI ANA PROFUMO M U EL LER , Bartolomeo Bianco archite tto e il Barocco genovese
- Roma 1968, in 8", pagg. 128 + 4, e 82 ilI. in tavv . f. t.

L'ultimo numero del « Bollett ino del Centro di studi per la storia dell' Archi­
tet tura » (come già il precedent e dedicato alle «Ville a Lucca dal XV al XIX
secolo » di Is a Belli Barsali ) cost itu isce un a completa ed organica monografia di
Lucian a Profum o Miiller su Bart olomeo Bianco.

Uno studio sistematico sul Bianco mancava. Dopo gli antichi art icoli che il
Labò aveva dedicato a singole sue opere negli anni lontani 1923 e 1925, l'argo­
mento non era p iù st ato ripr eso , così come non è sta to ancora ripr eso uno stu dio
sul ba rocco a Ge nova.

L'opera della Profumo Miiller , vivamente attesa, risponde ad una sentita
esigenza: dobbi amo subito affermare l 'acut a sensibilità con cui è affrontato l'esame
delle opere del Bianco, e riconoscerne l'indu bbia ut ilità per gli studio si dell'arre
genovese. Vi troviamo una chiar ificazione del carattere del Bianco, di cui l'Au tr ice
ha colto con att enta indag ine il vero valore di archi tetto-capomastro, di ingegnere,
legato nelle sue opere di architettura civile soprattutt o agli esempi del Bergama sco,
sulla cui strada si pone

Una viva sensibilità critica rivelano i singoli capitoli sulle opere maggiori. Per
il Pa lazzo dell 'Un iversità i disegni orig inali, pur e già not i al Lab ò, sono rilet ti e in ter­
pretati in chiave completa mente nuova; decisamente originale e convi ncen te è tu tto
il giudizio che ne consegue sul valore dell a maggiore opera del Nostro , e sulla sua
originar ia autonomia rispetto a pur stimolanti premesse locali , qua li Palazzo Tur si.

In ques to esame delle singole opere il volume della Profumo Miìller raggiung e
indubbiamen te la maggiore orig inalità . Molto meno sign ificativi appa iono al con­
fronto i capitoli int roduttivi sull' archi tettura genovese antecedente al Bianco e
que llo conclusivo. Avevo a suo tempo cono sciuto la brillante tesi di laurea che
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cost ituisce la base di questa pubbl icazione, ed avevo di essa apprezzata la part e
introdu ttiva , che con originalità d i ricerche e chiarezza di intu izione illustrava lo
sviluppo dell'archite ttura genovese tra '500 e '600. Ma quel capitolo, che nella tesi
del 1952 costituiva una base di specifico valore nell'armonica economia del lavoro ,
resta oggi, come quello conclusivo sulle costruzioni romane e lombarde contempo­
ranee al Bianco , superato dalla ricchezza di indag ini e di studi fat ti su Genova e
sul Barocco negli ann i che susseguono fino alla pubblicazione di questo volume.
Prova di questo mancato aggiornamento è la bibliografia , inspiegabilmente ferma
al 1950 in un libro uscito nel 1968 ; e la rip etizione di alcuni errori, che potevano
essere facilmente evitati con una rilertura più aggiornata , p. es. quando si ripete
che i « Palazzi del Rubens » sono , prima e seconda parte , pubblicat i nel 1622 ,
perché il Labò l'aveva proposto nel 1921. mentre lo stesso Labò è tornato tante
volt e sull 'a rgome nto con apport i indiscutibili ; o quando si dice che Palazzo Bianco
è costru ito nella sua forma attuale dal Taglia fichi, o che il Delia Porta introduce a
Ge nov a modi roma ni, o che An tonio Ricca è l'a u tore del l' Università di Torino ...

Resta ancora un 'osse rvazione sulla non mantenuta promessa del t itolo: « Bar­
tolom eo Bianco e il Barocco geno vese », che se pot eva lasciare perplessi per l'i mpli­
cita affermazione di un'au tonoma forma barocca locale «< barocco genovese ») così
come diciamo « barocco romano » o « barocco piemontese », mentre non osiamo
parlare p. es. di « barocco milanese »), appariva però estremamente promet ten te di
un primo porsi dei vari problemi del '600 genovese. Ma , come è evidente da qua nto
già detto , l'opera va ridimensionata all'e same dell 'arc hitettura del Bianco.

Em m ina De N eg r i

VENA NZIO BELLONI , Pittura genovese del Seicento. Dal Manierismo al Barocco.
Genova , Emmebi , 1969 , in 8", pagg. 300 e 79 figg. in tavv. f. t.

Si tratta di una vasta esposizione della storia pitt orica genovese nel sec. XVII
per « medagl ioni » ordinati second o un preciso « albero genealogico » delle scuole,
di cui è premess o un quadro in chiare tavole (pp. 1-18) che è tu tto un programma.
I! disco rso procede dalla « difficile continuità di Luca Cambiaso » attra verso i suoi
ep igoni - il figlio O razio ed il Tavarone, nonché 1'« astro » piuttosto pallido di
Bernardo Castello, su cui l'A . non risparmia anche qua lche pesante ironia - alìa
nuova pittura iniziata dal Paggi e dalla sua scuola, cui sembrano ispira rsi di fat to
quasi tutti i maggiori maestri del secolo (att raverso il Cappellino, Gi ulio Benso e
sop rattu tto il Fiasella), i quali non facciano capo con G io Andrea Ansa ldo diretta­
mente al Cambiaso, o col grandissimo Bernardo Stro zzi a Pietro Sorr i senese .

L'opera è apparsa op portunamente , anche se for se non per un preciso pro­
gramma, nell'imminenza della « Mos tra del '600 e '700 genovese » che è in corso
mentre si st ampa no queste pagine, e ne vuole costi tuire come un a « introduzione »
per un pubblico colto e curioso, anche se non proprio di esperti (ed è peccato ,
sot to questo profilo, che l 'A. chiuda il suo qu adro con G. B. Cariane ed il Benso,
senza proseguire il discorso sulla scuola genovese fino ai suoi grandissimi epigon i
sett ecent eschi, un Gregorio De Ferrari e un Magnasco). Ed invero il Belloni non si
avvent ura in so tti li analisi critiche, che non sono nel suo temperament o e nel suo
pro gra mma , ma utilizza con larghezza le font i classiche, soprat tut to Sopr ani e Ratti ,
correggendone diversi errori sia di cronologia sia di attribuzion i. E questo controllo
delle fonti confortato col confronto delle tele e degli affreschi che esistono nelle
chiese e nelle raccolt e non solo genovesi e liguri, ma anche str aniere, è un contributo
prezioso e fecond o di chiarimenti sul piano della nostra più felice stagione pittorica.

Di fat to, pur non pretendendo di fare una storia « tot ale » della pittura secen­
tesca genovese né di fare opera squisitame nte critica, l 'A . non manca di inserire

- 73 -



nel suo testo alcune importanti scoperte e riconosci menti personali . Ci riferiamo
sopra ttut.to a!la chiara rival u tazione di un poco noto Simon Barrabino (anche se per
una specie di « pu dore » al capi tolo che lo riguarda è riservat o, come a un « mi­
no re », il corpo tipografico « minore » . . . ): un d iscepolo, ma per breve tempo , di
Bernardo Castello, presto evaso a Milano , ricordato per due op ere « genovesi»
anche dal Soprani e dal Ratt i, e cui il Nostro attribuisce la Spogliazione di Cristo
di Sestri Levant e, comunemente assegnata al Ta varone, e qua lche altro pezzo finora
ano nimo, olt re naturalmente al bel qu adro del « Miracolo di San Diego » all 'An­
nun ziata e al « M iracolo di San Leonardo » di S. G iovanni di Prè. Alt re due tele
« private » del Barrabino l'A . ripr oduce nelle Tavole, ma non ne parla nel tes to ;
onde noi, data l 'importanza della « novità », rima niamo col duplice deside rio di una
documentazione più completa delle ragioni criti che che hanno indotto il chiaro
aut ore al riconoscimento delle opere di un artista che egli ci present a senza riserve
con le parole che il Rat ti usa dubitat ivamente a proposito del San Diego : « disce­
polo" superio re al maestro" » .

Lasciamo naturalment e agli esperti di dire se e in quanto quest i ed altri ricono­
scimenti siano validi; e così se vera men te al Paggi competa tout court l 'appella tivo
superbo di « padre della pittura genovese del seic ento », che non è solo un tito lo
ad effetto , ma una convinzione ricorrente in tutto il lavoro ; o ancora se nella cele­
bra zione conclusiva del pur splendido G iulio Benso, veramente affascinant e con la
sua « decorazione per fetta », non c'ent ri sia pure involontariamente un pizzico di...
amo r del natio Ioco : il Benso è una gloria di Pi eve di T eco, pat ria del nost ro Autore .
Noi ci limit iamo a rileva re comunq ue l'ut ili tà pratica del volu me com e ope ra d i
valorizzazione e alta divulgazione delle conosce nze sulla nostra pi ttura, redatta con
competenza e chiarezza non disgiunta da una certa disinvoltur a espressiva; pur
rilevando una tal qu ale esuberanza nella cita zion e cursoria dei testi che provoca a
sua volta una d iscreta prolissità e tr ascuratezza del de ttato, a scapito della perso i­
cuità del pens iero crit ico. Non insistia mo in questa sede sulle sviste tipog rafiche.
piu ttosto pesant i, forse fru tto del legittimo desiderio che la pubb licazione fosse tem­
pes tiva in rapporto con la Mostra immin ent e; ma rileveremo qua nto meno che per
uno scambio di 3 e 5 lo St rozzi vien fat to Monsignore Il anni dop o la morr>

(pag. 27 9 ) in quella « Cronologia delle persone e delle op ere » (p agg. 277- 86 ) che è
pur un utilissimo complement o dell'opera.

La Bibl iografia (pagg. 287-92 ) è abbasta nza cop iosa, pur essendo limitata alle
opere effettiv amente utilizzate: che è cosa anche onest a; ma non sono per ven ta
tutte le ope re che oggi si posso no consult are , e p er un 'ampia sintesi come ques ta
poteva desiderarsi un' offerta ai le ttori di l'litta la le tt eratura cri tica oggi in libre ria
sull 'argomento. b

Le 79 riproduzioni in nero e il fotocolor di cope rt ina (la « Caduta di Fetonte»
del Benso nel palazzo-castello di Cagnes) cost itu iscono un pa trimonio figurat ivo
impor tant e. T. O. De Negri

lTALSIDER, Ge nua Urbs martttma. Con testi di E . MONTALE e C. FERA, pagg. 12
e XVIII tav . in folio a col. Genova, (Str inga ) 196 8 .

La monumentale pubblicazione vuol essere l'omaggio d i uno dei maggior i Enti
economico-industriali italiani alla città in cui essa ha sua sede: e ne at testa attra­
verso le immagini e gli scri tti il volto incantevole di ier i, quando essa era una
cit tà inconfondibile ed affascinante nella sua splendida cornice natura le, non anco­
ra violentata dall 'espansion e industriale e dalla conseguen te rivo luzione urba nistica
di cui l 'attuale I talsider è una delle espressioni più cospicue .

- 7'l. -

Nella presenta zione , « G enova Ilei ricordi di 1111 esule », Eugenio Montale, che
unicamente per circostanze fort uite avrebbe lasciato Ge nova nella sua giovi nezza ,
ne rimpiange il paesa ggio. che vede solo in sogno, perché i suoi abita nt i lo han no
reso irriconoscibile... È una pagina sogge ttiva , stret tamente « autobiografica » (e
sott o qu esto profi lo pregevolissima ), ma amara , forse sugge rita al poe ta dal « te­
ma » che gli è stato assegnato e ch'eg li ha svolto con spieta ta sincer ità , qua~ i
tradendo l'animo or mai distaccato di chi rest a oggi lontano da lla sua Genova, deli­
beratamente, per po ter conservare intatto il « sogno » del paesaggio perduto .

Ben più costruttive le pagine d i Cesare Fera , « Le ttura di una città ». II
Fera, architetto urbanista aggiorna tissimo ed ent usiasta , innamo rato senza ro mant! ­
cismi del nos tro Cen tro storico , articola la sua penet rant e « le ttura » su tre punti ,
t re caratteri dist inti e compr esenti : indi vid ualit à, armonia. significato ; e sulla fal­
sariga delle immagini riprodott e (non tutte ; ché la scelta a rigore non è sua), di­
mostra come Ge no va fosse di fatto un esempio insig ne di chiara aderenza a que­
sto modello idea le della città: per la sua ind ividu alit à ineccepibile, nell'aderenza
perfetta all 'ambiente naturale, ad uno spazio per nulla recet tivo ed es trema mente
obbligan te, per cui la « for ma » della citt à per se stessa, e non un qualche singolo
monumen to , è fat tore caratt erizzante di quella «individuali tà ». Ed è ancora
ques ta stret ta aderen za alla morfologia, questa continuità tr a l'uomo e l'ambien te
natu rale e storico (Genova -tra nsito tra il mare e il continente) che le conferisce
la sua perfetta armonia. In fine il significato , su piano sto rico , sociologico ed uma­
nistico : l'e spressione, attraverso i suoi mon umenti e le sue stru tt ur e. di valori
ideali ed umani ancora una volta connatur ati con la funzione principe di G enova,
posta tra terra e mare , tr a O rient e e Occidente , incrocio perenne di civiltà e di
esperienze.

Le tavole riproduco no gli or iginali in modo impeccabile e in misura no n
molto lont ane da qu ell i. Sono necessar iamente una scelta , non org anica, ma
fel ice nella sua varietà e nella relativa originalità. Segnaliamo tra le più bell e
alcune di Torricelli-G iolfi-G uidott i, del Garibbo, le tre finissime ingles i di Bence
e Thierry, le romanti che dello Chapuy, que lla del Leb re ton, pubblicat a per la prima
vol ta a colori nella nos tr a Storia di Genova, e la deli ziosa visione di S. P ier
d'Aren a del toscano Salucci, di et à « francese », pu bblic ata con saporoso commento
dal com pianto O . G rosso anni fa' sulla Casana. t.o .d,

CAS SIANO DA LANGASCO O .F .M. Cap. , Le lettere del Padre Santo (S . Francesco M .
da Camporosso, Cap puccino ). Ge nova 1966 , pagg. 168 .

ID., Per la sto riog rafia di San Francesco Afaria da Camporosso. Es tr. da « Collect a­
nea Franc iscana » 1967, pagg. 12.
Cassiano da Langasco , sto rico prudentissimo ed accurato non solo del suo O rdine,

ma del complesso mondo in cui i Cappuccini genovesi esercitano il loro um ani s­
simo apos tolato , gli Ospedali , che sono parte della nostr a stessa vita , oggi si fa
« agiografo » del « Padre Santo », non per rinnovarne il panegir~co , ~a per pub­
blicare in edizione finalmente « in tegra e de finit iv a » le poche decine di lett ere c~e
del Sant o cappuccino « illetterato » si sono via via reperite , ricavando ne non già
una nuova e diversa biografia, che non è possibile, ma un fedel e « ritratto mo­
rale », nell 'ampia I ntroduzione. E intanto , in altra sede , per la s~oriog,rafia . ~el
santo frate laico ricono sce che le fonti positive e di rette per una biografia cnnca
sono est remamente limi tate nei confronti dell 'ampia lett eratura agiografica pro­
dot ta in un secolo post mort em . Opere ut ili a questo fine sono solo le biografie
più antiche, pe r quel tan to che possono aver dedo tto da conoscenze per son ali o da
indagin i dire tte degli autori contemp oranei .
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E. N _-IS,ILLI ROCCA, I Farne se , Da ll'Oglio , 1969 .
in 8" , pagg . 392 . 20 tavv . Lt.

.-. C ISSLI";O In LI";GASCO O. F .M ., Per lo s to riog ra­
grafi a di S. Francesco JHaria da Camporo sso ,
Es tr. d a « Co llcctanea Franci scana » . 1967,
pa gg . 89/ 99 (V. in f ra , pago 75 ).

L , T .-\CCII ELL.-\, R onc o Sc ri via nella storia. Seco n­
d a ed iz , Geno va , Bozzi , 1968, in 8° pagg.
1-18. tavv. 19 d i cu i I a co l. - P refa z . di
Mon s . C. AtIRCOlLl .

C ARLO D E N EGIH , Lezioni di st oria lUl\'ll l e , Co r so
te nu to a llT st , di S to r ia Mcd ìev. , Genova
1969 - « Quad e r ni Asso c. Lig . Arch eol ogia c '
SI. Navalc » N. 27, pagg. 42.

S ono lez io n i u ni ve rs i ta ri e , te n ut e p re s­
so l ' I s ti tu to di S toria Medi oeva le a co m ­
p lemcnto clc lla prcparazione de i gio van i in
u no specifico se tt o re tecnico (pe rc hé la
« s to r ia nava le » - che for se meglio var­
rebbe ch ia m a re « stor ia d ella n a ve » - ci
s i r ivel a esse nzia lm en tc co me « stori a d e l­
la tecnica nava le »). Scn za en tra re n el mc­
r it o , scgna liam o l 'cssenziali tà del tes to , p r i­
vo di o rpel li , co m e sem pre ne lla pro sa
d e ll 'am ico Dc Neg r i; ecl esp ri m ia m o la n o­
s tr a sorpresa che ne l ca p i to lo su ll '« arche o­
logia » nava le , do po a mp io di scorso su lle
in iziat ive Ir an ces i, per la Liguri a si accen­
n i a ll 'attivit à di un gruppo d i Ne rvi . che
ha Iinal tà limit a te e d ive rse , c nu lla s i di ca
d e l d iscu s so , m a cosp ic uo lavo ro d e ll ' I st i­
tulo d i S tu di Ligu r i ad Albe nga ed altrove .. ,

.'. CASSLI";O ilA LA";G,ISCO. Le let tere del Pad re
501//0 (S. FUII IC . M . da Camporosso. Cap pu c­
cino) . Ge nova 1966, in 16° , pagg . 168.

Dizionario delle Chi ese d i Cellara . Genova , To­
iozzi Ed ., 1969.. . ( p u b b lica zio n e p e r iodi ca)

Do po il Dirionario dell e St rad e , di cu i
ab b iamo già ril eva to p rcgi e di fc tti , q ue llo
d e lle Ch ie se , che già a i p r im i fa sci co li ri ve la
u na im postazio nc p i ù o rgan ica c sci e nt ifica­
ment e m egli o fo nda ta . Non ma nche rem o , a
suo te m po , d i ra re i no str i ri lievi. perché av­
vcrt iarn o già o ra che ce rt i no st r i s ugge r i­
me n ti, com e quello che r iguarda le fo nt i , non
sono cad u ti in van o: qu i ad ogn i « a rt ico lo )
si a cco mpagna la b ib liografia , e tutta li rn pa ­
gi nazio nc è p i ù armoni ca che ne lle « S trade » ,

La nuova ed iz ion e d i quella che fu la pri­
ma d ell e m on o urafi e dci Ta cchc lla su i m ag­
!!iori ce n tr i del la Va lle Sc r ivia a p pare, dopo
q ua si un ve n tcnn io , la rga m en te aggio r na ta
cd in tes ra ta , a lla luce an ch e d e lle espe r ie n­
ze r ealizzate n e l fra tt empo . De l capitolo
« nu o vo » su ll 'Abaz ia d el Po r al e abbiamo già
p arlata ( B. L. , 1967. p . SO); d e l re s to quanclo
rca lizzeremo il no s tro « Oltregio go » ,

.". G. P IST.\ HI \; O, G eIlO\'(l medioeval e tra Orien te
e Occi dent e, Estr. da o; Ri v. Sta r. I L )}
1969-1 . p p A-I(i3.
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-'. « S tutl i GCIII/ellSi " V 196-1-65 ( m a 1968). I s t itu­
to I n te r n . d i S tu di Ligu r i, pagg . 128 .

De l \"01. m isce lla n eo , frutto cle li a co lla bo­
razione de ll ' II S L con l 'I s ti t u to eli Pa leog rafia
c S to r ia Medioeva le de ll'Un ive rs ità d i Gen o­
va , diam o q u i il Somma r io , ri se rvandoci di
tornare in segu i to su i s ingo li con trib u ti : V .
POLO~IO , Le maggio ri fonti storiche del M edio e­
va ligure; - U. P U ;\,EZZ.\ , l rapporti econo­
m ici fra Cellova e Piacen;a nella seconda me­
tà del sec . X Il; - F, PE IU SSO, Genova, Savona
e la genes i de l « R egis tro della Catena » : ­
M . BCO";GIOR" O, Gli cm otnmenti de i dogi per­
petu i genovesi ; - G..Musso, Not e d 'arch ivio
sulla fin e del Ou au rocent o ,

Misce llan ea d i S tudi S to rici - I , in {( Co lla na
S to r ica di Fo nti e S tud i » d ir e tta d a GEO
PI STARI ";O, Genova 1969 , Bo zzi Ed. in 8" ,
pagg. 448.

Si t ratt a di u na nu ova se r ie , pubb licata
a cura cie li ' Is tit uto di Pal eo ura fia e S to ri a
Medi oev a le de lla nos t ra Un ive~rsità, in co n ti­
nu azi one d e lla serie « Font i e Stud i » id ea ta d a
Giorgio Falco , Ne r ip arle re mo segna land o i
sing o li co nt r ib u ti in sede di recensio ne ,

GIOI'A";";A BeI1.BI. L'Epis tol ario di Iaco po Br a­
cc IIi. " Co lla na St. d i Font i e Studi " . 2.
Genova 1969 , p agg . 200 .

-. N ELLO CERISOLI. S tor ia del Por to di Sa va/la . Ge­
nova-Savona, Ed . Li guria , 1968, in folio ,
pagg . 368 , co n m o lte ilI.

Lavoro va s to ed impegnativo , d i cu i parle­
r emo dil Tusamcn te .

'. l\tlos t ra Storica de l Docu m en to assi curativo
X IV/XVI secolo . Genova 1969 , in 8" . pagg .
90 e X ta vv, L t. - Prem essa di G . CosnALI­
G~:\ e Nota in t roduttiva di D, GIOFFRI~ ,

N. LxxlBOGL1:\, L'al ta Bormida nell 'e t à rolll ana .
I n « R i\' . I n g . I n tcmeli a » . 1/ 3 1965 ( m a
1968), pp . 1-8.

Si trat ta de lla R elazione Ie ll a n el Con­
YC{! 110 d i Millesimo d c i 7 niu cno 196·L L 'A .
s tud ia co n ch iarezza il co m plesso p rob lema
d ell 'a s segnazion e d c i te rritorio in ogg etto a lla
~!iu r is d i z i o ne d c i m unicip i d i Albenga , d i
Alba o d i SaYOIla , ri con os cend o che la so lu­
zion e di esso p uò ven ir e so lo da nu o vi r i­
t rovarn cnt i archeologici cd ep igr a fic i.

Nc l fa sci col o st esso so no va ri ed im po r­
tant i gli s tud i di ant ichità: d c i LnlBOGI.L\

stesso ~su ll 'i s cri zione pal eo cris ria na « Allci llae
Tuae » d i Albenga , e d e l la P..\LL\RI~S s u lla
necropoli rom ana d e lla Pieve d i Fi na le , o l­
tre svaria te c ro nache e rassegn e , Né m en o
d egn i d i not a sono i co n t rj b ut i su lla st o r ia
e l 'a r te d e l Medioevo : ancora de l Lvxt­
BOG1.LI s u l S . Am p elio d i Bordi gh era . s u lla
n uo va fa se d ei r es tau r i a lla ca tted ra le di Al­
benga , ccc. , d ell a DEBE~ E[)ETTI su On eglìa ed
i ve scovi d i Alben za n ei se cc. XII e XII I . d e l
DE MAESTRI s u l cam pan ile cle li a Ca tt ed ral e d i
Albenga , ecc, ecc

a c u r a di T . O . n e :\c ~ri

S to r ia

N() TIZII~ JJIU~ VI I:D ANNUNCI

4

- 76 -
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Singole anna te : L. 2000 - Fascicoli semplici L. 600, doppi L. 1200
Abbonamenti per l 'an no XX- l96S : O rdinario L. 2000

Sostenitore L. 3000
Benemerito L. 5000

Quaderni specia li : P . TORRITI, Le tarsie del coro di S. Lorenzo L. SOO
G . V. CASTELNOVI, Il Museo di S. M. di Castello L. 600
V. VITALE, Pa gin e genoves i L. SOO

Tut to questo naturalmen te per 1'« uomo » , op erante in un mondo sott o cert i
risp etti «eversivo» dei valori religiosi (erano tempi molto calami tosi per le
congregazion i religiose... ). Il « santo» è altra cosa : esso sta nelle op ere op erate,
e non scrit te se non nella coscie nza e nella memo ria di chi ne ha fruito , e sta pure
nelle lettere « occasionali », in cui qu elle op ere si tradiscono, in una con la virtù
dell 'uomo (non ostante la grande umiltà che conq uista va anch e i miscredenti ) e dal le
quali le desume il Nostro nel « ritratto morale » anzidet to. t.o.d.

BO LLETT INO LI GUSTI C O

LOR ENZO TACCHELLA, Il Sovrano M ili tare O rdine di lvIalta nella sto ria di F eron a,
G eno va, Bozzi Ed. , 1969, in S", pagg. 76 , 12 tavv. ed 1 a col.

La nuova fatica del Tacchella esul a per la prima volta for se da ll 'ambien te
ligure-tortonese che ha sino ad oggi qu asi esclus ivamente suscitato il suo int eresse
di studios o e di rice rcatore. La consuetudine da tempo acqu isita con gli archivi e
la sua reside nza abituale a Verona gli hanno fa tto po r mano su un a ser ie cospicua
di docum enti inediti che gli con sento no una sobria e pur molt o ricca illustrazione
della presenza in qu ella cit tà dell 'O rdine G erosolimitano con l'O spedale di S. Sil­
vestro, po i Commenda ricchissima di beni da l sec. XIV alla soppressione napoleonica
(Ss. Vita le e Sepolcro ). Anzi il docum en to for se tr a tu tt i più int eressante per
ampiezza e novità è un Liber possessionu m del 1371 che elenca chiese e santuari
nu merossimi dis seminat i in vasto raggio nella diocesi veronese e nelle con termini
di Brescia , Mantova, Vicenza...

Non riassumiamo la sos tanza del lavoro (10 fa con competen za e chiarezza il
P . V. Monachino S. J. nella Prefazione ); facciamo solo un cenno al metodo del T. ,
che consapevolment e att inge alle fonti di archivio e solo a quelle, senza perdersi
in integrazioni « cr itiche », che sarebb ero fantasiose. Ne consegue un dettato ad un
tem po ari do - per chi vorre bbe la storia facile , magari edificante e « trionfalistica »,
propria della vecchia agiogr afia apologetica - ed affascina n te , per chi ha il gus to
del documento or iginale, dell a verità asprigna dell e cifre , della storia posit iva,
« giuridica » , che anch e nell' espressione lingui st ica ci riporta all'antico, quasi a
contatto con gli uomini e le cose che emergono vive dalle contese giurisdizionali o
dag li inventari dei beni .

E ciononostante il T acchella riesce a sentire, e a far sentire , at traverso il suo
dilig ente ed appassionato lavoro , la fo rza dello spiri to che supera e vince il tempo
e le bufere effimere dell a violenta superb ia dell'uomo, quando sottolinea il valore
della secolare missione giovannit a com'è « difesa della fede e carità verso il popolo »,
e le ragioni meschine della soppressione napoleonica (pp. 69-70 ). t.c .d.
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Un piano di s vil uppo per Gello l·a. Nume ro
s pecia le d i « Genova, rivi sta dc i Co mune - ,
a cu r a della Dire zio ne Pubb lic he Re lazio n i »,

1968, pagg. 160, con m olte ilI.

Do po la s ta s i del 1968, so lo in te r ro tt a d a l
nume ro s pec ia le per il cinquanten a r io d i
Vit to ri o Ve ne to , es ce questo se co ndo « nu ­
mero s pec ia le . so tt o la d irezione di .\ Ia r co
T ra ve r so , nell 'ambito della Direzio ne Pubbli­
che Rel azio n i rc t ta da Sa lva to re Arena . S i
tra tta d i un vol ume em inente mente d ocu rncn­
tario sul p ia no tecnico-arn m in istrat ivo , che
merite rebbe u n es a me d ilige n te , ma in altra
sede che la nos tra, Ci lim it iamo per tanto p er
o ra a se gna lare che i p rob lcm i dcIIa cu l­
tu ra e de ll 'arte , ed in parti co la re q ue ll i del­
l 'u rb a ni s ti ca, an che su tt o l 'as pe tt u rn onu m eri ­
ta le e spi r i tua lc. non so no d im en t ica ti in
q ues to « pian o d i sviluppo » che neces sa r ia­
men te dà il m a ssi m o r ilievo a i fa tti econo m ici
e dem ogra fici.

S t rad e e [err ovie in Ligu ria e not e s ulla ret e
autostradale italiana , « Le Com pere di San
Gio rgio ", NO\·. Dic. 1968 ( ma 1969 ). Co n 13
grandi corografie .

Il !!rosso fa scico lo de lla rassesma della
Came ra- di Co m me rcio 0[[re os ai a lla nostra
attenzione u n 'inda g-i ne sulle - : infrastrut tu­
r e » lizu r i di cui anc he lo st udioso da ta vo­
lino n~n può no n tener con to . Cl: S t rade e
[er rovie in Ligu ria » e ({ N ote sulla re te auto­
stradale italiana », co l co rredo di 13 grandi
corog ra fie . sono temi attualissimi (anzi ne l­
la fatt ispecie gli eventi spesso ha n no pre­
corso l' a nnu ncio ), ed interessano tutt i.

Va ri a

E , AZ.\RETll e F . ROSTA"', A Bal"l l1a Gm llde , AI1­
tulligia 1lltem elia , Lib ru X I. Vent im iglia ,
IL SL, 1968, in 8", pa gg. 56,

Aza re tt i e Ros ta n perseguono fed e lm en te ,
con gus to e fin ezza, la lo ro azi o ne d i difesa
e d i va lo r izzazione del d ia lellO inteme lio pub­
b lica nd o garba te poes ie o riginali d i \'a r i au­
to r i , u na b ri osa farsa del secondo e u na
brillante versi o ne dell 'A llllllaria p la ut in a d el
prim o.

l' arese è qui. N u m ero Uuico .. . per le solenll ità
celltoòllqualllt!llarie della B ,V. della liis ita­
:.ione. La Spezia . 1968, in 4:1 • pagg. 58.

Acca n to ai co nsu e ti scritt i d 'occas io ne , il
cu i in teresse non t ra scende il luogo ed il
tcmpa , tro \'ia m o pagine d i storia ~ t ralcia te
a nche dal nOst ro Bo lle ll ino (d i FOR~ I E~Tt ~ t

su l Bo rgo rotond o , dello sc ri ven te su l Ca ­
s te llo) e di N,ISALLI Racc.' (su !!li S ta tu ti d i
Va re se , su i Co n ti Nasa ll i o r iu nd i de l bo rgo ).
no nché pa gine de lla cro naca ined ita del -CE­
SE:'\A ed altre no tizie o r igina li d i « GIB I »

( l'a r cip re te) e d i a lt r i.

l udagi ne sul le riso rse puesagg is tiche e sulle
ar ee ve rd i della la sci a cos tiera ligure . l } B .
Ll\lO~GELLI e ~ 1. M .' R I ~ t , Ricerca geontorj o­
logica . « Istituto di Arch ite ttu ra e Tecnica
Ur ba nis tica dc llUnivcrsi t à d i Genova » Prefa ­
zio ne de l D i ret torc de lla Rice rc a ECGE~IO Fu­
SELLI . Ge nova 1969. in 8:1 pagg. 116. figg . 46 e
5 tavv. f. t.

Amblcnte

AZ I E~IJ..\ .vur. SOGG IOR~O E T URIS:\IO il I lx: PER1.\ , l t i­
uerari d 'art e . Geno va, Saiga . 1968, in 16" ,
pagg . 20 e XXX tavv, a co lo r i.

Come feli c iss imo ({ in vi to » ag li ospiti d i
Im peria a « sco pr ire » gli s p lend id i iti ne ra ri
de lla Liguria int e rn a . di cu i s i dà una c h iara
ca rt ina, l 'Azienda Au to nom a d i Imperia pub­
blica in 30 bellis sim e rip ro du zio n i a co lo r i le
p iù bel le p ittu re e scu lt ure nascoste nelle
chiese de lla zo na . da l Vari Dvck d i Multedo
a i G regorio De Fe r ra r i d i Mu lied o s tessa e d i
Po rt o Ma u ri zio , a l Bracc esco e a l Bia sa cci di
Mon tcgrazie . a Luca Bau do , al Ma rauliano ...
Un in tell igen te gio ie llo . -

G. I\LlRCll t ~ t , La V illa I II/periale di Pesaro, Cassa
d i Ri s pa rm io d i Ge no"a e Im peria (Ass ociaz .
Casse Ris p , !taL), Mil an o , Pizzi 1969, in -l'' .
pa gg. 36 e XXIV ta "y. a col .

I l vo lume fa pa rte della ser ie d i pub­
bli cazioni d 'a rte d i cu i abbiamo già parla to
(Bo lI. Lig . 1966, p . 161). Le Ma r che ci o lrro­
no i raflì na t i alfresch i d i u n pa lazzo della
ca m pag na pesaresc che prese nom ·~ da lla
p re senz a d i u n Impe rato re , Fed er ioo III,
a ll ' a ll o dell a fondazio ne a d opera d egli
Sfo rza nel 1-152, m a subi po i va ri e t ra sfo r­
m azioni pa ssando dagli Sfo rza ai Della Ro­
"e re ; i q ua li , sop ra ll u ll o in vi r tù de lla
deco razion e del Genga ed a iu ti, gli ha nno
co nferi to l' as petto d i so n tuosa m agio nc ci n­
q uece nt esca , Lo s tud io del Ma rch ini , filolo­
gica mente info r matis sim o e frutto di \' i\'a
sensib ili tà a r t is t ica . in trod uce a lla le tt u ra
dell e la" ole , perfell e , come di co nsue to ,

-t- V ER.\ C O:\IOLI J\h ~ OR:\CCI . Le antiche case val­
sesiane , Svilu ppo storico d i u lla cultu ra am·
bientale e problemi della sila tut ela e valori;­
zazione . A cura de lla Cl: Società Va ls e s ia na
d i Cu lt ura ». Novara 1967, in -l'' , pagg. 176,
con J57 figg .

Dell 'o per a, rara per l'i m pegno sc ien t ifico
de lla ricerca non di sgiu n to da sq uisi ta ele ­
ganza ne lla presentazione ed itoria le, ma gi un­
ta a no i non p iù in te m po per u n esame at­
tent o quale essa esi ge , diremo in un prossimo
fa scicolo , r ip re ndend o il nostro d iscorso su lla
casa r us tica de lla montag-na e r ifa cendoci
a l Con "cgno di Va r all o d el- 1960, i cu i « Atti )
ailendono an cora sul no s t ro ta"olo lIna adc·
gua ta se gna laz ione.

Il gruppo l igneo del M aragl iano nell a Ch iesa
de lla Con jraterni ta d i S. Giova nni Batt is ta iII
Gl'ada. « Quader n i a cu ra dell 'Associazio ne
Pro Loco di Ovada " , N ,I, Ova da 1969, in -l'' ,
pagg. 20, - Contrib u ti di N . G,'BRIELLI , G.
BORSARI , !\1. Icurxx, G. MERLO.

E. il primo di u na se r ie d i (C Qu ader n i »

promoss i dall a Pro Loco di Ova da , che in ­
tende op era re su un pia no r igorosamen te cul­
turale. Ne l merito torneremo.

* Pitt ori genovesi a Ge1l01'a Ile! '600 e ilei '700.
Cat alo go de lla ,\l as t ra . Genova 6 se tt - 9 1101 ' .

1969. Mila no , Pizzi, pagg . XXVI11-368, con 152
ilI. di cu i I l a co l.

V. BELLO~ I, Pit turu ge1l0\'esc de! S eicent o , Dal
manieri smo al baroc co. Genova 1969 in 8" ,
pagg. 300 e 79 figg . LI. ( V. inf'ra , pago 73).

•

Ar te

U~ IHllS IT.' tll GE~O\',\ , S tu di iII olia re d i Gil/­
s ta Nicco Fasola , Voli , IX e X di « Art e Lom ­
barda ", 19M e 1965, Milano , La Ret e, in -l''
pagg, 16+ 272,308.

Res is ten za

A . G IBELLl , Ge1l01'a op eraia nel la R esis ten zn,
« Contrib ut i per la storia de lla Resi s tenza in
Liguri a » Gen ova, 1968, Is t itu to S to r ico della
Resistenza in Liguria . 1968, in 16", pp . 372.

G. GI:\Il:U.I . Cronach e militari della Resis tcn­
:.a in Liguria . Vo I. [ I. « Co n tr ibu tL.. » c .s .
Genova , 1969. pagg. 5-l-l e -l ca r te topogr.

GI nl PAOLO P.\ ;o\s.\, L'ese rci to d i S alò Ilei rap­
po rti riservat! della Guardia na zionale rcpub ­
MicaIla 19-13--1-1 . « Quadern i de l Movi rn . di
Liberaz. in I ta lia », Mila no 1969, pagg. 216.

'* LIBERO ACC I:'\I, Organizza zione Bianco , Mi»:
sio ne sp eciale in Ligu ria (19-1-1 ). Milano , Mu r­
sia 1969, in 16" , pagg . 2-14 e lO figg. L I.

Di q uest i vo lu rn ì r iparlercm o in un a
p ros s ima ra ssegna su lla Res ist enza in li­
guria (cfr. B.L. , I - 19-19>'

M AIH O BO :\ ZI , Gall er ia ge l101'es e ùllmagillari a .
Genova-Savona , Sabat e lli Ed ., 1968, pag g. 12-1
e -IO tav , ' . L t.

Fe lice raduno delle molte pa gine di « in e­
diti » di s tribuit e nelle p iù dispa rate r ivis te
( tra le prime il no st ro Boll e ll ino , e poi
({ Genova ». ({ Ligur ia », « La Voce d i Genoya »

e q ua lche a ltra) d a via che l 'A. veniv a sco­
p rendo i suo i ca po lavo r i, il "olume cos t i­
tu is ce ogg i u na fe lice int rod uzio ne alla « A.-Io­
s t ra del '600.. . ". Più d 'uno dei qu ad r i
« scoperti » da l Bo nzi figura no ogg i in quel­
la rassegna. Ne r ipa rleremo .

A, Moscn o, Il li bertillis lI1o , Est r ; da « Gra nde
Ant o logia filosofia " , Mil ano , Ma rzo ra ti 1969 ,
pagg , 787/ 890.

Cu lt u ra

P. Francesco S ave rio Mo lfino da S , Lo renzo del­
la Cos la O .F.M., 1878-1968. III m erno rian t.
Genova 1968, in 8", pagg. 68.

Il fa scicol o compre nde : l 'el ogi o fu neb re
de l ben em e rito Cap pucci no cd u na ch iara
no tiz ia della sua a tt ivi tà d i s toriogra fo del­
l 'O rd ine, d i P. Ca ssia no da La nga sco ; l' e len­
co d i ben 12-1 pub bl icazio n i , da l 1903 al
'66; no te su l s uo ap ost ola to ospeda lie ro , nel
vecchi o e nel nuo vo « Pam rnat o ne », C su lla
m is sione tra gli i tali ani d i Avigno ne (1922-59) ,
ed a ltre no tiz ie m ino ri : e loq uen te tes ti m o­
n ianza de ll 'a ttivit à , dell a p ie tà e della cu l­
tura di P. Saver io . che ta n ta pa rt e ha avu to
ne lla vita geno vese .

,\;lostra di m an oscrit ti e libri rar i de lla Biblio­
teca Berio , Genol'a 9 m aggio l i: gi llgllo 1969.
Catalogo (a cu ra d i G, PIERS.\~TELLt , L. l\t\R­
cnrxt, R. Pt.H Tt). Ge no va 1969, in 8" , pagg.
21-1 , -IO il. in ne ro e -I a col.

Dell 'im po rt a n te pubbli cazio ne , e dell a
,\l os tra che ha ri ve lato teso r i iznora ti del
nos t ro pa t r im o nio b ib liografic o , cÌiremo am­
pia men te ri feren do a nche del C O li veglio di
st udi che ha in tegr a to la ma nifest azio ne .

G. P IERSA:'\TELLI , L'c I s ti tu to dei Ciec hi »: cen to
ann i di s toria . - Es t r. , con m odifiche, d a :
I celico an ni dell 'Lstitu to Davi d Chio sso ne :
1869-1969. Genova , S tr inga 1969, in -l'' , pagg , 20.

" F tLlPPo GLERRt ERt , Leller e dal/a tr illcea (Li­
bia-Carso-T relll illo-.\Lacedol/ ia ). Or di na te cd
a nn o ta te da E~R tcO Ge ERR IERt; Prefazione d i
U. V, C,\VASSA 1969, in 8" , pagg. 292. ill .

Testimonia nza d i a fTello e d i stima del
fig lio , che ha cura to la ra ccolt a e tu tta l 'edi ­
zio ne , il ,'olum e d i Filip po Guer ri e ri « uo m o »
e cc solda to » (e cioè prima e fuo ri sia della
p rofes s io ne fore nse , s ia della im peg na ta e co­
ra ggiosa \"ita poli ti ca ) è sop ra tt u tto tes tim o­
n ia nza -della sua a n im a di cri st ia no e di
cittadino . ~ o pera che no n si giudi ca : s i
legg e e si medita. E ch i a ' Tà occasi o ne di
far lo a r r icchi rà il suo prop r io sp ir i to e co n­
tribui rà anche concret amen te a d un nobile
fine : costitui re u na bo rsa di stud io a fa vore
dei figli di Deoo ra ti a l "a lare , (L' in trod u­
zio ne è d i Um bert o V. Cav assa , che di Fi­
lippo Gu e r ri e r i fu com pagno d i Liceo e d i
trincea . ed a m ico ca riss im o : è un a p ref a­
zio ne « da leggere »).

L. T..' CCIIELLI , Il SOI'rel/w Milita re Ordin e di
Malta nella storia d i Ve roll a , Gen ova . Bozzi ,
1969, in 8" , pa gg . 76, tavv. 13 (l a co l.).
(V. inf ra , pag o 76).

Cronaca diligen te , p recisa e m olt o ci r­
co st a nz iata . che non t ra scura i no mi dei
be nemer it i che nel co rso di u n secolo
o pera rono a lla creazion e ed a llo svi luppo d i
u na is ti tuzio ne che fa o no re a lla città ; ma
a l tempo ste sso insist e su l len to e fati coso
svi luppo degli s t rument i d ida tt ici e tecn ici
ch e ha nn o t rovato via via la lo ro a ttuaz ion e
e s u lle p rosp elli ve che son o a llo s tu d io pe r
l 'ayy c n ire .

Sca glie de l/a S toria del/a \'al/e di Bel/i lio . Sal uz­
zo 1969, in 16" , pp . 32 C -I ta l".

Op uscol o senza pretese , c pur ri cco d i
con tribut i interessanti , che p rendendo sp un­
to da ll 'In au cu ra zio ne di u na croce-ricordo
dc i ca d u ti p iemon tesi c francesi del 19 lu­
glio 1744 ( << Se tt ece n to »! 1 on c' è e r ro re
di s ta m pa) , sollolinea i secolari , e m ille­
nar i , rapport i d i q ues ta " all e es trema de ll' Al­
pi Occi de nt ali co n le con te rm in i terre dci
Delfina to , e in genere co n la Pro venza , a
partire da l sostraro co lto-ligu re c greco-rna s­
sa lìora fino all e t ra nsu manze d 'og n i te m po
c agli o d ie r n i m e r ca ti di Gu ill e s t re e di
Brian ço n.

T ra i va ri contribu ti (N ot e sto riche ; Il
patois provenzale a Blins ; su l 19 lug lio e
la gue r ra di su cces sione ... ) , segnalia mo quel­
lo d i Augu s to Do ro, su lle civi ltà p iù ant iche,
che fa importa n ti r ilievi su lle tes te « a po­
t ro pa iche » , già oggetto d i s tu di suo i e , per
la Ligu r ia , del Cimaschi su l nost ro Bolle t­
tin o (196-1 ) ; e sull e porte « rus tiche» in
piet ra di tipo arca ico, che no i st es si un
giorno a bb iamo ba tt ezza to C( rom an iche pe­
rcnn i » ( Bo ll, I.i g. 1950 e 1951).
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« GCIlO\'a , R ivi s ta m en sil e del Comune », Anno
~9 . l 969 , Nn . 1,2,3.

Do po il « Num ero spec ia le . c he conchi u­
d eva la vas ta lacu na del 1968, « Genova » ha
ripreso il suo r itmo mensile in nuo va veste cd
in uno s piri lo nuovo . quel lo de lla folt a equipe
di gio van i che ne cos ti tu iscono la redaz ione o
so no s ta ti ch iamati a rinnovare in parte la
co lla bo razio ne dell a rassczna . Lo all'erma
es p lic i ta men te il sindaco P~cl ullà ne l co rs ivo
in izia le, in cu i si ind ica se nza ret icenzc l'i n­
ien zìo nc d i abbandonare un certo « part icol a­
r isma » del passato per assurgere a d un re ­
spiro regio na le e naz ionale , q ua le è s uggerito
da lla funzio ne d i una grande ci tt à co me la
nostra .

Pc r vero. a pa rt e il n " I , che ci s i presen ta
mo lto vario, e forse u n po' fra mmcntario , i
d uc nume ri s uccess ivi a tIron tano con con t ri­
b ut i di s pa ra ti u n tema un ita rio, il tu r ism o ,
chc deve co s t i tui re la te rza fon te d i ri cch cz­
za de lla c i t t à , do po il pa rl o e l'industria , e
q uasi co me r ica m b io d i q ue lle . No n pos s ia­
mo in q ues ta se de scf fe r rnar'cì su i par tico la ­
ri ; ed a nc he su l nuovo indirizzo della pubb li­
ca zio ne ci r iservia mo d i form ulare più apcr­
ta me n te il nostro pen s iero qu a ndo la messe
sa rà pi ù abb onda n te , Per o ra r ileviamo eH

passaut chc la ves t e ed itoria le , mode r n iss i­
m a e pur cl as si ca . e la r icc hezza d elle illu­
s traz ion i d is tribu it e a pie ne m a ni e con
b uon gus to, so no elemen ti deci samen te po­
s it ivi .

Pubblicazioni periodiche

« La Berio », 1966 e 1967/1.
Il « r icupe ro » d ella pub bl icazione è p ro ­

ce du to co n r it m o in tenso . Anch e la ves te
t ipografica è nettamen te m iglio ra ta, Segna­
Iia mo , come d'uso, alc uni con t r ib u ti p iù
s ignificat ivi : (1966/!) l\l. C. 'SS I"I , l r eportcrs
d ella peste 1656-1657 ; - G. F ERRA" TE, L' o rga­
nizzaz ion« bibliotecaria de l Comu ne d i G, :

G. P IERS,' ''TELLI , Ligu ri illu st ri : P. G.
Franconi ; - ( n , 2) ~l , l\ l.-\IR:\ , N uove secentine
alla Be rio; - N. Cu.vr x t , Lig. iii . : '\/ . N atali :
- ( n . 3) F . PARODI L EH R\ , L 'H is to ria Geogra­
fica della ReI' . di Gello l'a d i Ltulovico de lla
Spilla da Xlaiiy; - N, C.-\L\T \ I , L . i ., V illc.
Palni ieri ; - (l967/ I) M. B L-O" GIOR" O, Pe r la
s to ria de l calcolo tinanziarìo : W l ;\l s . B eria­
110 dei prim i alm i del X VI sec . : - L . AlFO~SO ,

La Legazione d i Bernardo Baliano in Wl J\1 5 .

de lla Berio ,

« A CO.\ l P" \G~ "\ » Bo lle tti nu Tri mes tra le. Geno va ,
I. 1969, Nn . I e 2.

l( A l tacc hc m ntu turna . è il sottotitolo ­
in segna dcI co rag gio so foglio c he, nc ll 'Im rn ì­
nenza dc ll 'a per tu ra clelia nu ova se de nella
Loggia degli Abati a Palazzo Ducal e , il vec­
ch io sodalizio dei Gen ovesi ha inaugura to ,
il lu gli o sc orso , co l salu to del Pr esident e
march. G. B . Dori a . Il qu al e pur troppo nel
fra tt em po ci ha la sc ia to (e co n Lui il march .
in g . S tef ano Callaneo Ado rn o , du e dei p iù
della se co nda « Compag na ») . e ne a ll e nd ia­
Fede li ed a tt ivi « compagni » della prima c
della seconda « Co m pagn a », e ne a tt e nd ia­
mo il degno r ico rdo ne l te r zo fa sci co lo . 1\-13
intanto sa lu tia mo co n sim pa tia quest e pagi­
ne che attesta no u na vitalità nuova e so no
u na promessa .

Giuliano Balest re ri , 1909-1969" Estr. da « Ligu ri a »
Lugli o 1969, pagg , 16.

Acco ra ta rie vocaz ion e del la figu ra d i uno
s tu d ioso am ico , che noi q ui ri cord ia mo so ­
prattu tto co me Di re tt o re de lla ri vista l( Ge­
nova » C per la co r tesia c h 'e b b e spesso ad
u sa rci nelle nost re r ice rc he e ne lle nostre cu ­
r ios ità cultura li. La sua vers a til e « ge nia li ­
tà » è q ui r ievo ca ta dall 'anonimo A. con r i­
spetto e con t ra sogna to dol ore . Segu ono due
li ri che che in nemoriam c:1i dedica no Aldo G"
Rossi e Ni co la Ghig lio ne.

L' Ltal iu iII antontob i ìe . Do lom it i , l t ine ra ri tu ri ­
stici . 1969, pagg . 136 , 3~ ca rte, 9 p iant e , 26
profili , 88 d is eg ni.

Pu bb licazion i dcI T .C.I.

* All rm 'er so l 'Ltal ia N .S . - XVIII . Lazio , 1967 .
pp . 256 , iII. 293 di cui 12 a co l., e 1 ca r ta .

XXI, Umb r iu , 1969, pagg. 256 figg. 290 d i
cu i 15 a co l . , c 1 carta .

XXII , Ligu ria , 1969 pagg. 272, figg. 292 d i
cu i 17 a col. , e 1 carta "

G run d i ci t t à d el I1JOl1 do: Qu i Parigi , 1968, in
8" gr. . pagg. 6~ co n m olti sc h izzi. e 85 Iigg ,
d i cu i 38 a co l., in ta vv, r. t.

Gu ida pratica dei il/agili di soggiorno , 5 : Villeg­
giat ure de i Lagh i, degli A p pennini , delle Iso­
le. 1968, pagg . 256.

Guida sciistica : I , Ligu ria , Piemonte , lIall e d i
Aosta , 1969. pp. 13~ , e 38 schizz i to po gra fici.

Di ques te pubb licazio n i del TCI alc une
sono nuo vissime , come la Gu ida sc iis tica ,
che comp rend e anche la nost ra re gione ,
pur co-si povera so lto q uesto p ro filo, ma so ­
p ra ttu tt o il Pie mo n te , la cu i fascia meri­
d io na le , il versa n te « o ltr e giogo » de ll 'Ap­
penni no e de lle ~ lari l t ime . r icc h iss ima d i
cc s tazioni » inve rn al i, int eressa di re tt amen te
i ge novesi : m a è op era s pecia lis tica e tecn i­
ca, che seg na liamo con pla uso per la sua
p rat ica u tili tà. pur es ul a nd o da i na st r i in ­
te ress i pa rtico la r i,

Anch e la Guida pra tica ai luogh i di sog­
giorno to cca il nos t ro Ap penn in o , aggio r­
na ndo test i già b en co nosci u ti, L'it inerar io
do lom itico a r iga re non è u na n ovi t à : co n
lo stesso ti to lo ne era già u sci ta u na prima
e d izione nel '56; ma il r ifaci men to è cos ì
ra d ica le che il To u r ing ha pers ino r inunc ia to
a r ich iama re q uel p rimo tes to .

Più vivo in te rc sse cult u ra le ed ar tis tico
presenta la ser ie « Altrm'erso l' Ita lia» , che
co n tinua con r itmo ra p ido il suo r innova­
mento ; ed oggi c' è anche la Ligu ria ; il
che ci im pegna ad un a le tt u ra p iù a tt en ta ,
an ch e in o rdin e a i nuovi cr ite ri genera li
seguit i nell ' im pos tazio nc de lla rac colta , c
q uind i ad u n di sco rso più am pio che non
trova q ui s paz io . Lo s te ss o si d ica p er l' a l­
tra novi tà , « Ou i Parigi ».

Cog lieremo pert an to l 'occas io ne d i to rn a­
re su lle pubb licazioni de l benem erito Is t itu­
to per parla re an ch e de « Le Vi e d 'Italia (e
d el MOl/do ) » , che da l '63 ha rinnovato ve­
ste e s ti le , ro m pendo u na tradi zione che so­
s ta nz ia lmen te du rava da o ltre me zzo secolo.

D IR ETT O R E R ESPONSA BI L E , TEOFILO OSStAN DE NEGRI
In ci sion i <1 <'11."1 D itt ."I G . GL-\X lXA ZZI - GE:\ O\".-\
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DUE MAESTRI GENOVESI
.E. G. Parodi ed Alfredo SchiafIini

Il 18 dicembre 1969 Genova ba reso om aggio ad A lf redo Scbiafini in occa­
sione del suo definit ivo congedo dalla cattedra universitaria. Col Sin daco ing.
Pedull à, cbe am ò ricordare il ]Vlaest ro quale indim enticabile Presidente della sua
« maturità» al Liceo Colom bo, e con le A uto rità politiche ed accadem iche, c'e ra
un folt o gruppo di antichi allievi genovesi cbe ba fatto sì cbe l' incont ro « ufficiale »
assumesse anche il to no come di una festa di famiglia, una breve rinascita di quegli
incontri cordiali che erano sempre state le lezion i del Nost ro nella più che de cenna le
sua presenza genovese.

Ci porta a ricbiamare il « fatt o di cronaca » una t riplice conside razione : cbe
l'incontr o no n ba avuto nella stampa cittadina, insp iegabilm ente , quella risona nza
cbe avrebbe meritato; poi che questo Bollettino (anc be se può sembrare un para­
dosso ) è in larga misura frutt o della scuola di umanità di A lfredo Scbiatiini attra­
verso la formaz ione universitaria del stiO direttore, che dello Scbiaffini fu , nell 'or­
dine del tem po, il prim o allievo, e a Lui de ve la scop erta del metodo crit ico e la
mat ttrazione di qu ella curiositas cbe gli ba consen tito di tradire il Maestro sul piano
del/a pura glott ologia, ma non for se su quello dell 'apertura ad ogni in teresse cultu­
rate cbe trov i risonanza nell 'in tim o dello spirito, che è spazio senza con fini, senz a
com partim enti stagni . E ciò senza cbe il « tradim ento » mortificasse nell 'alliev o la
consa pevolezza di quella discendenza, cbe si tradu ceva in stima ed a/fe tta indeje t­
tibile, anche se m olto riservato; me ntre nel lvlaestro forse non è mancata la con vin­
zione di non esser passato senza t raccia accanto a colui cbe primo ave va incontrato
nella « piccionaia» di V ia S. Luca ( le so ffitte dell a Facoltà lett eraria degli anni
V enti) e cbe primo egli aveva guidato a discutere una tesi tutta sua.

Ma c'è una terza e più valida considerazione prelim inare: Scbiaffin i a Palazzo
Tursi rispondeva al saluto del Sindaco con una appassionata testim onianza del suo
proprio Alaest ro, Ernesto Giacomo Parodi, col chiaro intent o di celebrare a G enova
una gloria genovese che G eno va poco conosce e me no ricorda; ma intanto nel gene­
roso desiderio di rendere al maest ro il m erit o di quan to egli stesso aveva potuto
att ingere nel cam po della cultura filologica, per noi alliev i, testim oni della sua
scuola, Scbiaf ini inconsciame nte e m eravigliosame nte , rispeccbiaua se stesso, riv e­
landoci la vera sorgen te del suo impareggiabile m agistero: la problematicit à, il dia­
logo, le conversazioni peripateticbe con gli allievi più vicini e più disponibi li, la
capta tio benevolentiae nel con fronto dei più tim idi col sollecitarli alla collabora­
zione , quasi al « servizio» , nella personale ricerca, talora anche donando con sem ­
plicità quasi distratta gli ste ssi suoi strume nti di lavoro, i frutt i non ancora ut ilizzati
delle indagini sue.

Or mentre alt ri raccoglie l 'in vito rivolto alla città di celeb rare degnam ente il
Maestr o primo, noi qui amiamo anticipare un breve m edaglione del Parodi, genove se
in chiara fama fuor i dalla sua terra, e dello Scbiali ìni, ligure di nascita e d'animo
genovese, visti in una prospett iva unitaria, in quella cbe ieri ci è apparsa una splen ­
dida « continuità » di spiri ti ele tt i nel campo della linguist ica e della critica, pren­
dendo spunto, olt re cbe dalla celebrazione tursina, anche dalla pubblicazione recente
di du e oolumetti molto significati vi, l'uno dello Scbiaffini stesso, cbe con la biografia
crit ica del Parodi ed altri studi impegnativi, riprende una antica pagina genovese

LA DIR EZ IO NE

Sostenitori per il 1968
Cimaschi avv . Leopo ldo
Doria march . G . Ca rlo
Dosi D elfini march . G . C.
D ufour Lorenzo
Fineschi arch. Alf redo
Garaventa Luciano
Giribaldi Franco
Lebboroni prof. Anna M .
Mar ch ini dot!. Lui gi ,',
Montanari dott . Luisa
Pe trucci dott . El io V.
Piastra \XI illiam
Rubino dott. Fra ncesco
Ziccardi prof. G iovanni

... per il 1969
Merel lo G . B.
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Sosten itor i per il 1967

Alfo nso don Luigi "
Bigazzi comm . G . P. "
Calvini prof. Nilo ,',
D ufour Bozza do tt . Co-

lette
Ferrari ing. Emilio ,',
Gotell i on o Angela ,.,
GriIta not . G. B. ;'
Retta Galeazzo, D iano
Rissa prof. M. Lu isa ;'
Serto rio mar ch . Paolo ,.,

SIringa I ro '
Valdettaro Carlo "
Vivaldo don Lorenzo

,., L'asterisco cont rassegna gli
A mici che banno già rinno­
vato l'abbonamento per l'an­
no successivo.

Benemeriti per il 1968

Alfonso do n Luigi, Viga­
nego

Doglian i avv. Luigi
Marchelli avv. Ugo, Milano "

A mici be nemeriti per il
1967 non già segnalati nel­
l'elenco precedente (B.L. ,
XIX, pago 159).

De Negri do tt . Luigi
Virg ilio avv. ] acopo ,',

N UOVI Q UAD ER NI L IGUS TI CI

163 - E. PARMA ARMANI , Il gusto delle « Antichità » a Genova - L. 450
164 - G . FRABETTI , una pa la del Morazzone a Genova - L. 250
165 - T. O . DE NEGRI , Sul confìne Geno vesato-Toscana nella zona del

Gottero - L. 650

Quaderni speciali:
P . TORRITI , Le tarsie del coro di S. Lorenzo - L. 800
G . V. CASTELNOVI, Il Museo di S. Maria di Castello - L. 800
V. VITALE, Pagine genovesi - L. 800
A richiesta l'elenco dei principali « Quaderni » ancora disponibili.

A gli A mici
L 'appello che abbiamo riuolto ai lettori del Bollettino per allargare il nume ro degli A mici

benemeriti e sostenitori ha bensì rive/alo la simpatia che circonda la pubblicazione, ma è
ben lung i dall'aver risolto la crisi del nost ro bilancio, per il parallelo /1110/10 scatto dei cosi i
tipografici ed editoriali e l'esser ven ut i meno, ne/ contempo, alcuni contributi che ci aiuta­
Vano a vivere. Rinnoviamo perciò il nostro cordiale inuito ad adeguare uolon tariamente le
quote, per consentirci di mantcnere l'ordinaria nella misura att uale, accessibile a tutti; e al
tem po stesso inu itiamo gli A mici a voler sollecitare nu ovi abbonali, quanto meno per SIIp­
plire ai « vuoti » che ogni anno inesorabilmente si verificano nei nostri quadri.

Dopo qu esto fascicolo, che conclude il secondo decenn io di uita del Bollett ino , e con­
tiene già l' indice qu inquenn ale 196-1-68 , ci proponiamo di iniziare il te rzo decennio con un grosso
fascicolo unico per il 1969, il quale ci consenta di recup erare bu ona parte del ritardo accum ulalo
per tan te ragioni, economiche e redazionali. Poi riprenderemo il ritmo consueto , finché gli Amici
continuerann o a darci il loro appo ggio cordiale e conc reto.



tant o preziosa quanto l'ara, ormai , sul hIercante e l'Anonimo; e l'alt ro in SIIO ono re:
dopo la grande l'accolta gratulatoria in du e vol umi curata da Ettore Paratore, di
cui abbiam fatto cenno altra volta "', un opuscolo qu asi clandestino cbe alcuni allievi
ed estimatori, in cbiaoe di amicizia, cbe è quella cbe sem pre apre il cuore e l'intel­
letto del Nostro, banno voluto offrirgli nella sua Sarzana; nel quale ricorro no ,
attraverso la parola auto rev olissima e calda di insigni studiosi, quegli st essi senti­
menti di grati tudine e di cordialità che, a costo di do ver apparire dei plagiari,
abbiam o dovuto esprim ere anche noi.

Teofi lo Ossian De Negri

Alfredo Schiaffini è una dell e prime, e for se la più esemplare, incarna­
zione di un tipo di studioso caratt eris tico della cultura italiana del nos tro
tempo. Un filologo, che è ins ieme un cri tico letterario, uno storico della
lingua affiata to con i risultati del pensiero filosofico, metodologicame nte
agguerrito per ogni direzione d 'inda gine, un it alianista ape r to alle su~ge­

stioni della cult ur a europea, un esper tissimo di lingua e let teratura antica,
che , con pari preparazione, in teresse, sensib ilità, si volge a indagare la
Iinsua e la letteratura contemporanea. Un modello anteriore può essere
indicato nel suo geniale maestro Ernesto Giacomo Parodi, incarnazioni
pos teriori in studiosi come Gianfranco Contini o Cesare Segre : l' uno e
gli alt ri, naturalment e, con personali , ben definit e, diversità di tempera­
mento, gusto, interessi .

L 'iniziale formazione de llo Schiaflini fu linguistica e filologica, com­
piuta essenzialmente presso l 'Istituto di Studi superiori di Firenze, dove
ebbe maestri insigni qu ali il già ricordato Parodi e Pio Rajna. E i primi
suoi lavori sono di caratt ere filologico (come la fondamentale raccolta di
T esti fiorentini del Dugento e dei primi del T recento ). Ma sulla tradi­
zione filologica egli inserì decisamente il fer mento innovatore dell 'es tetica
e de lla metodologia storica e critica del Croce. Come fru tto di questo
inn esto nacqu e il suo capolavoro , che recentemente, e giustamente, il
Contini ha definito un « classico » della filologia: Tradizion e e poesia
nella prosa d'arte italiana dalla latinità medievale al Boccaccio (1934) .
Il libro studia la formazione e lo sviluppo della nostra prosa delle origini
con un'indagine tecnica, la quale tiene però sempre presente il principio
crociano dell'identità di espressione e intuizione, di linguistica e di este­
tica , e vede quindi nell e forme stilistiche il riflesso di un determinato
atteggiamento spirituale e culturale. Il binomio contenuto nel titolo sembra

,', « Studi in onore di A.S . », promossi da E , P ARAT ORE, Ediz. dell'Ateneo, Roma (Riv. di
Cultura Classica e Medioevale » 1965). Cfr. BolI. Lig., XVI-1964 (ma 1965), p. 184.
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es

richiamarsi a quello del tito lo di un famoso libro del Croce, Poesia e non
poesia. Qui la non poesia è sostituita dalla tradi zione, intesa come quel
complesso di procediment i espressiv i che uno scrittore eredita e che può
riprodurre passivamen te op pure vivificare e rigenerare dall' interno , ren­
dendoli espressione della propria personale poesi a.

La prosa della V ita nuova viene così ripor tata alla tecnica della
« prosa rimata » medievale in latino, tipica soprattutto de lle vite di
san ti : tecnica di cui Dan te si vale per « sollevare e immergere il rac­
con to in quella luce devota e mist ica » dalla qua le dopo la morte di
Beatrice vide illuminarsi le vicende del pro pr io amore. E la for mazione
dello sti le del Decameron è sp iegata , al di là del tra d izionale, gener ico
r ichiamo ai modelli classici , col più preciso e pertinen te collegamento
con i procedimtenti di quella medesima prosa rim ata, vistosamente evi­
denti , in funzione più orna men tale che espressiva , nelle opere minori , e
divenuti intri nseci alla visione e al sen timento dello scrittore, e perciò
necessari, nella p rosa-poesia del capolavoro .

Su analoga linea metodologica sono condott i i numerosi saggi racco lt i
poi nel volume M omenti di storia della lingua italiana. Tra di essi sono
da segnalare in particolare La prima elaborazione della form a poetica ita­
liana, parallelo per un certo aspetto alla precedente indagine sulla prosa,
e Aspetti della crisi lingu istica italiana del sett ecento, che per la prima
volt a stud iò il fenomeno del « fra ncesismo» del set tecento (e della con­
nessa « questione della linzua ») fuor degli schemi pole mici, su di un
piano storico, in terpretandolo come una conseguenza inevitabile de lla di f­
fusione anche in Italia della ment alità e della cultura illuministica.

Dai fenomeni linguistici e stilistici di carattere generale a quelli di
carat te re individuale, dalla letteratura antica a quella contemporanea: ed
ecco i saggi recen ti su Giovanni Pascoli: forma e dissoluzione della poesia,
Gabriele D'A nnunzio: arte e linguaggio, e, forse più originale e sugge­
sti vo di tutti, Antilirismo del linguaggio della poesia m odern a. Con gli
scritti sul Pascoli e sulla poes ia con temporanea lo Schiaflini offre l' analisi
e l'interpretazione dello sfaldarsi di quella tradizion e di linguaggio nobil~ ,

aristocratico , eloquente, che fu proprio della nostra lett eratura per sec~h ,

e della quale aveva nei suoi primi studi così magistralmente ricostruito
la formazione.

In tutte ques te ricerche (e non si dovranno dimenticare quelle su
aspetti e momenti della storia della retorica ) lo Schiaffini ha aperto vie
nuove, sulle quali hanno proceduto altri studiosi. E non è fra i suoi
meriti minori l'avere, primo o fra i primi , fatto penetrare nel circolo della
cultura italiana esperienze insign ì e st imolanti della filologia e della cri­
tica straniere, come qu elle, in particolare , del Vossler e dello Spitzer .

Mario Puppo

- 85 -



r
A. S CHIAFFINI , lvlercanti. Poeti. Un j'vlaestro. R. Ricciard i, Milano- Napoli , 1969

in 16°, pagg . 196 .

Alfredo Schiaffini tra A mici e Scolari. Cana le, Sarzana, 1967 , 'In 16" piccolo,
pagg. 84, un ritratto.

N « volumetto » di Ricciardi (per riguar do al form ato...) comprende in primo
luogo, per suggerimento dell 'amico-editore che in tend eva con esso contribui re alle
onoranze per il « set tantennio », 'lo scritto sull'Anonimo Genovese, la commemora­
zione dannunziana ai Lincei e il p rofilo del Parodi; ai quali lavor i lo Schiaffini ha
aggiunto alcuni altri scritti di critica e di stilistica (sul Pascoli, l'a ntilirismo della
poesia mode rna, la retori ca) con cui « la raccolta acquista un carattere vario e nello
stesso tempo unitario » , come s i limi ta a dire l'Autore stesso con espressione sobria
ed incisiva.

Dei saggi cr itico-letterari e st ilist ici, nuove pag ine per l'ult imo capitolo di
quella ideale « stor ia dell a Iingua italiana » che costitu isce la meta suprema del­
l'operosità crit ica dello Schiaffi ni, [asciamo la parola all 'amico Pu ppo, che ne parla
con la sua specifica competenza. Noi ci limitiamo a rilevar e come veramente in
questa silloge che va da uno scrit to qu asi d 'occasione, e poco meno che « giovanile »,
a sintesi che esprimono nella loro interiore ricchezza la acquisita pi ena maturità di
un pensiero critico ,personalissimo, al profilo del Maestro , che ci riporta splendida­
men te alle origini di quella form a me ntis, emerga di fa tto il carattere profondamente
un itario dell'opera del Nostro: che è poi la sua « umanità ».

Quasi « giova nile» e « d 'occasione » il saggio sul mercant e, che è del 1929,
nato come prolusione accademica, e pubbl icato con variazioni in un foglio quasi
effimero, u na rivista « locale », espressi one di un simp at ico sodalizio più « curioso »
che colto, più impegnato a recuper are le tradizioni genovesi sul piano del sentimen to
che a studiare gli element i cultur ali su quello della crit ica rigorosa: ed è qu esto ,
anche, un segno della modestia, e soprattut to ddla aperta dispon ibilità, sempre, dello
Schiaffini. Ma quello scritto ancor oggi apre ben degnamente la raccolta d 'onore,
pe rché conserva dopo un quarantenni o tutta la sua freschezza e la sua validità : pro va
di un rigore metodologico che atti nge il fondo della ques tio ne proposta , e precorre
i tempi, pe rché non teme la corrosione del tempo . Ed è del pari un esempio della
personalità cul turale del Nostro : non filologo e glot tologo puro , ma uma nista
inserito nella realtà storica e contingent e, egli d a un lato esercita una sua nob ile
funzione di mediatore del sapere, e dall 'altro aderisce alla realtà at tuando quell a
storic ità della linguistica che lo porta tout court alla storia e alla vita. È una visione
unitaria dei problemi che sono insieme linguist ici e sto rici, e fanno cen tro solo
quando l'analisi filologica si at tua su un tes to concreto e ricostru isce un mondo
poeticamen te e storicamente definito. Come dalla scuola fiorentina era nat a l 'edi­
zione magistrale dei T esti fiorentini del Dugenta (e già prima da sugges tioni topono­
mast iche della sua terra lunigianese gli originali contributi su certa terminologia
ecclesiast ica tra Antichi tà e Medioevo), così a Genova, come prima espress ione della
sua pres enza « ufficiale », nasce la prolus ione sul me rcante genovese nel medio evo
e « il suo lingua ggio », in cui 13 ricos truzione viva , « p arlante », e psicologicament e
efficacissima (sulla base delle poes ie dell'Anoni mo) del « Genovese » delle orig ini,
e cioè del « mercante », finisce col prende re il sopravvento sullo stesso in teresse
lingu ist ico dell 'indagine p rima originaria; e lo scritto in « A Compagna », e oggi
nella silloge, rinuncia anche ad evidenziare la sua matrice filologica.
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Il p rofilo del Parodi, che utilizzerem o tra breve , ci apre la via a dire dell 'opu­

scolo gratulatorio ; .perché il Parod i in effetti apr e ed accompagna tutto l'arco dell a
vita culturale di Schiaffini. Il volume in ventiquat tresimo, edito in soli 133 esem­
pla ri, è, anche per questo, e pe r la pre ziosità dell 'edizione, ma sopratt utto per
l'aureo contenu to, un gioiello. Con lo stampatore sarzanese Vittoriano Canale, lo ha
voluto Em erico G iachery , il valente studioso che fu pe r lunghi anni fede lissimo
assistent e del Nostro . Esso in sostanza riproduce, qu asi a fissarle sulla 'pietra dç &d,
le no te e gli spunti cordiali raccolti in un numero dell'« I talia Lett eraria » del
dicembre '65 in occasione del settantes imo del Maestro; e dunque nell'ambiente
romano, che assomma in sè un po' l 'eco di tu tta Italia , ma in scarsa misura
delle città che prime conobbero lo Schiaffini, Firenze, Genova , Pisa. Anzi Genova
in quella sede era presso::hé assente : non qu i, dove agli amici e let terati italiani,
espressione simbol ica di una serie tanto più num erosa , si affiancano ex novo Mario
Puppo e Franca Ageno Brambilla, olt re Cesare Q uesta con la recensione della grande
silloge gra tulatori a del Paratore, già apparsa sul « Resto del Carli no » del 26 gen­
naio '66 . .I1 p anorama italico è così compl eto ; dei molt i st ranier i che furono e sono
vicini al Nostro alcuni tra i più insigni aveva no già risposto all' appello di Pa rat ore
per la Silloge del '65.

Trat tando si di un libro raro, come si è d et to , ri tenia mo opport uno accennarne
con qualche maggiore diligenza.

Marino Moretti ed Aldo Palazzeschi rappresentano nel manipolo dei fedelis simi
la schiera degli Amici che Schiaffini ha raccolto ovunque, sul suo cammin o, senza
« coltivarli », ma cat turandoli , nat uralmente, numeros issimi , senza mai for zare la
mano, nel mondo della più viva ed attuale nostra letteratura militante. Essi espri­
mono congiu ntamente a Schiaffini la loro gratitu dine sop rat tutto per [a sua « uma­
nità » . Essenziale è lo scri t to dello Giachery (S . ovv ero della concretezza ), sensibilis ­
simo nel tr acciare della personal ità del Maestro un compiuto quadro sul piano
squisito della sua opera crit ica, rappresent ata tu tta nella sua genesi storica ed attuale,
e nella sua inti ma organicità ed unità; e non meno della sua prep otente umanità:
all' insegna della « concre tezza ». Perché quella di Schiaflini è veramente « una
per enne lezione di concretezza »: sintesi di sto ria e di poesia. Ma sullo studioso e
sul critico, anche per 'lo Giachery, sovrasta il « maestro » , per una virtù pri ncipe
che egli sa cogliere 'in una freschezza di immagini così acute e vere che non ci atten­
tia mo di parafrasarle : « I maestri veri non sono quelli che impongono idee o
metodi, ma quelli che aiutano a esistere, a diventare autonomi : molti di noi SI

sent ono più che mai suoi discepoli, proprio quand o sono più spregiudicati e
au tonomi, quan to più sperim entano e realizzano se stess i. La più alta o coscient e
forma d 'amore è il rispetto, non già il patern alismo »... O siamo dire che ci sentiamo
in qualche modo anche noi, se non siam presun tuos i, in quest 'ordine (o disor dine ... )
buo ni testimoni , a parte ovviamente 'la mi sura in assoluto, che la did at tica più effi­
cace, per un 'vero maest ro, è l' esemp io. Per vero « il metodo non esiste a priori »
(e non lo p uò « dare » l 'universit à); esso « non si propina, si suscita.. . ». E intanto,
ancora nell e ul time prose « cariche di pare ntesi e note » questo « giova ne settuage­
nario » suscitatore di vita, con um iltà suprema non disgiunt a da humour, riconosce
i suoi propri debit i verso i predecessori . Di fatto egli è appa rso a volte anche a noi,
per così d ire, quasi « compiaciu to » di non dover « inventare » , ma di poter « con­
sentire » nel pensiero di altr i, di poter far proprio il frutto delle ricerche di altri,
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fornendo sempr e ai discepoli gli strumenti pe r controllare ed appro fondire le sco­
perte e le affermazioni contingen ti . Una verità è tanto più valida e consapevolment e
nost ra quanto più essa è non solo nostra, ma, int ravvista, scoperta da noi, la ritro­
viamo in altri, a conferma della validità del nostro argomentare.

Nel « dono » segue Mario Marti (S. a lezione ), con una viva rapp resentazione
di Schiaffini in catt edra: e cioè mai in cat tedra, bensì in immed iato colloquio cultu­
rale ed uma no con i discepoli-amici. E non manca di annotare anche lui come dallo
Schiaffini si comunichi ancor oggi agli allievi quell'affetto fraterno ch' egli stesso
aveva provato , quasi respirato, nella scuola fiorentina del Parodi.

Le pagine « aggiunte » della Ageno e del Pu ppo , dopo la eco delle scuole pisana
e romana, ci riportano alla nostra , la genovese, in cui Schiaffini, nel travaglio del
primo insegna mento universitario, aveva p erfezionato la sua fort e e già dist int a
personalità . La Ageno (Gli anni di Ge nova ) rip rende il motivo del Maestro «a
lezione », e ne sottolinea la vast ità, l'originalità e <la coerenza ad un tempo degli
interessi « linguistici », e però culturali. Mario Puppo, prendendo a motivo una
« stupenda » definizione di Schiaffini dett ata dall 'inte lligenza e dal cuore di Luigi
Ill uminati: «qui legit libros ut intellegit bomines bumanissim e » , coglie e sottolinea
un aspetto del rapporto giovani-Schiaffini che abb iam provato tut ti: quella devo­
zione ammirata e « reuerens », non priva di tre more, di chi si sent e scrutato nel­
l'intimo da una per sonalità affet tuosament e imperiosa, cui si deve dar tutto , o non
c'è niente da fare . Or Puppo ci fa rivivere questa realtà con una felice rappresenta­
zione dell'ambiente della facoltà genovese, ormai trasferita dalla piccionaia di S. Luca
alle « terre alte » di Balbi , sotto l'Orto Botanico , al t empo della generazione scolare
immed iatamente successiva alla nost ra : l'eleganza di Pell izzari, la pensosa int eriorità
di Rensi; e il fascino indefin ibile di Schiaffini, con la sua « inaudita » glot tologia.

Di Paratore (Gli anni di Roma) è l'ultima delle « testimonianze ». Di lui
amiamo cogliere qui solo un episodio ch'egli simpaticamente racconta, e dice tu tto
di Schiaffi ni « buono ». Quando egli, il Parato re, ancora « pivello », intorno al '39 ,
venuto a Roma ebbe ad incontrare Schiaffini ai Lincei, ne fu subito « catturato»
con l'appunta mento al caffè ed il « tu » confidenziale; ed il colloquio cord ialissimo
si chiudeva col sorprendent e augurio di ritrovarsi entro brev i anni colleghi nell'ate­
neo roma no... O r quale sia la virtù ton ificante di un augurio, che è poi il più
posit ivo dei giudizi, di un maestro che non ci conosceva, sa chiunque abbia avuto
bisogno di un conforto in moment i delicati della propr ia ascesa (10 riconosce il
Paratore), e sa bene, pur nel suo piccolo, chi scrive, anche se la sua piccola fiamma
non è mai divampata in incendio.

Per conchiudere, dalla « recensione» del Qu esta sulla Miscellanea Schiaffi ni di
Paratore coglieremo solo un motivo: come la grande varietà degli argomen ti tra tt ati
dai collaboratori (poco meno che un cent inaio, ed espressione dei più dispa rati
settori de lla cultura umanisticae lingui stica europea) attesti ad abundantiam
quella che abbiam già più volte rilevato eccezionale apertura degli interessi cultu­
rali del Nostro, non sul pi ano della pura erudi zione , m a della cultura viva: perché
non c'è quasi contributo che non trovi modo di stabilire un legame, esplicito o sot­
tinteso, con la persona o con l'opera del festeggiato, o che non si ispiri quanto meno
ad un rapporto di amicizia e di stima che trascende le singole discipline ed investe
senza più 1'« uomo » Schiaffini.

t.o.d .
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Ernesto Giaconlo Parodi

Anche se non ce lo foss imo propost i già prima raccogliendo il caldo
invito di Schiaflini , saremmo egualmente indotti a ricordare il Parodi
dalla let tur a dei due « volume tti », che fanno chiara testimon ianza della
devozion e del Discepolo verso il Maes tro . Nell'uno è il « profìlo » già
premesso alla silloge di scri tt i del Parodi curata nel '57 dal Folena; nel ­
l 'altro l 'insisten te ricorrere di quel nome nelle test imonianze scritte ad
onore dello stesso Schiaflini, Ché se poi, raccogliendoci in noi stessi,
rievoc hiamo il calore di affetto e di stima con cui quel no me ricor reva
spesso sulle labbra dello Schiaflini qu ando a noi incantat i ed ignari spez­
zava il p rimo pane della linguistica ; e poi risentiamo, recentissimo ,
qu ello stesso calore, nella parola con cui il discepolo, più che settuage­
nario , raccoma ndava il ricordo del Parodi agli imm emori concittadini ,
con affet tuoso rimprovero per la dimenticanza e volontà decisa di impri­
mere in noi tut ti la « ver ità » ch'egli viveva da sem pre : allora veramente
sentiamo come tut ta la vita e l 'opera del secondo sia una luminosa test i­
monianza del primo: sicché « Deg no è che dove è l'un l'altro si induca » .

Per vero subito dopo la repentina ed immatura morte del Parodi, nel
gennaio 1923 , e poi sino ad oggi, i due nomi ci appaiono cos tantemente
associati . Del '23 stesso sono due raccolte di scritt i del Parodi, predisposte
già dall'Autore, ma uscite postume: entrambe a cura dello Sch iaffini,
Nell' una, « Poeti antichi e mo derni », lasciata già in bozze , il « dotto
Alfredo Schiaffini » è ricord ato solo per i consigli circa l 'ordine da asse­
gnare ai singoli saggi, apparsi già sul « Ma rzocco » in epo che div erse . (Ma
non saranno del nostro « dottore » anche le br evi intense fr asi con cui
l'Editore Sansoni presenta ques te pagine di critica di poesia, in cui, come
« negli stud i glot tologici e danteschi ne' qu ali eccelleva », il P . « si mostrò
pari ai migl iori maestri, secondo a nessuno »?).

Invece per il coevo volumet to polemico accolto dal Pellizzari nella
« Biblioteca Rara », per quanto elaborato in ogni sua parte dall'A., che
aveva composto ex novo l'ampio Proemio, allo Schiaffini, come egli dice
nella premessa , è toccata la scelta del titolo tra i due proposti dall'A .: e
sceglie , non a caso , il più battagliero : non « Estetizzanti e storicizzanti » .

che era pur espressivo, ma « Il dare e l'avere tra pedanti e geniali ». Di
altri inediti sono editori i responsabili delle rassegne cui essi erano desti­
nati , il Pistelli , il Crescini . Ma l'ultimo, di pura fonetica classica , ha
ancora le cure di Schiaffini, nella « M iscellanea Crescini » dell '« Italia
DIalettale », del '26. Ed è ancora Schiaffini promotore , con Gianfranco
Folena, dopo oltre un quarantennio di relativo silenzio ufficiale e la dram­
matica parentesi della seconda guerr a mondiale , dei due ricchi volumi
di scritti del P. , « Lingua e Lett eratu ra », col profìlo biografìco-critico
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oggi riedito in « Me rcanti ».. . e l'ampia bibliografia di oltre 600 scritti,
per neanche un quarantennio di lavoro indefesso.

. Natura lmente una « n otizia» sommaria sul Parodi oggi non può pre­
scindere da quanto ne hanno scritto discepoli, colleghi e anche maest ri
che gli sono sopravvissuti (il Rajna). Delle molteplici testimonianze, fino
al '62, ha fatto un elenco il Folena (1 ): vi incont riamo, subito dopo la
morte, con lo Schiaffini sempre in prima linea , il Rajna anzidetto il Pan­
crazi, il Pistelli, il Barbi, Vittorio Rossi, Carlo Battis ti, il Cian, Domenico
Guerri, il Vitelli e tant 'altri ; e fuori d 'I talia il ]eanroy, il G auchat , il
Vossler (1 925); e poi il Terracini (1 927) con pagine fondamentali . Da
ulti mo il Folena, nel centenario della nascita del P ., pubblicava in « Lette­
re Italiane» uno studio prezioso, frutto dell 'assiduo lavoro sulle carte del
Ma~stro per la miscellanea del '57 : e ne è scatur ita una immagine tanto
v~lId~ ,. nell~ sua in~ensità ricca anche di pathos - se è lecito per pagine
di cntica rigorosa Invocar questo termine - in quanto l' autore non ha
c~no~ciu to ~l Maest ro, e p~rò la sua parola è a un tempo libera da sugge­
suoni affettive e non mortificata dal comprensibile riteg no di chi di quegli
affett i è partecipe; e perché i quarant 'anni intercorsi , con quella evolu­
zione e rivoluzione nel campo della cul tura che tutti sappiamo, e lo stesso
silenzio che per un trentennio si è fatto intorno al nome del P. , fuori del
cenacolo degli intimi , sono garanzia della serenità ed obbiettività del giu­
dizio. Di fatto il Folena , nella scia, per così dire, di Schiaffini ed in colla­
borazione con esso, ha rivissuto la personalità del P. con una ricchezza
di penetrazione che ce lo restituisce ancor oggi, dopo mezzo secolo , più
vivo che mai.

Le pagine del Folena (e dello Schiaffini, e del Pancrazi, e del Rossi,
e degli altri ), mentre confortano e rendono possibile il nostro proposito
di contribuire a che il Parodi riprenda oggi il pos to che gli compete tra
le glorie genovesi meritevoli di pubblico ricordo, ci fanno al tempo stesso

( 1) GI ANFRANCO FOLENA, Ernesto Giacomo Parodi (N el centenario della nascita) in « Lettere
I~a l i ane »'. X~V, . 1 9~ , pagg. 395-420. L'e lenco in oggetto è a ne ra 2 a pag o 396 . Ne rica­
v iarno le ind icazioni essenziali , ramma ricandoci che d i p iù di uno dei con tributi cr it ici elen­
cati dal Folena non sia possib ile la visione nell e bib liot eche pubbl iche geno vesi; per cui
vorre m.mo suggerire che tr a le alt re iniziative che qu alcuno vorrà prend ere ci sia qu ella d i
r~ccoghere ad honorem presso qu alche nost ro I stitu to tu tte queste non tra nse unti testimo­
ruan ze.
Ricord iamo : in « L' Idea nazionale » del 3-IV- I923, d i A . SCHIAFFINI, P . glotto logo; F. MAG­
GINI, Il dantis ta; S. MORPURGO, Il critico; E. PISTELLI, Ricordi. - Ancora d i SCHIAFFINI
E:G.P. (dant ista ), in Dante e la Liguria, 1925, pagg. 236-48 ; (filologo) in Cinquant'anni
.u vl:a III teflett uale ital., 1950 ; P.E.G., in Diz. Storo Lett . I t. d i RENDA e Q PERTI, 1959' ;
La VI/a e l'opera..., pr emessa a Lingua e Lett eratura, 1957, I , pp . XI II-XXXV (e in Mer:
canti ..., 1 9~9, pp . 163-90) . - I noltre: P . P ANCRAZI, in « Il Secolo » di M ilano , 25-V-1923 ;
V. ROSSI, In « N uova ;,\ntol. " , ~ebbr. 192? ; B. T ERRACINI, in « Arch. Glott . I l. " , 1927,
pp . 59-71; IvI. BAR BI, In « Studi D ant eschi " , VI , pp . 163-66 ; V. ClAN, in « G io rn . St.
Lett. I l. " 1923 e 1924 ; C. BATTISTI, in « La Paro la " , 1925 ; ecc.
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dubbiosi di poterlo compiere in modo degno. Non ci resta che riecheg­
giare le fon ti , come invito ad attingere ad esse, dir ettamente, i motivi di
fondo .

E . G . Parodi , genovese di nascita (1862), di educazione, di studi, di
sentimenti, fu alla scuola « dantesca » di Federico Alizeri al Liceo Co­
lombo e all'università allievo del Celesia, del Belgrano, per le lett ere di
G . B. G iuliani , per la filologia e la linguistica del Crescini e di Felice
Bariola, con cui si addo ttorò nell ' '85 con una « Descrizione del dialetto
genovese », che non ci è giunta; ma costituisce lo spunto dell 'ul tima se­
zione degli Studi Liguri , pubblicati sullo scorcio del secolo. Passato quindi
a Fir enze per il « perfezionamento » presso quell 'Istituto di Studi Supe­
riori , vi incontrò il Rajna, il Bartoli, il Vit elli, il Comparetti, che favori­
rono indubbiamente quella splendida fioritura del suo ingegno che la
modestia quasi provinciale dell'ambiente genovese forse non avrebbe
consentito. Fatto è che dopo una brev e esperienza liceale ad Arpino e ad
Ancona ed un nuovo anno di perfezionamento in Germania, a Lipsia,
alla scuola « neogrammatica » del Brugmann, egli è di nuovo, e per sem­
pre, a Firenze: docente di Storia com parata delle lingue classicbe e neo­
latine, per incarico dal 1892, e come ordinario dal 1900 alla morte (31
gennaio 192 3).

Da questo momento disti nguere nel Parodi il glottologo, il dantista ,
il critico, il polemista e il maestro, è impossibile. Così è difficile rico­
struire la sua intima evoluzione da posizioni positivistiche, che domina­
vano la cultura europ ea nell' ultim o O ttocento, a visioni più aperte,
che risentono largamente del nuovo indirizzo idealistico novecentesco ,
senza avventurarsi in un 'indagine sott ile ed approfondita, che alt ri ha
fatto ed a noi non compete. Ci basti accennare che ai lavori ponderosi
della giovinezza, talora rimasti incompiuti. come i fonda mentali Studi
Liguri già ricordati, subentrano via via saggi criti ci rigorosi su singoli
testi, e negli ultimi lustri , con sempre maggiore frequenza, contributi
occasionali di critica milit ante, in saggi e note ed appunti che sono spesso
il risultato di una discussione di « seminario », soprattutto sul battagliero
settimanale fiorentino « Il Marzocco », e poi sul « Bullettino della Società
Dantesca Italiana » , di cui dal '906 tenne la direzione e lo compos e quasi
da solo, talché con Lui morì perché nessuno sarebbe stato in grado di
assumere l 'eredità senza degradare la pubblicazione dal livello cui il P .
l 'aveva portata.

Eppure , non ostante una attività così ricca, non c'è in tutta la sua
produzione , in un trentenni o di cattedra , un volume « da vetr ina » (2),

(2 ) Le sole pubbl icazioni mon ografiche, a part e le var ie sillog i, sono la fonda menta le ediz ione
de Il Tristano Riccardiano, Bologna, 1896 , d i be n 468 pagg. con u na introduzione di 210 ,
e quella altrettanto essenziale de Il « Fiore » e il « Detto d'Amore ", Firenze 1922 (cui è
da aggiu ngere quella del Convivio dan tesco, in collaborazione col Pellegr in i, per l'edizione
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fino a « Poesia e storia nella Divina Commedia », che è anch 'esso d 'al­
tronde una raccolt a di saggi anteriori. Per vero la figur a del Parodi , a
giudicare dall 'elenco dei più che 600 scritti disp ersi in cento Atti acca­
demici e riviste specializzate , potrebbe app arire quasi quella di un eru ­
dito chiuso in una sua pri vacy culturale quasi fuori del mondo, destin ato
alla « cronaca », non alla grande storia della cultura . Ma i suoi scritti ,
anche più dotti e più controllati, sono pervasi da una sensibilità , da una
umanità quasi insosp ettabile in un uomo che, tra l 'altro, non ebb e una
famiglia sua, e degli affett i pri vati non ci resta che il ricordo della sorella
« genovese » , regolarmente ricordata ogni anno sul far dell'estate, e rego­
larmente dimen ticata per il costante sopravvento dell'impegno del Bullet­
tino , fino quasi alla ripresa autunnale del lavoro accademico ... Ma apriamo
quelle sue pagine dai ti toli così poco stimolan ti per i meno esperti, e
vediamo lo spirito e lo stile con cui il Parod i affronta anche i temi più
ardui ed astr att i, le arguzie con cui palleggia, come in un gioco, le que­
stioni più spinose e sott ili. Si rilegga il Proemio di « Il dare e l'avere... »
o le pagine stesse dei saggi ripresi in ques ta raccolta , o anche nell 'altra,
coeva, dei « Poeti antichi e moderni »; o ancora le pagine, anch'e sse po­
stume, su Dante e il dialett o genovese: con che garbo , e pur con quale
spregiudicata chiarezza, egli relega nel quadro del più gretto campani­
lismo la pretesa ricorre nte di una presenza di locuzioni genovesi nel testo
dantesco, e poi giustifica con rigore crit ico ineccepibile il giudizio così
sbrigativo (e quasi arrogante) del Poeta sul nostro dialetto nel De Vulgari
Eloquentia. Ma anche. in diversa direzione . che non è questa dell 'arguzia,
della piacevolezza erudita, ben sì in quell a della sensibilità umana ed affet­
tiva si leggano le pagine introduttive e finali della commemorazione del
Salvioni (oggi in Lingua e Lett eratura, I ), non senza un a insistente appa­
rizione , riguardosissima, della « Signora » Salvioni, nel primo incontro,
in viaggio di nozze (« in lei era, non sacrificio [ l' assistere a conversazioni
erudite] ma quasi naturale necessità farsi felice della felicità del suo
sposo ... »}; e nell ' intima unione nel dolore, quasi trent'anni dopo. per la
morte eroica dei figli , in guerra , nel giro di poch i giorni , il maggio del ' 16.
Sono pagine che spezzano il cuore, ancor oggi, e rasserenano l'animo .

Si osserverà che abbiamo ricorda to scritti della maturità , e quasi del­
l'intimità del Parodi, affinata nel colloquio fraterno di quel seminario che
ha formato appunto i disceooli eccezionali che conosciamo. Facciamo
allora un breve excursus negli anni giovanili , quando il bisogno di comu­
nicare , di dare quel che il Parodi ha ricevuto a sua volta e preme dentro ,

critica della Soc. dantesca. Firenze 1921. - Non sarà inuti le ricordare qui gli alt ri « volumi »
(le sillogi) che portano il nome del Parodi: Poesia e stor ia nella « Divina Commedia » ,
Napo li, 1920 (oggi ristampato a cura di Fal ena e Menga ldo , Vicenza, Neri Pozza, 1965);
Poeti antichi e moderni, Firenze, 1923; Il dare e l'avere fra i pedant i e i geniali, Ge nova ,
1923; Lin gua e Letteratura, a cura di G . F. Falena, Venezia , Neri Pozza, 1957, 2 volI.
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si traduce quasi nel colloquio intimo con l'oggetto stesso dell a ricerca
che lo esalta; ad esempio nelle Etimologie genovesi che risalgono all' '85,
l 'anno della laurea, e non sono esenti, non ost ante la correttezza dell ' im­
postazione scient ifica, da qualche ingenuità. Or egli, ricavato gen .
« angio ù » da AMBULATORIUM, col sussidio rivelatore di onegliese
« angiàu » accentato su -ti, commenta entusiasta: « Benché sia questa
una delle più piccole prove della Glottologia [ si tenga presente che egli
è ancora un neogrammatico puro] , nondimeno non è meno bello il veder
sorgere dal misero angio ù l 'ampio e togato ambulatorium, non per alcuna
particolare acutezza dell 'investigatore, ma per la sola forza del metodo e
quella necessità che fa nascere dalle premesse la conseguenza o dalle
poste d' un'addizione il risultato ». Metodo, dunque, matematico, ma
calore di poesia, passione di ricercat ore inn amorato, destinata a comuni­
carsi, un giorno, prepotente, a trasmettersi entro il raccolto cenacolo
dell a scuola.

Ora tr a questa prima intima suggestione di un valore profondo della
ricerca scientifica e il calore umano di quel cenacolo degli anni matur i
c'è tu tta l'ascesa faticosa e pensosa del Parodi, alla conquista di una
ver ità nuova che intu isce molto tempestivamen te, ma non se ne fa cori ­
feo con la facilità di chi teme di approdare tro ppo tardi ai nuovi lidi che
stan per esser di moda (glielo impedisce l' innata prudenza ed il senso
tutto genovese della concretezza); ma al tempo stesso, a costo di dover
rinunciare a « verità» già fermamente professate, non rifiuta il nuovo
verbo dell 'idealismo. Fu detto a suo onore che egli ebbe il coraggio di di­
fend ere ad oltranza, contro gli innova tori tro ppo solleciti ed iconoclastici,
quel che di valido sussisteva nel metodo positivo , pur pervenendo a
riconoscere (già nella prolusione del '900, e poi nel discorso di Padova
del '90 9 ) la perfett a autonomia della « parola », e la sua vitalità sul piano
diacronico, della storia , e così l 'unità di lingua e poesia. Torna insomma
insistente nel suo insegnamento il duali smo evoluzione-creazione, diacro­
nia e sincronia, necessità e libertà , non come fatti antite tici ed irriducibili
(la pretesa antinomia di filologia e storia), ma come entità compresenti
nella realtà del fatto linguistico e letterario. Sicché il Parodi, sotto questo
profilo, ci appare oggi come il severo e fecondo « mediatore » tra due
grandi epoche della filologia e della critica, il positivismo delle vecchie
generazioni e l'idealismo delle nuove . Di fatto egli, negli ultimi lustri,
quasi evadendo alle disquisizioni teoriche che lo avrebbero costretto ad
affermazioni contraddittorie che erano estranee al suo temperamento, ha
operato essenzialmente nel campo della critica letteraria: una critica
« senza aggettivi » fondata sui testi rigorosamente studiati nel loro con­
testo filologico ed umano, quasi realizzando , forse senza rendersene chiaro
conto, quella formula aurea di « tradizione e poesia » che il discepolo suo
e continuatore principe avrebbe poi portato in luce meridiana.
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Da ques to com plesso travaglio spir ituale nasce l'ultimo Parodi , il
polemi sta raffina to di ogni giorno che affina nell a cri tica mili tan te anche
la freschezza e la v ivacità della sua prosa, qu anto mai capace di arguzia
sot tile nel costante controllo della parola , e no n priva di pathos, come
abbiam visto , e di signorile au tocritica ; e sopratutto lo studioso di Dante ,
che è passa to alla storia : il seme gettato nella mente giovine t ta da Ali­
zeri e Giuliani nella scuola genovese, lo ha fecondato largamente il più
congeniale ambiente fioren tino, la sodalità con Michele Barb i, l'istin tivo
bisogno di conc retezza, lo squisito senso de ll'arte .

E fu dantist a sommo. Che tale van to spett i ad un genovese è cosa che
dovrebbe già rie mpirei d 'orgoglio , e giust ificare la nostra rievocazione,
prevenendo l 'insi dia di chi volesse obb iett are che insomma il Parodi ha
lasciato Genova giovinetto ed è approdato a Fir enze per non più abb an­
donarl a: talché certa cultur a ufficiale ha fini to coll 'ignorare di fatto la
sua origine genovese (Il Crescini, che pur lo ebbe alliev o a Genova, lo cit a
una volta , senza più , come « filologo fiorentino »). Ma non si dirà cer to
che noi siamo cam panilist i ad olt ranza se rivendichiamo a glor ia di
Genova un ingegno di tempra eccezionale che ha messo le sue facoltà a
servizio della cultura it aliana ed europea senza riserve o prec1usioni parti­
colaristiche e meschine : anche Colombo, che è ben glor ia genovese , ha
operato lontano da G enova, per interessi non solo non nostri, ma antite­
tici, per le ben note contingenze, a qu elli della Superb a...

Ma c'è di più. Anche il P arodi , come Colombo , non ha mai rinun­
ciato , nello spiri to , anche se lontano da lla pat ria particolare, alla sua
« cittadinanza » genovese. Tu tto l'arco della sua vita, anche culturale,
è segnato dal ricordo operoso di Genova. La sua prima vocazione glotto­
logica ha un solo no me, gli stu di di dialet tologia genovese, fru tt o di
pazienti ricerche sui documenti, allora quasi inesplor ati, del nost ro Archi­
vio di Stato. Delle « Etimologie » e delle « Osservazioni » al « Lessico
genovese » del Flechia, pubblicate sul nostro glorio so « Giornale Ligu­
stico » (1 88 5-86 ), abbiam già fat to cenno . Segue ne ll '88 il com pleta­
mento dell 'ed izione dell 'A nonimo genovese, nell 'Archi vio Glottologico
dell 'Asco li: ed è un preludio a quegli Studi liguri, pubblicati nelle prime
tr e parti tr a il '98 e il '902 nello stesso Archivio (volI. XIV, XV e XVI ),
di cui ci limitiamo a riprendere il giudizio del Folena, che pur ne rico­
nosce certi limiti anche metodologici : « ...costi tuisce forse la più com­
piu ta ed organica illustrazione della storia di un dialetto italiano e uno
dei più bei tributi che uno studioso abbia offerto alla trad izione lingui­
stica della sua terra » (FOLENA, cito pago 405 ). Di nostro aggiungeremo
soltanto che lo studio poderoso, purtroppo, dalla sua stessa ricchezza
documentaria e da l rigore del metodo è condannato ad essere « riserva »
degli speci alisti: e non sarebbe forse inutile oggi , nel rinnovarsi di tante
cur iosità anche linguistiche genovesi, se qualcuno ne ricavasse non tanto

- 94 -

ì un a sin tesi, che è impossibil e, ma una illu strazion e essenziale, che ne
facili tasse l 'accesso ai non iniziati .

Quasi fr amm enti di qu ella ulteri ore sezione degli Studi liguri, che
avrebbe do vuto estende re l 'indagine ai dialetti non aenovesi dell a rezione.
sono _due contribu ti occasiona li sui dialett i di Taggia ( 1903) e di Orme"
(19 0 : ). Ma orn: <~i la lin?uistica descrittiva e stor ica non è più oggetto
premrnente de~lI 1Ot~ressi del Nostro , anch e se, tra le alt re rassegne inn u­
n~~r.evolI , ~er l S.UOI con tribu ti es temporanei , egli non disdegna, come
gia Il vecch io « GIOrnale Ligustico », così ora il rin novato « G io rna le Sto­
rico e Letterario della Liguria », magari con br evi recensioni o « stronca­
cature », come quella arg utissima sui « Genuati e Vituri » di Gaetano
Poggi (studioso per altri rispett i pur tanto meritorio della cultura no­
st rana )'. che sc.alza dalle radici in poche battu te tu tto un sistema (ma le
male pia nte rimettono sempre rad ici .. .). Per il P arodi all' infuor i del
latino no.n c'è. una chiave magica, sia essa araba o ar amaica o ... bantù,
capace di aprI~e tu tte le ~orte più misteriose della dialettologia: ogni
parol~ va stu.dIat.a per sé , tuxta sua propria principia; di qui le sue sem­
pre ncorrenti chiose alle no te lessicali del Flechia o dello Zanardell i che
tocchino vocaboli nostri , anche arcaici , come balm a « grotta» e calmo
(carmu) « monte» (190 1), o ancora sciiim èa, che richiama il dantesco
« fiuma na bella » (1904) . E c'è anche un o spunto non Ìinzuistiro o let-

• . • • t:>

terano, ma squisrtamente storico, che merita un cenno , su una questione
che ha lungamente travagliato gli eruditi nostrani dezli anni Venti un'età
meno felice e meno libera: « Balilla fu Balilla »? (in~< Marzocco »' 1907
n . 33 ). Alla soluzione pacifica (oh ironia delle parole!) che riduce l~ fiour~
stori.ca ? el ~ali11~ agli angus ti limiti del « mito », elaborato nello spirito
patrIo tt ICO-rISorgImentale dell 'O t tocento (e si avverta che il P arodi era
un convin.to nazionalista), un genovese « libero » era già pervenuto da
solo, quasi per caso, con oltre un ventennio di anticipo!

Anche l'ultimo intenso periodo « dan tesco » dell 'attività del P arodi
attes~a strette relazi oni genovesi. Già abbiam visto lo spunto lingu ist ico
reIa~Ivo alla, « fiumana bella »; ma il nome del P aro di ricorre spesso , a
p.ar~Ire dal 908 , nell e torn at e della « Lectura Dantis» genovese, che
SI rinnova per ann i. In questo modo l 'ins igne dan tista partecip a alla sua
ci~ t~, dal ~a cui l~ngua. viva tra e spesso motivi per le sue esemplificazioni
critiche, m cordiale ricambio, i frutti della sua diversa e superiore espe­
rienza, e contribuisce così a quel discreto fervore di rinascita culturale che
caratterizza la Genova di quegli anni. E dopo il '2 1 alle sollecitazioni
dei concittadini impegnati forse per la prima volta in una nobile gara
con cento altre città italiane per la celebrazione centenaria del Divino
Poeta nello spirito della nazione rinnovata dopo la crisi bellica (ne ab­
biamo ancor vivo il ricordo noi stessi ), non sarà sordo il Parodi , che
scrive la dottissima causerie su Dante e il dialetto genovese, di cui s'è
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L'(cAURELIA» A S. VINCENZO

N u ovi r eperti a r cl1eologic i

n elI'area su bu rb a na genovese

1968-1969

Intro ducendo la precedente relazione del j\;[annoni sulle ricercbe arcbeologicbe in Genova
negli ult im i ann i accennavamo a scavi in corso di particolare significato in rapporto all'in­
certa topografia di Genova antica . Di fatto il ritrovamento di un tratto di stra ta romana
non comporta novità rilevai/ti nella conoscenza dell 'ant ica urbanistica genovese rispett o
a quanto la facile analisi del tessuto urbano e dello spazio suburbano aveva da tempo
riconosciuto. lvla la conferma positi va delle induzioni criticbe da un lato è prova incon fu ­
tab ile dei fatti e dall'altro è motivo di conforto agli studiosi cbe vedono confermata la
valid ità del loro processo induttivo fondato sulle soprauoiuenze topograficbe e tradizionali.
Dell'im portante rit rovamento, a rigore non più inedito dop o le notizie che ne abbiamo
dato di recente sulla « Casa/la » (1969, n. 4) per cortesia del Mannoni e quasi a suo
nome, abbiamo chiesto al Mannoni stesso una relazione ancora sommaria, ma tecnica­
mente più circostanz iata, ad integrazione della nota precedente ( Boli . L ig., X I X -l 96ì,
pp. 5/32) , in attesa sempre della relazione scientifica cbe si avrà in sede qualificata a
suo tempo, quando lo scavo, condotto per ora entro i limiti imp osti dall'urgenza delle
opere edilizie cbe hanno procurato la scoperta, sarà giunto al suo com pimento con la
sistemazione dei reperti in loco, a testimonianza perenne della nostra romanità, come è nel
programma degli studiosi e degli imprenditori, e come noi, certi di interpretare / 11I desi-

derio ed /1/1 voto della citta dinanza, viv amente auspichiam o.

I - I rinuenim en t i nell' area degli O rt i Saul i

Mentre proseguono nei limiti degli scarsi mezzi a disposizione, e
soprat tu t to delle prestazioni volontarie, le ricerche archeo logiche nell 'op­
pido di Genova, nell'autunno del 196 8 e nel corso del 1969 sono stati
effet tuati alcuni interventi imposti dall 'apertur a di cantier i di lavoro per
opere pub bliche o private nell 'area extraurbana di levante.

La più importante ed impegna tiva di tali op erazioni archeologiche
estemporanee riguarda l 'area degli « O rti Sauli » posta tra via S. Vin­
cenzo ed il nu ovo liceo artisti co . La costante sorveglianza della Soprin­
tendenza alle Antichità ha permesso di intervenire quasi dall'inizio dei
lavori, e la sensibili tà dimostrata dal proprietario dell 'area , nonché dal­
l 'Impresa appaltatrice, hanno permesso alla « équipe » della Sezione
G eno vese dell 'Istituto di Studi Liguri di condurre sotto la direzione della
Soprintendenza stessa numerosi recuperi e, nelle zone più interess anti ,
accurati scavi stra tig rafici, che hanno portato alla luce un tratto di selciato
stradale di età romana, ed hanno consentito di ricostruire in certo modo
la stori a urbanistica di qu esto tratto orientale del suburbio genovese a
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già accennato , per quel volume che fa onore a G enova, Dante e la Ligu­
ria; il qu ale dolorosamente s'a pre con le pagine del Parodi , forse le ult ime
sue , e si chiud e con l 'affettuosa rievocazion e che di lui fa lo Schiaffini come
ultimo, e massimo, tra i cultori genovesi di Dante. Ed è uno scritto
« esemplare », ove hanno espressione puntuale la modesti a innata, l 'argu­
zia inesausta , la perizia sicura, l 'acum e penetran te del critico e del saggi­
sta consuma to: è un componimento « su commissione », a tema obbli­
gato, che diven ta, per magia del Maest ro , un a pagina definitiva: piaccia
o no, è vero , per il suo tempo, quel che Dante dice del linguaggio « geno­
vese » (quel che Dante dice del genovese « uomo » non è argomento del
Nostro ). Ma l 'occasione consente anche all'Autore di trarre dallo studio
« settoriale » sui presunti elementi dialetta li genovesi nella lingua di
Dante la conclusione valida in assoluto , che tutta la lingua dan tesca è
sempre e solo fiorentina , toscana; e così la sua pagina tr ascende a dismi­
sur a la finali tà occasionale.

Ma , con tutto che gli scri tti del Parodi, anche per quanto si rifer isce
al mondo genovese, constituiscano un patrimon io culturale ben rile­
vante , dobbiamo riconoscere che il maggior meri to di lui , la sua vera
grandezza int ellettuale e mor ale , non sta nelle carte, ma nella mente e nel
cuore. Riferiscono gli allievi che molte idee nascevano e fer mentavano
nel crogiuolo del seminario fiorentino e non pervenivano ai torchi , ma
si esaurivano nel fervore della ricerca, nella feconda dialet tica della scuola .
E del resto tut ta la pu bblicistica del Parodi è essenzialmente espr essione
del lavoro op erato nella scuola e per la scuo la. Parodi insomma fu soprat­
tutto un Maestro, e la sua ere di tà è affidata non tan to , o non solt anto, a
quanto egli ha lasciato di definitito , di scritto , ma alla scuola che ancor
oggi continua il suo indefettibile magist ero .



par tire dall a « st rata » stessa fino ai giorni nostri. Considerevole in pro­
posito è soprattutto il ritrovamento di una cava per argilla e abbondanti
« scarti di fornace » delle prime fabbriche di maio lica genovese datate
al XVI secolo , materiale tutto che per particolare competenza è stato stu­
diato dal « Centro Ligure per la Storia de lla Ceramica » ed è in corso di
pubblicazione negli Atti della Societ à Ligure di Sto ria Patria.

Protagonista , come sempre, dello svolgimento topografico urba­
nistico, spec ie in una zona suburbana come la nostra di S. Vin cenzo, è
l'ambiente naturale, sop ra tt utt o nei suo i aspetti geologici con tutti i pro­
blemi tecnici ed economici che tale rapporto sempre comporta. Infatti ,
tutta l'area che va dagli « O rti Sauli » a via XX Settembre e fino al con ­
Ene con il piano alluviona le del Bisagno sulla linea via Galata-via
Cesarea è costituita geologicamente da una colt re di argille de rivan ti dal
di lavamento delle coll ine marnose (il « tuvo » grigio ) di S. Andrea-S. Ste­
fano-Acquasola. Dett i materiali arg illosi, pe r mancanza di un a cons istente
copertura vegetale, anche se disposti su bas se pendenze, tendono , come
è not o, a smottare e slit tare a valle.

La giacitura dell a sede strada le rom ana nel tra tto rilevato nello
scavo di via S. Vincenzo, in sezione trasversale si mostra pos ta in situa­
zione « pedemon tana » rispetto alla collina dell 'Acqua sola, e tagli a perciò
la coltre argi llosa, pur senza raggiungere la base de lle marne, troppo pro ­
fonda . Q uesta scelta ha comportato il bi sogno di un 'opera di conteni­
mento a monte che si presenta inclinata su tutta la sua lunghezz a verso
valle a causa della spinta delle argille intaccate. Si può dare una spiega­
zione tecnica della scelt a di un tracciato così instabile considerando che
a valle il terreno do veva essere acquitrinoso, come sembrano dimos trare
la na tura dei paleosuoli e i frequenti ciottolati extr astr adali inerenti
forse ad aree di sosta in quanto mancano tr acce di costruzioni in mura­
tura , e d 'alt ra parte un taglio a mezza costa avrebbe pr esentato cara tteri
di stabili tà anche minore.

La direzione della « strata », il cui asse è spostato a monte rispetto
a quello dell'attuale via S. Vincenzo di mt. 11, è pa rallela al tratto occi­
dentale dell a detta via tra l 'incrocio con via Colombo e l'inizio dell'ampia
curva di front e agli « O rti Sauli » . Tale di rezion e consente al tr acciato
di seguire la linea pedemontana senza inoltrarsi nel piano alluvionale , ed
è la più diretta tra la colla che corrisponde a Porta degli Archi (Ponte
Monumentale), - che era passaggio obbligato per la via uscente dall a
Porta Soprana - ed il ponte di S. Agat a, che veniva raggiunto seguendo
il piedimonte del Peralto dopo aver attraversato nel luogo più agevole il
l'io dello Zerbino.

Queste opere sono per la verità medi evali , ma qu asi certamente sono
state condizion ate nella loro topografia dalla situaz ione urbanistica pree­
sistente . In particolare per quanto riguarda il Pont e di S. Agata va tenuto
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l . "..... . .

I. - Lo spaz io urbano e suburbano di Genova ant ica e le sue strutture geologiche c morfologichc .
l ) Orti Sa ul i : sede stradale ro mana e sepolture in 8) Villa Gr irnald i-Sau li

anfore 9) Po rt a dei Vacca
2) Via ~Ia rag liano: N.S. della Pace (S . Ma r t ino de IO) S . Sab ina e sepolcreto di età b iza ntina

Via ) e sepoltura a cappuccina I I ) S . Siro e sepolcreto
3) Probabile traccia to dell 'Aurelia pri ma dd s. XVI 12) S . Lore nzo e necropoli paleocristiana
4 ) Por ta Soprana 13) S. S tefa no (S . Michele )
5) Po rt a deulì Archi 14) Necropoli prerornana
6) Por ta Rom a na 15 ) Pra to de lla Lan a . con !!Ii aruinì de l sec . XVI
7) Ponte S . Aga ta 16) Via di Alba ro (e « Pò nt c di San ta Zit ta » , 1461)

con to della morfologia fisica del Bisagno che ha prop rio in qu esto pun to
un alveo ancora ridotto a causa del corso in cur va a l'idosso del Peralto,
mentre più a valle diventa naturalmente incontrollato, ed il suo attra­
vers amento implicherebbe perciò opere d 'arte di grande mole .

La tecnica impiegata per la sistemazione funzion ale della sede stra­
dale, almeno nella fase ultima di cui ci è pervenuto il manufatto , segue
cri teri che nel rispetto di una certa economia di spesa sono razionali.
Pur troppo la parte a valle è stata parzialmente devastata dalle fonda­
zioni di un muraglione di contenimento del secolo XVI II. In sezione tra­
sversa le si pu ò comunque osservare un a stru tt ura por tan te cent rale a più
strati di ciott oli, contenente un canale aperto di raccolta delle acque e
sulla qu ale poggiano, seguendo le linee di scarico a pi ramide roves ciata ,
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v - Argille r icop ren ti la « strara » , se cco VI·
VI II d .C.

VI - Pia no d i campagna di e tà im perial e con
sede s t rada le e cio ttola ti cx trastradalì

VII - Ma rn e in post o ,

~ OPERE TARDO MED IEVALI

mt.

..:. - Sezio ne dell a zena a rc heol ogica in corrispondenza della tomba n . -l.

~!
• MVRo DJ SoSTEuNO ROMANO

I - Riem pi men to del sec . XIX
I I - Lì vcll ! dei secc.XVII e XVI II

I II - Cava di argilla c r iempim ento co n s ca rt i
di fo rnace del sec. XVI

IV - Assestamento de lle argill e d i et à med ioeva le

3. - S ca vo e taul io de lla (l s t rata » ro mana all 'a lt ezza d.rlla to m ba n. 4, prima de l r invenirnen to della
s tes sa . I n corrispondenza de Ila sua giacitura il selciato appare ri mo ss o. Lo spazio archeologi co è d efi­
n ito da l m uro remano a destra e da q ue llo moderno che inco m be a s in istra .3 ) Tomba di fanciu llu, sec . IV-V d. C.

(sott o la sede strad a le)
~ ) To m ba di neo na to , se c . IV-V d .C.

(so tt o la se de st radal e )

I ) To m ba d i fanc iu llo . sec. IV-V d.C .
2) Tom ba di neonato , sec. V-VI d .C.

(se p ra la se de strada le )

le carreggiate, form ate da un a serie di lastre in arenaria a dispos izione
poligonale, di medie dimensioni e con prevalente orientamento dei lati
lunghi perpendicolari al senso di carr eggiamento . La non eccessiva usura
della carreggiata messa a nudo fa pensare che ci tro viamo di fro nte ad un
suolo strad ale rifa tto. A fianco della carreggiata nel lato a monte si trova
un marciapiede lievemente rialzato in piccoli ciottoli ed un 'ar ea di sosta
in terra battuta che va a confinare con il muro di sostegno a secco carat­
terizzato da una risega interna di fondazione.

Verso valle, olt re la devastazione settecentesca, si nota un'ampia
area a ciottolato senza tracce concentrate d'usura . Di tali ciottolati SI

sono trovati lembi anche nella parte centrale e orientale dello scavo .

II - Stratigrafia e datazione delle opere.

Inseri te nelle fessure del lastricato e soprattutto dei ciottolat i sono
state trovate diverse monete (n . 14 ) di cui fino ad oggi non è stato possi­
bile determinare le precise caratteristiche a causa del loro cattivo stato di
conservazione , ma che per taglia e peso si possono attribuire prevalen­
temente al medio e basso Impero.
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5. - Vista zen ita le
de lla « stra ta » con
la tomba n . 4 an­
cora in pos to en ­
tro il ce rch io di
pietre di ricupero
evidentemen te d i­
spos te a corona ,
come a co sti tuire
un Iocul o .

6. - L'a nfo ra dclla
tomba n . 4, sc ope r­
ch ia ta .

Inoltre in relazione alla strada stess a sono state trovate quattro
tombe del tipo ad inumazione dentro anfora aperta con orientamento est ­
ovest; in due casi si tratta di neonati e per gli altri due di fanciulli. Due
di esse erano collocate sotto la sede stradale , ed era visibile l 'asportazione
del lastricato poi ricollocato con minore cura; una era chiaramente sovrap­
posta alla sede stradale, mentre la rimanente era difficilmente riferibile
alla sede stessa ,
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7. - Il tag lio dc llo scavo
in corrispondenza dell a
tomba n. 1. che giac e al
d i sop ra del livello impe­
ria le; e se ne di st ingue la
bocca dcII 'a nfo ra vis ta
frontalmente , so pr a il li­
mite delle argille in pos to
intagliate da lle benne, ed
e n tro la massa delle a rgil ­
le di copertura tardo a n­
tiche ed a ltomed ioevali.
Allc du e estremità destra
e sini stra res ti del sel ­
ciat o e di s trut ture ro­
mane.

8. - L' a nfo ra della tomba
n. 2 ancora in pos to .

In esse non si sono tro vati corredi, tranne qualche moneta indeci­
frabile, forse l'obolo ancora in uso, ma la tipologia delle anfore indica
chiaramente il IV e V secolo per le tombe aperte sotto il livello stradale ,
ed il V-VI per que lla posta sopra la strada stessa , Questa deve assumersi
dunque come la datazione relativa al momento dell 'abbandono dell a
strada, iI fuori uso del tracciato rinvenuto; ma forse l'incuri a e la mancata
manutenzione (la sede lastricata mancava certamente in tratti dello scavo
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9. - I res ti del la
to mba n . t .

non intaccati da opere posteriori ) già risaliva no al tempo delle prime
sepo lture . Proprio la mancata manutenzion e dell 'opera di contenimento
ha pe rmesso alle argille prementi di inv adere la sede strad ale e renderla
inutilizzabile . In questo strato sono stati trovati frammenti di ceramica
attribuibile al periodo bizantino -bar barico.

O vviamente non si è potuto stabilire nell 'ambito dello scavo se la
strada sia stata subito spostata su un altro tracciato ; è cer to comunque
che l 'assestamento na turale delle argille di copertura è avvenuto come
indicano le ceramiche tipiche recuperate, nel tardo med ioevo , quando
esiste un piano di campagna unifor me e ven gon o costruite le prime case
sparse ed alcuni pozzi di raccolta delle acque.

Non si nota nel paleosuolo di questo periodo l 'in tesa attività agri­
cola rilevata nell'area di P amm atone e nelle adiacenze del Monastero di
S. Stefano . Anche per lo st rato romano scarse sono le tracce di agr icol­
tura, sebbene i rifiut i ceramici fluitati di età tardo repubblicana e impe­
ri ale indichino la vicinanza dell' insediamento .

L'orientamento delle costruzioni tardo medioevali res ta cost ante­
mente quello della via romana; se ne pu ò argom entare che la nu ova via
sostitutiva della an tica abbandona ta sia stata tracciat a con un semplice
spostamen to a valle dell 'asse stra dale or igina rio , e cioè con un tracciat o
parallelo a qu ello preceden te . Tale tracciato probabi lmente ha subi to un
flesso all 'altezza degli « O rt i Sauli » nel XVI secolo dando or igine o svi­
luppando la « via drit ta che va in Bisagno » , da poco arginato, pas sando
nei pressi della nu ova villa Grimaldi , e de terminando così I'ubicazione
della porta Romana nelle nu ove mura del XVII secolo, come si pu ò
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desum ere dai numerosi provvedimen ti d i qu el periodo , docu mentati nel­
l 'archivio dei Pad ri del Comune . No n è da escludere che l'impianto stes so
della grandiosa villa alessiana abbia contribuito a determinare il nuovo
or ien tamento urbanistico strada le.

Per il secolo XVI , come si è già accenna to, lo scavo degli « O r ti
Sauli » ha rivela to anche un alt ro fatto interessante , collegato ai com­
plessi rapport i tra ambiente naturale ed umano , e cioè tra l' attivi tà art i­
giana le propr ia delle genti insediate nelle zone suburbane e la dispo ni­
b ilità in loco di ma teria prima pe r le industr ie ceramiche ( 1) . Mentre i
vasa i genovesi del medioevo, come hanno stabil ito le an.ilisi, impiegavano
per i loro p rodott i argille di fiume , che ricavavano probabilmente dalle
allu vioni del Bisagno , agli ini zi del '500 , sotto la spinta delle esigenze
tecn iche imposte da un nuovo prodotto ceramico , la brillante maiolica
a smalto pesante , essi vanno alla ricerca di una nuova mat eri a plastica
più adatt a. In un primo tempo fu utilizzata quella coltre argillosa che
aveva molestato gli ingegneri romani , in segu ito si passò all 'uso della
marna grigia. Ne l cor so del '500 venn e infatti aperta nelle argille di via
S. Vincenzo un'ampia cava, che in pochi decenni venne sfruttata, abban­
donata e colmata con getti to derivante dalle ampie demolizioni avvenu te
nell 'area urbana , misto a rifiuti cittadini e a scarti di produzione delle
forn aci genovesi .

Questo riempimento , perfettamente stratificato ha permesso la data­
zione della prima maiolica genovese , il suo studio sti listico, numerose
ana lisi che hanno stabili to qu ali erano i procedimenti di fabbricazione ed
il livello tecni co degli stessi , nonché considerazioni sul commercio di
import azione di alt ri tipi di vasellame.

Ci pa re qu es to un ulteriore esempio di come l 'archeologia, intesa
come metodo di ricerca, non abb ia prati camente limiti di applicazione
per qu anto rigua rda il pe riodo a cui si rife risce , pe r cui sembra sempre
più superata la posizione di coloro che riconoscono solt ant o l'archeologia
preistorica e quella classica, ed accett ano quella medioe vale riferita esse n­
zialmen te ai monumenti. I n modo part icolare laddove la morfologia pecu­
liare del suolo, gli spazi obbligati, le tr adiz ioni o la concentrazione di
interessi, perpetuano in uno stesso punto gli st anziarnen ti umani, sovrap­
posti o commisti per secoli o millenni, come molto spesso accade in Ligu­
ria, lo scavo archeo logico che voglia concludere ad una ricostruzion e sto­
rica non pu ò essere che tot ale ed un itario a partire dal suolo mod erno.
Naturalmente i materiali recuperati dovranno essere studiati ne i loro
significati particolari da diversi specialis ti , così come per la parte medioe-

(1) Il G IUS TI NIMII , An nali della Repubblica di Genoua, 1834, attribuisce l'att ività di ortolani
agli abitanti del « borgo inferiore» di S. Vincenzo, e cioè quello posto nel pia no alluvio nale,

mentre parla di cittadini e artefici per quelli del « borgo superiore » .
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vale e moderna è indispensabile un lungo e labor ioso lavoro di confron to
con la documentazione scritta.

Tale confronto, peralt ro non ancora terminato , riguardante i reperti
cinquecent eschi di via S. Vincenzo ci per mette di at tribu ire quasi cer­
tamente la produzione locale ai « da Pesaro » che avre bbero import ato a
Genova la tecnica dell a maiolica ; ma come quasi sempre avviene per i
vasai che migrano , essi adattarono lo stile a nuo vi gusti , che nel caso
in questione erano suggeriti dall 'arte ceramica del medio O rien te, con il
quale Genova intratteneva intense relazioni com merciali I rinv enimenti
degli « Orti Sauli » hanno permesso perciò di attribuire con certezza alla
produzione genovese tipi di maiolica fine che la tradizione col1ezioni stica
e di antiquariato non le avevano mai ricon osciu to .

III - I rinucnimenti di via Maragliano

Il panorama dell 'archeologia suburbana genovese si è arr icchito nel­
l'anno decorso di un altro reper imento for tu ito per sé modes to, ma che

IO. - La tomba d i Via Mara ­
glia no come è apparsa ncl co rso
dcIIo scavo SIP presso il mu ro
residuo dell a chiesa d i S . Ma r­
tino - N . S . de lla Pacco
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11. - 11 settore del la tom ba a
cappuccina re cuperata. con il
cranio dci defunto.

ha il valore di una prez iosa conferma di vecchi ritrovamenti di CUI SI

aveva notizia tramandata dagli autori , ma si erano persi i reperti .
Le trincee di scavo condotte lungo le vie XX Settembre e Maragliano,

per la costruzione del cun icolo della SIP durante l 'autunno 1969 , hanno
messo in luce diversi riempimenti con scarti di forn ace, attribuibili ai
secoli XVI e XVII , che si possono met tere in relazione con quelli di via
S. Vincenzo. Ma il reperto più int eressante di quest a zona è una tomba
« a cappuccina » affiorata dur ante lo scavo in via Maragliano , all 'esterno
del mur o perimetrale sul lato di settentrione della demolita chiesa di
N.S della Pace . Della chiesa stessa sono venute in luce soltanto opere da
attribuire al secolo XVI con grandi fosse comuni.

Della tomb a, che presenta un orient amento ovest-est e che era
inserita nel piano di campagna di età romana, si è potuto recuperare solo
la parte dal lato della testa (ovest) ; non è stata individuata alcuna traccia
di corredo, che potrebbe peraltro essere stato disperso con il resto della
sepoltura . L'inumato era un individuo di giovane età.

Una datazione del reperto basata unicamente sulla tipologia della
tomba può oscillare dal tardo Impero all 'età longobarda , propendendo
per il termine più tardo qualora l'assenza di corredo fosse dimost rata.
È comunque molto probabile che la tomba app artenesse al sepolcreto rin­
venuto nello stesso luogo nel 1825 , del quale non si sono conservati né
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t.c .d.

Fnu llu ra-Devia, S estri Leva n te} Leva n to

SCALI E PORTICCIUOLI

- lC9 -

E. CELESlA, Porti e vie stratc della Liguria, G eno va, 1863, p p . 18-20 .

Cfr . U. MAZZINl , Da Riva Trigoso a V iareggio, in Alono grafia storica dei porti dell'A nti­
chità...r Roma , 1905, pp . 176-77 ; A. FERRETTO , Il Distretto di Chiavari preromano, romano
e medioevale, Chiavar i, 1928 , pp . 677-710 .

P . BOLLO, Bracco, Amo e Framura, « Giornale degli Studiosi », II ( 1870), p . 375 .

C. DESIMONl, Sulla tavola di bronzo...r « Att i Soc. Lig., St. Patria », I II (1864 ), p . 75 1.

G . POGGI , La Ti gullia. Origini storiche di Chiavari... Anzio e Levanto, Genova, 1902 ,
pp . 106-9.

( l )

( 2)

n el L e van te ligustico

Il fortunato reperim ento di un gruppo di inedit i dell 'Archivio di St ato genovese relativf
ad un progetto di sist emazione dello « sca'o » di Framura nel 1621 ha suggeri t o al Q UOl I1l .

giovane geografo del nostro Ateneo, lilla di ligente ricerca sulla fu nzion e , aff raverso. la st o­
ria, degli approdi e de i porti m ino ri o m inimi di un settore del Levante ligust ico, tra
Sestri e le Cin qu e T erre, che le raff inat e topografie de l Vinzo ni valgono a rap presentare

con sin golare efficacia.

I - L'antico scalo di Framura

Il primo che parl i di Framur a com e di un 'antica stazione navale è
Emanuele Celesia ( 1), il quale sulle orme di Agostino Falconi identifica
l'A ntion dello Ps eudo Scilace con l'Anzo di Fr amura. Gli studiosi poste­
riori sono concord i nell 'escludere per il litorale di Framura, date le sue
caratteristiche morfologiche, una qualsiasi funzione portuale (2 ). D a un
lato prete Paolo Bollo di Deiva (3 ) affer ma che ad Anzo esisteva soltanto
un « porticciuolo ... capace di rice vere tre o qu at tro piccole barche pe sche­
recce e nulla più », a causa delle acque poco profonde e scars amente ripa­
rat e in « tempi fortunali »; dall 'alt ro il Desimoni (4) osserva che del
lizur e Antion parla il solo Scilace , e non come di un po rto , ma d i un
« ~onfine tra Liguri ed Etruschi ». Gaetano Poggi (5 ) contesta anche l 'iden­
tificazione di Antion con Anzo e ne propone la localizzazione a Levanto ,
dove, per il maggior ingolfarsi del mare prim a della presunta formazione ,
in epoca romana, della piana alluvionale su cui oggi sorge l ' abi ta~o ;

sarebbero esistite le condizioni per un « bellis simo porto » . Ma il MaZZlt11
(op . cit. , p . 177 ) obietta che « la rada di Levanto non è affat to protetta
né pu ò quindi essere mai stata un porto », e ribadisce la tesi dei Desimoni.

(3 )

(4)
( 5 )

T
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repert i né descrizioni p recise oltre l 'afferm azion e del Podestà (2), che lo
considera rom ano.

I nuovi ri trovarn en ti funerari di via S. Vincenzo e via Maragliano
per tipo logia (fanciulli inumati in anfore ed adulti in tombe a cappuccina )
e pe r dat azione sono direttamen te confrontabili con il sepolcreto di
S. Sabina (3 ); restando perciò confermato che durante tale periodo (V­
VIII sec . d.C. ) le sepolture non facevano capo ad un 'unica area cemeteria le
ma erano raggruppate in piccole aree suburbane legate ai sobborgh i stra­
dali sia occidentali sia orien tali.

Dato che tali raggruppamenti erano norm almen te associati ad un edi­
ficio di culto preesisten te (e ciò è stato chiaramente dimostrato per S. Siro
e S. Sabina), o sorto in segui to come nel caso di S. Lorenzo , per il sepol­
creto di via Maragliano va ricorda to che al mo nastero di N .S. della Pace
preesisteva una piccola chiesa denominata « S. Mart ino de Via », che pur
essendo documentata solo a partire dal 1132 , porta un titolo che può
risalire, com e ha suggerito il De Negri (4 ), al periodo lon gobardo delle
« Chiese a coppie » (S. Martino - S. Michele ).

Infine , in meri to alla denominazione di qu esta chieset ta rim ane pr o­
blematico il significato del termine « de Via » in quanto essa era troppo
distante dal t racciato della Aurelia per essere a ques ta riferito , e nello
stesso tempo poca importanza doveva avere nell 'an tichi tà la più vicina via
pe r Albaro dato il difficile passaggio del Bisagno non arginato (5) . Non è
da escludere che il termine « de Via » sia stato aggiunto in età medioe­
vale , qu ando le attività agricole ed artigiane della Braida e del « prato
della lana » assunsero una cert a import anza.

Tizi ano Mann oni

Fotografie della Soprintendenza alle Antichità della Liguria - Disegni dell'A.

(2) F. PODESTÀ, La porta di S. Stefano, la braida e la regione degli Archi . G enova, 1894. La
tomba rinve nuta nella st essa zona da SANTO VARNI, Di un sepolcreto Romano scoperto nel­

l'anno 1863 e di alcune altre antichità, lett ere due, G enova 1864, è tipo logicament e diver sa
e appartiene all 'alto Impero; si pu ò pen sare che essa fosse legata ad un a villa suburbana,
ma anche che attesti un a cont inuità del sepolcre to.

( 3 ) N . LAMBOGLI A e L. UZZECCHINI, La necropoli palcocristiana di S. Sabina a Genova . «Stud i
G enuens i », 1960-61, pp . 117-25 (E già pri ma : N . LAMBOGLIA eT. O. DE NEGRI in « Boli.
Lig. », X-1958 - ma '59 - pp. 99-106 ).

( 4) T . O . DE NEGRI Il mosaico pauintentale di Piazza l nurea e la topografia di Genova antica.
« Studi G enu ens'i », III , pp . 55-98 . V. a pago 86, n . 4 . - Non sarà inut ile ricor da re che il
BARBIERI, Forma Genuae, per S. Martino de Via dà la data generi ca de l sec. X, purtroppo
senza citare le fonti .

(5) I n base agli att i dell 'A rchivio dei Padri del Comune , risu lta che nell'anno 1451 era
stata decisa la ricostruzione del « Ponte di S. Z itta » su rich iesta e per utili tà degli
ortolan i del Bisagno ; ma nel 1465 gli agri colt ori di Albaro lamentavano ancora la
man cata ricost ruzione dell' opera, che ovviamente aveva un int eresse soltanto locale .



La questione è rip resa nel 1925 da Ubaldo Formentini (6 ), che rac­
cogliendo da una tradizione locale « l 'oscur a notizia di r.n " porto-castel­
laro " ai piedi dello sperone di Vico nella valle della Deiva » , suggerisce
di dare il no me di Antion a questa insenatura « anziché al picco lo villaggio
importuoso ed alla insignificante scogliera che tutt ora lo po rtano ». In
seguito però, in uno degli ultimi suo i scritti , nel '55 (7 ), continuand o a
vedere in Antion, « fantasma filologico», un « misterioso scalo noto alla
rna r ineria ellenistica », lo identifica, sulla base della più antica viab ilità
della regione, col « porto realment e esisti to ai piedi dello scoglio di Anzo
di Framura » (8) .

Senonché, anche dopo queste autorevoli prese di posizione di valen ti
studiosi, a mio avviso l 'enigma di Antion non si può ancora ritenere
risolto. Le ipotesi del Formentini , pur tanto suggestive, pongono a chi
studi global mente il p roblema dei po rt i ant ichi più di un interrog at ivo .
Inn anzit utto del po rto di A ntion - che, sempre secondo il Formentini,
per servire un amp io retro terra , esteso fino al Pontremolese, e per essere
noto alla marineria ellen istica, doveva avere una capa cità ben maggiore di
quella di cui parl a prete Bollo - tacciono sia gli itine rari marittimi romani
sia i più antichi por to lani med ieva li . Infat ti gli uni e gli altri , tra Capo
di Mo nte e Capo Corvo , con quasi pe rfetta corrispondenza , citano solo
Portofino (Portus Delpbini i, Sestri Levante (Segesta positio o Segesta
Tigullioru m ì e Portovenere t Portus 11ene ris); nei portolani (9) più tardi
si aggiungono Rapallo, Chiavari , Levanto e Lerici , poi anche Lavagna e
Moneglia. Anche il Bracelli (la ) per Framura , a differenza che per Le­
vanto e per Sestri , non fa alcun cenno ad attività marinare. Per trovar e
Framura citata come porto occorre giungere al massimo corografo della
Ligur ia, Agostino Giustiniani ( 11), che ne parla come di « luogo emi­
nente » che « ha bon scalo , quasi com e un porto » .

Pe rch é dunque tanto silenzio delle fonti romane e medievali ? Il For­
mentini (Strade e porti .. . cit. , p. 116) risponde implicitamente alla do-

I . - Parte del « Ti po geometrico della su-a da da rist orare da S es t ri si110 alla terra di Riccò ... CO/l

t I/ile le sp iaggie da S es t ri s ino a Vel'lla: :a " . di S tefano Sca niglia . pri ma me tà dci '700 ( MA RE:<GO,
n. 338 ). Dalla rappre sentaz ione dell o Sca niglia appare ev iden te la mancanza di art ico lazion i costiere
d i u na qu al ch e im por tan za .

( 12 ) Cfr. la ricostruzione del LAl\lBOGLlA, Per la sto ria alt omedioeua!e di V arigotti e di Noli,
RSL. , XII (19 46 ), p . 117 ss., confermala dal FORMENTINI, No te storico-archeologiche sulla
chiesa di 5. Lorenzo di V arigotti, RSL, XII I (19 4/ ), p. 56 ss ., e ripresa da T . O. D E NEGRI,
Noli città medievale e il suo sviluppo urbano, « BolI. Lig. ", VI (1954 ), p. 115 ss.

( 13 ) A dar credito a qu este fonti si dov reb be pen sare alla localizzazione d i basi navali b izan tine
nell 'ad iacente golfo d i Levan to , marina dell'ant ica Ceula arroccat a sul mon te , o nelle
Ci nque Ter re , p . e . a V ulnetia (Vern azza), località non meno, import uos e d i Framura
(CIMASCHI, Ricognizione..., cit., e la Premessa de l FORMENTINt, p. 19 e dello stesso
v. anco ra, per Ceula « base navale », Str ade e porti..., p . 105-6, e per Vernazza Concilia­
boli ..., p. 13).

(1 4 ) Molt o scarse e frammentarie sono le noti zie in merito nei No tai Liguri del XII e X I II
secolo, ed it i dalla Soc. Ligure di St. P .: Anzo vi è citato una vo lta come Ante]o (GUGLIELMO
CASSI NESE, II , p . 305 : Mar tino de An te jo cont rae una società con G uid inisio Bot ario e
con Rubaldo d i Meserna per commerci in Sard egna ), e poi come A co, Amço e Anço
(GIOVANNI DI GUIBERTO, I , pp. 259 e 278-79 ).
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mand a quando suppone che già « in un momento della pr eistoria mediter­
ranea » Segesta T igulliorum , att raendo a sé la via « marenga » di Fra­
mura , dislocò nel proprio « porto insulare » le fun zioni già esercitate da
Anz o . D 'altra parte l'isolamento it inerar io di Anzo , la sua posizione appar­
tata e naturalmente forte verso l'entroterra , possono suggerire l' ipo tesi
che qui abbia potuto costituirsi una base navale in età bizan tina, come
a Noli e Varigotti in Rivie ra di Ponente ( 12) : ma l 'ipot esi è contraddetta
dal silenzio dell 'Anonimo Ravennate, di G uido ( 13) e in genere dell e
fonti più antiche relativamente ad una consistente at t ività marittima di
Framura (l 4 ). Infine anche ammettendo col Formentini che Antion abbia
perso la sua importanza di scalo commerciale a favore di Segesta T igul-

T
I

U. FORMEl':TINI, Conciliaboli, pievi e corti nella Liguria di Levante, « Mem . Acc . Luni­
gianese Capell in i », VI -VII (19 25-26 ), p. 129 .
U. FORl\IENTINI, Str ade e porti dei Sengauni, degli Antiates, dei T igullii nella Riviera di
Lev ante « Riv. St. Ligu ri » , XXI (19 55 ), p. 116.
Alla qu est ione anziare hanno dato cont rib u ti anche N . LAMBOGLI A, I limiti dell 'espansione
etru sca nel te rritorio dei Liguri, « Studi E tru schi ». X (1936) , pp . 9-13 dell'estr.; - Ligura
Romana, I st. St. Rorn., 1939, pp. 232-33 ; e L. CIMASCHI, Origini e caratte ri dell e pievi
rurali in Liguria (5. Mart ino di Framura) , « BolI. Lig. l> , XV (1965) , p . 23 ss., ed in altri
st udi in « Gi orn. St. d . Lunigiana l> , passim.
Sulle fonti classiche v. CIMASCHI, Ricognizione arcbeologica-topografica della Ri viera di
Le vante, « G io rn . St. Lunig. », IV (1953), pp . 19-26 ; - LAMBOGLIA, Lig uria Romana, cit.,
passim . - Per i por tolani v. soprattu tto B. R . MOTzo, Il Com passo da navigare..., Cag liari ,
194/ ; - K. KRETSCHl\IER, Die italieniscben Porto lanen des Mittelalters, Berlino , 1909.

G . ANDRI ANI, Giacomo Bracelli nella storia della geografia, ASLig., LII (1924), pp . 245-46.
A . G IUSTINIANI, Castigatissimi A nnali..., Genova, A. Bellono , 1537, p. XIX. Lo « scalo di
Framura » è indicato anc he nell a cart a intitol ata « Rivie ra di Genova d i Lev ante » , del
G rand Atlas 0 11 Cosmogragbie Blaciane, Am sterdam , 1663.

( 7)

( 6)

(9)

(8)

( l O)
( 11 )
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liorum, non si comprende perché nelle fon ti posteriori non sia più citato
neppure come semplice porto-rifugio.

Per dare una qualche rispos ta a questi mterrogatrvi occorre prima
chiarire la tipologia e la corrispondente terminologia dell e antiche fun­
zioni portuali, e in secondo luogo esaminare la topografia dello scalo
di Anzo.

Gi à il Poggi ( 15) aveva dist in to i porticcioli (pol,tixet1) dei Liguri
an tichi, ubic ati alle foci dei torrenti , i por ti dei Rom ani in tesi come luogo '
di rifugio, le « positiones » ossia « luoghi att i a sbarcare e imbarcare » e
le « plagiae » ossia le semplici spiagge. Il Formentini ( 16) , dando maggior
concretezza storica a questa classificazione, riconosce che il cabotaggio dei
Ligur i faceva capo agli approdi fluviali, ment re la navigazione di lungo
corso dei Romani , data la precarietà dei por ti fluviali , si appoggiava so­
prattutto su porti na tura li di rifugio come Portovenere , Portofino , Vari­
gotti , ecc., sui quali venne poi a imperniarsi anche il sistema difensivo
della Maritima dei Bizantini .

O ra l 'ipotesi che i Liguri si servissero soltanto o preferibilmente delle
foci dei fiumi è conne ssa col problema dell 'agibilità delle foci prima di
un suppos to diboscament o e del conseguente riempimen to alluv iona le
delle insenature, assegnata dal Poggi all'età rom ana; che è teoria ancor a
da dimostrare ( 17) . In secondo luogo, le diverse funzioni por tuali, devono
essere org anicamente distin te in base ai divers i carat teri fisici della mor­
folog ia costiera, che per i nav iganti assumono un valore piuttos to in rela ­
zione alle perenni esigenze del cabotaggio o della grande nav igazione, che
alle vicende mutevoli dell e varie epoche storiche.

A questo proposito, per indiv iduare le vere an tiche funzioni portuali,
occorre conoscere bene il valore della terminologia medievale specifica,
che ci offrono i portolani (18 ). Il più antico di essi, il Compasso da Navi­
gare, indica con « porto » tant o le insena ture natur ali più riparate (Noli,
Vado , Portofino , Rapallo , Portovene re, Golfo dell a Spezia, Ler ici) quanto
i porti art ificiali (<< porto facto de molo » dice per Savona e Genova).
Come, poi, negli it iner ari marittimi rom ani si distinguono « porti » e
positiones, così nel Compasso da Navigare sono individuati i « ponetori »
o « sorgitori »: e cioè in genere buoni ancoraggi più o meno riparati da

(1 5 ) G . POGGI, Le due Riviere... nell'e poca romana, G en ova 1901 , pp . 53-60. Cf r. anche
A. G . BARRILl, I porti della Liguria antic a, in Mono grafia storica..., ci t., p . 6 ss .

( 16 ) FORMENTINI, Recen s. a LAMBOGLlA, T opografia storica dell' Lngaunia , « Gi orn ale SI. Lett ,
della Ligur ia », 193-1 , p . -18 s.

( 17) Su q uesta teoria, oltre il POGGI , v. anche CARLO DE NEGRI, Etnologia navale figure, « A tti
Ace. Marina l\lerc. " . VI (1953), p. 65 ss.

( 18) O ltre alle opere cir. a n . 9, per le carte naut iche v. soprattu tt o V. ARMIGNACCO, Una carta
nautica della Biblioteca dell'Acca demia Etrusca di Cortona, « R iv. Geogr. I l. " . LXIV
(19 57), p. 193 ss., ove si fa un raffron to coi nom i della Carta Pi san a; C. D ESIMONI,
L T. BELGRANO, Atlant e idrografico... T ammar Luxoro , G eno va, 1867 , p . 51 s.
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promontori o isole, come il litorale da Diano a Capo Mel e, l' isola di Gal­
linaria, il Capo di Vari gotti . Infine , nei portolani e nelle carte nautiche
sono elencati anche centri costieri (in genere di una certa importanza),
che, non disponendo né di por ti né di « pone tori », al naviga nte e al traf­
fico marittimo sembrano offrire solo spiagge : è il caso di Ventimiglia,
Albenga, Chiavari, Levanto ecc.

Va però detto che tanto i po rtolani medievali come gli it inerari marit­
timi roman i riflet tono le esigenze della grande navigazione mediterranea
e che per tanto sareb be vano cercarvi gli approdi e i porticcioli frequen­
tati dalle minori imbarcazioni del cabo taggio . Ad esempio, è più verosi­
mile che i « portixeti » liguri del Poggi non figuri no nei port olani perché
riconducibili alla scala del cabotaggio , piuttosto che per un « catastro­
fico» interrimento dei porti.

Alla scala del cabo taggio si può a mio avviso ricondur re anche il por ­
ticciolo di Anzo , almeno in età romana e medievale, quando si sia fatta
l 'analisi delle condizioni topografiche della costa di Framura .

Nel corso di alt ra ricerca sto rica sulle risorse for estali in rapporto
alle costruzioni navali in Liguria (19) mi sono imb at tuto, nell'Archivio
di Stato di Genova , in un manipolo di documenti del primo Seicento cor­
redati di uno schizzo, che danno una idea abbastanza chiara di quello
che allora fosse lo scalo di Framura . Da essi il « bon scalo , quasi un
porto » del Giustiniani risulta chiaramente localizzato ed appare elemento
insostituibile per l'economia di Framura, costretta a trovare nelle at tività

( 19 ) M . Q UA INI, I boschi della Liguria e la loro utilizzazione per i cantieri navali: not e di
geografia storica, « Riv. Geogr. I l. ", LXXV (1968 ), pp . 508-37 .
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manttime la necessaria integrazione a una povera agricoltura, che, come
risu lta dalla Caratata del 1531 (2O), produce in abbondanza soltanto vino ,
espor tato via mare. Lo scalo appare costituito da uno stretto lembo sab­
bioso , occupato in part e da costruzioni adibite a magazzino e usato per
« tirare e varare li vascelli» (21). La spiaggia è protetta da uno scoglio
(oggi detto Ciàmia) alto circa 20 palmi (m. 5 c.), lungo 600 (m. 150 ),
parallelo alla costa da cui ne dista 122 (m. 30 c.). Il canale che ne risulta
per l'orientamento della costa e la vicina protezione delle Punte dei
Marmi (o delle Colonne) e della Madonna, doveva essere abbastanza
riparato dal moto ondoso e dai venti sopratt utto del primo e secondo qua­
drante, dato che la spiaggia non poteva ospitare « più di tre barche »,
mentre secondo la Caratata Framura aveva da 9 a 10 barche tra piccole e
grosse; ma comunque di poco pescaggio, perché la profondità del canale
non superava i tre palmi.

Nel 1620 la spiaggia è in gran parte ingombra per una frana che
impedisce agli uomini di Framur a « di sbarcare in detta riva con li loro
vascelli ». Il disegno a penna del Poncello è sotto ques to rispetto molto
eloquente (22). I rimedi proposti, risult anti anche dal disegno, indicano
nella spiaggia l'elemento più importante dello scalo e si propongono di
liberarla costruendo con i massi che la ingombrano un molo tra la costa
e lo scoglio , allo scopo, sembra, di rendere più capace la spiaggia a sca-

(20) G . GORRINI , La popolazione dello Stato Ligure nel 1531 sott o l'aspett o statistico e sociale,
« Atti Congr. Intern. Studio Popolazione », Roma, 1932, I , p . 566 s.

(21) Per questa e le seguenti citazioni v. i docc. pub blicati in Appendice.

(22) Sui Poncello v. A. NER I, Una famiglia d'architetti genovesi, « Gi orn. Ligustico » , VII ·VIII
(1880-81), pp. 64-70.
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pito del canale. Tale preferenza è spiegabile soprattutto per l' uso di
imbarca zioni che venivano tratte in secco ogni volt a che lo st ato del mare
lo richiedesse. Ma l 'importanza attribuita alla spiaggia va messa in rap­
po rt o certamente con la protezione offerta dallo scoglio , che, fungendo
da diga foranea , permetteva un agevole varo e alaggio anche con mare
mosso (il ma re « vi passa stracco » }.

Vien naturale do mandarsi se le condizioni dello scalo di Anzo fos­
sero le stesse anche prima del Seicento . In realtà, dato che in Iaco varia­
zioni dei fon dali , per l'assenza di corsi d'acqua , possono imputarsi solo
a mo vimenti franosi, e qu esti da tempo interessano sop rat tu tto il litorale
occidentale di Framura, non è da escludere che in determinati periodi , in
condizioni più favorevoli , il canale abbia po tuto costituire un riparo
idoneo anche ad imbarcazioni di un cer to pescaggio . Tuttavia questo brac­
cio riparato di mare, non più lu ngo di 200 met ri , non pu ò certo definirsi
un vero por to , anche se , confron tato con le altre insenature e porticcioli
de lla Liguria di Levante, tr a Rap allo e Por tovenere , nel quadro della
navigazione minor e, esso appare uno dei punti più notevoli di approdo e
rifugio. Infatti lungo questo tratto costiero si susseguono molte spiagge
aper te ai venti di traversia : Chiavari , Lavagna , Cavi , Riva, Moneglia.
Deiva, Bonassola e Levanto , ma si incontrano ben pochi rifugi . Se si
escludono i due « porticelli » di Sestri, degli altri minori , quello « della
Pietra » a Levanto e quelli veramen te minuscoli de lle Cinque Terre , nes­
suno sembra avere una cap acit à superiore al porticciolo di Anzo . Con la
generale importuosità di qu esto tratto di costa si può spiegare , in altre
parole , la relativa importan za del « porto » di Framura, qu ale appare dal
testo del Giustiniani (23 ).

Q ualche argomento sulla portuosità del nostro litorale ce l'offre infine
la toponomastica. Una piccola insenatura fra Anzo e Deiva porta il no me
di « porticiolo »: vi fa capo una mulattiera che raggiunge le fra zion i di
Cerro e Costa di Framura. Non ci sono ovvia mente notizie su questo
scalo , ma il toponimo diffuso lungo tutte le coste ligur i sembra effettiva­
me nte indicare pu n ti di approdo o rifugio (24 ). Anche a Levan te, poco

(23 ) Sulle cond izioni e variazioni storiche della linea di costa v. G . SANGUINETT, Le uariaz:
del litorale fra Portofino e Capo Corvo , in Le spiagge della Riviera ligure, « Ricerche
sulle variaz. delle spiagge ita!' l>, Roma, C.N.R., 1937, pp . 311-16. - Il MAZZINI, cit o p . 175.
tra Punta Manara e Porto Venere « all'infuori di qua lche approdo praticabile soltanto col
mare calmo l>, considera come un ico ancoraggio-rifugio ripar ato da libeccio la spiaggia d i
Fegina, a Monterosso, a levante del Mesco. Sorp rendente invece in FORMENTTNI (Premessa a
CIMASCHI, cit.) che definisce la nostra « una fascia costiera eccezionalmente por tuosa nel­
l'An tichit à... » e dall 'En tella al Golfo della Spezia elenca otto e più «porti »... - Cfr. anche
C. DE NEGRI, Le comunicazioni marittime in Liguria ai tempi di Colombo, in Studi Colom­
biani , Genova, 1952, III , p. 301 ss.; N. Fu sco , Il fond o del mare da Sestri Lev. alla foce
dell'A m o, Roma, 1967; ed un portolano ligure dell'O ttocento, di G . ALBINI, Gu ida del
navigante nel litorale della Liguria, ecc., Genova, 1855.

(24) Sul toponimo « port iciolo» « portig liolo », v. ISSEL, Cenni int orno ai termini geografici
dialett ali della regione ligure, «Bol!. Soc. Geogr. It. », 1917, p . 502 (portixo): « questa
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T
olt re Anzo, un 'altra insenatura porta il caratteristico nome di « Porto
Pidocchio » , che si ritrova pure tra Camogli e Punta Chiappa e fra Sestri
e Moneglia (25).

Un ultimo argom ento in favore di una certa continuità storica è sug­
gerito dal fatto che , prima della costruzione della ferrovia , la qu ale col
primo tracciato , il più recente raddoppio e gli scarichi dei materiali d i
scavo delle galle rie ha completamente mutato la topografia del portic­
ciolo , il seno a ponente dello scoglio veniva utilizzato per l 'attracco delle
imbarcazioni che caricavano il min erale di manganese estr atto in loc alità
Sciòna (Castagnola); e che , pur essendo attualmente il canale colmat o da
uno sp esso strato di ghiaia per oltre metà della sua lunghezza, da qu alche
anno si parla d i costruire un porticciolo turistico utilizzando l' antica difesa
dello « Scoglio Ciàrnia » : l'unico elemen to rimas to qu asi immutato nelle
alt ern e vicende dello scalo di Anzo .

APPENDICE

ASG , Camera del Gouerno (2", F in anze), A tti , 1621.
I docc. I e II sono copie , il I II è originale . I documenti cit at i ne l nostro doc. II ,

fra cui la rel azione Ponsell o , non esis tono nel fondo suddet to .

I

Li Co nsiglieri del luogo d i Framur a espongono a VV . SS. Ser .me qualmente es sen do
cadut i in mare do i scogli grosi ssimi d alla mon tag na appresso però all a riva del mare d i
qu el luogo hanno ta lmente imped ito la detta riva o sia li to che al presente le ba rche non
vi possono più andare né sb arcare , in modo tale che non ha nno li huomini d i de t to luogo
comodi tà alcuna di sb arcare in de tta riva con li loro vascelli , non essendovene alt ro e t
essendo li det ti hu omini o maggior par te d i quell i tut ti mar in ari poveri gravat i di Iameglia ,
accompagnatevi anche le catt ive annate seguite , sono in estrem a necessità e b isognando
d are riparo a quanto sopra, perché possi no an da re con le loro barche in de tta riva o sia
Iito vi è bisogn o d i denari , come anche videro li Sign ori Sind ica to ri dell'an no passato
in quel tempo che andava no a sin dica re et il M .co Cornelio de Fe rrari. P er qu esto detti
Co ns iglieri a nome di tutta la Co mmunità fanno ricor so da VV. Ser.me et humilmente le
supplicano che si degni no e t siino servite di darl e qualche aiuto per pr oved er e a quan to
sopra in così urgente bisogno o per rnezo di bandi o di qu alch e scrivania o in alt ro
miglior mod o ch e a VV. SS. Ser .me parerà affinch é passino far e il riparo sude tt o e t
accomoda re in modo tale che pa ssin o con li loro vascell i navigare et guadagnars i il vito
loro e di sue fam eglie il che

à 1620 dei 15 I uni

voce è rimasta nella toponomastica per distin guere piccole insenature che servivano di
ricovero o di sosta a barche e piccole navi l> . V anche E . CAVALLI, I toponimi del Comune
di Loano, 1939, p. 80; e per una interpr etazione diversa G . FERRO, T oponomastica ligure
di inte resse geografico, Tri este, 1964, p. 85.

(25 ) Secondo il FERRO nel Savonese questo toponimo indica generica mente un luogo ripara to ,
anche situato nell'in terno .
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II

à 1620 a 17 di Ago sto

G l'I1l.mi Sig.ri Procuratori , havendo sen tito il ten or e de l sudetto rescrit to e sen tito
a bocca G io. Fra ncesco Gianotti com e Sindico della Communi tà d i Fram ur a et havendo '.
anche sent ito l' archite tt o Ponsello che d a loro M . I1I.me fu man dato a rived er il luogo
e vis ta insieme la pian ta del sito pe r dett o arch ite t to fa tt a e p resent at a con la sua re lati one
e visto insieme la le tt era del Podestà di de tt o luogo de 3 1 di luglio passato , sono venu ti
in cognitione che verame n te res ta im ped it a l a spiaggia di detto luogo di Framura , dov e
pri ma si tiravano e varava no li vascelli, da scogl i e sassi gro ssi d ir ru at i e desl iggiat i dall a
montagna em ine nt e e che so pras ta a dett a spiaggia e che resta qu asi impossi bile d ispa­
ch iare perfettame n te il luogo dove era det ta sp iaggia, oltre che la spesa sarebbe grande
e con tutto ciò si resterebbe sempre soggetto a che detta montagna vadi cont inuame nte
desliggiando con impedir di nu ovo de tta sp iaggia la qu ale è di sito tanto stret to che
quando era dispachia ta non po teva capire più d i tre barche, onde considerato a tutto sono
di parere detti I1I.mi Sig.ri che si procur i d i levar via li scog li e pie tr e grosse desliggiate
e con du rle per tr averso dal sito della sude tta sp iaggia a un scoglio grossissimo di longhezza
palmi 600 et altezza sopra acqua l' un luogo per l' alt ro palm i 20 e più , d istan te da terra
palmi 122, che par sta to prodo tto a po sta fa tta d alla natura et ivi per traverso assecar
l 'aqua che non è più alta d i doi in tre palmi, il che può riusci re per quan to si ha relatione
con molta facili tà e con questo rimedio si im pedi rà il fluso e refluso del mare che hora
vi passa stracco , col quale impedimento ' si venirà a far spiaggia dall' una parte e l'a ltra
a segno tale che resterà molto più capace di qu el che era la spiaggia di prima e si stima
che con lire mille cinquecento si farà tutto e la Communit à aiuterà d i giornate e legnami
a segno che con have r lir e settecento in ott ocento di contanti di dette L 1500 per pagare
qualche capo d' opta che assista al lavoro e maestranza per manegiar Ii ingegni e romper
Ii scogli secondo che sarà di bisogno si pu ò sperare che si cond ur rà il lavoro a perfettion e
e perché la Communità di detto luogo di Framura per le annate steri li segu ite da tempi in
qua non può ha vere pronta commodità di trov are sino a dett e L 800 di contant i, incl ina no
gli I1I.mi Sig.ri P rocuratori a riferire a Ser.mi Co llegi che si contentino decretare che de
denari dell a Camera I1I.ma si prestin o a essa Communità sino a dette L 800 sen za alcun
interesse anzi con sua commodità di restituirle in Camera a lire cento l'anno che detta
Communità do vrà ogn'anno di stagliare a testa e t a potere come è soli ta a fare delle avarie
di dett a Camera e che ne l resto gli III. mi Sig.ri Procuratori habbino cur a part icol are d i
far esseguir quan to sop ra e di far perciò quelli or dini che le pareran opp ortuni per be n
effettua re questa pratica.

III

Co nforme VV. SS. I1I.me ci comand ano per la loro let tera di 28 de l passato siamo
stati personalm ente in la spiaggia di Framur a, dove Ii scogli spiccati d al mon te vicino
a essa ha caosa to il dan no che la Commun ità ha fa tt o sapere a Ser. mi Colleg i e con
in terven to dell i hu om ini di detta Co mmunità, con li qua li abbiamo discorso del de tto
danno e con frontato il sito col modello mandatoci da VV . SS. I1I.me , si vede evi dente­
mente convenire , pe rché Ii huomini di de tt a Communità si puossono valere d 'essa, si
ripari con empire il vaccuo tra il principio di detta spiaggia e il scoglio discosto da essa
circa pa lmi 120, al che puotrà servire le pietre o scogli d irr upati da l detto monte in det ta
opera; li huomini di detta Communità si essebiscono pront i al lavoro pe r condurla a
perfettione e quanto alle L 800 che VV . SS. I1I.me han risoluto sovern irli Ii detti hu omini
di cono saranno sufficien te a perf ettionarla, noi in vero non pu ossiam o accettare VV . SS.
I1I.me che puossino suplire , ne men o che quando non fussin o sufficien te essi hu omini
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7. - Disegn o a penna del Ponsello . allega to a i docc . Ùell 'ASG . La fr ana ha in gomb ra to la sp iaggia
sulla destra dclla strada e dci magazzi ni . S i not i a nche il progetto de l molo di pa lmi 122 tra lo
scog lio c la co sta .

debbi no supplire loro de suoi prop rii dan ari , parendoci per q uan to habbiam o in teso
huomin i p ieni d i neces sit à e così reffe riamo a VV. SS. I1I.me per qu anto abb iamo puotuto
conoscere , rimettendoci sempre a migl ior giud itio di person e intendente d i simile op era
e t a VV. SS. I1I.me bacciamo le ma ni, di Fr amur a li 3 di Giugno 1621.

Di VV . SS. III.me
De votissimi Servitori

Antonio Sp inola - P aolo Geronimo T orriglia ..

Sul rovescio di questo documento sono riportate in data 26 giugno 1621 le decisioni
definitive, per cui dopo aver interpellato anche l'Ufficio della Moneta e aver « sentito
ancora l'architetto Poncello et Agostino Benuen uto cbe fu mandato a rivedere il lavoro
e conside rato il tutt o... si da ordine al Podest à di Framu ra che facci fare il lavoro in
com pagnia delli Deputati della Com.tà e cbe si serva particolarmente dell'opera di lvfaestro
Bernardo Cont i Scopeli no cbe s'in tende esser colà e cbe sia esperimentato di simili lavori ,
cbe la spesa si vadi [acendo con l'agiuto delle L 800 da stanziarsele a famiglia e con alt ri
del/ari cbe deuerà sonrinist rare la Comm.tà... ».
Nel ms. 218 dell 'ASG, « Descrizione dei Luoghi e Terr e appartenent i alla Serenissima
Repubblica di Genova », il quale cita i nostr i documenti , rimandand o .al fondo sudd etto
« Camera di Governo » , si aggiunge che « nel registro di Camera à det to giorno 26 giugno
1621 vi è lettera per lo Podestà con ordine di far fare il lavoro con L 800 che la Camera
presta alla Communit à a sconta re a L 100 l'anno e con aiuti da somministrare da detta
Communità » .
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8. - 1\1. \' 1 ~ZO~ t . Atlan te
d ei Comntissariat i di Sa­
nità . La spi agg ia d i Deiva
( Pa rt ic. della tav . MUlle­
gl ia, pag. 194-95).

9. - M. \' I~ZO~ I . Atlall­
l e del/a San i t à, La Io­
cc del Roia a Ven tim i­
alia res a ne l Med ioevo
parzia lm ente navigabi­
le da lle genti ìn tcmeli e.
(T av , Vellt im iglia, pa g o
128-29).

II - La Deiva: porto fluviale?

Si è già accenn ato alla vecchia ipotesi del Formentini (1925 ) che la
bassa valle della Deiva, in età preistorica ed anche storica, poss a esser
stata sede di un « porto » collegato al castellaro di Vigo. Anche se il
Formentini ha po i rinunciato a localizzare ivi Antion, resta il problema
dell'esistenza o meno, per se stesso, dell 'approdo, che si confìgura come
uno di quei po rticcioli fluviali che si ritengono scomparsi per effetto di
supposte variaz ioni storiche del litorale .

Il Formentini (Conciliaboli... p . 19 ) riteneva recente il riempim ento
alluvionale del basso corso della Deiva come « conseguenza di fra ne tut­
tora in movimento nell 'alta valle », e perciò valida l' ipotesi « che la foce
del fìume costituisse in tem po non remo to uno di quei sit i d 'ancoraggio
o d 'ormeggio di cui parla Stra bone... », elemento indispensabile per l'eco­
nomia dell 'aggru ppamen to um ano primitivo .

Un atto di G uglielmo Cassinese (cit. p . 52 s.), rogato il 16 otto­
bre 1191 , conferma nella sostanza l 'ipotesi anzidet ta: Stefano di Zart ex
si impegna con Lanfr anco Ricerio a cons egnare « in portu de Deva »
dodici colonnine di palmi cinque e dodici capitelli « petre uermilie de
Paxano ». Che il « portus de Deva » fosse un porto fluviale è evidente,
perch é il nome si rife risce al corso d 'acqua - il cen tro abitato di egua l.
nome sorse solo nel sec. XV come sdoppiamen to alla marina del centro
montano di Mézzema - e perché diversamente, per un semplice approdo
non ripara to, il notaio avre bbe usato i termini « plagia », « litus maris »,

« ripa » ecc., confacienti alle condizioni della costa quali ci sono docu men-
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tate, nel Set tecento, dai « tip i » del Vinzoni (26). Per spiegare l'esistenza
di un porto nel sec. XII bisogna ammett ere soprattutt o che, la suppost a
insen atur a anterio re al riempimento non essendo protet ta dai venti di
mezzogiorno, la foce stes sa, median te uno svaso dell 'alveo e una parziale
occlusione della bocca, costituisse un ripa ro sufficien te per mer itare il
nome di porto .

Condizioni affini non sono, o non furono , impossibili e rare alla
foce di corsi d 'acqua della Liguria : dalle no tissime Bocche dell a Magra
alle foci del Roia (il « porto » di Ventimiglia distrutto dai Genovesi), del
Centa e del Bisagno, e anche di minori corsi d 'acqua, come il Jervia, il
Maremola, la Merula (27) .

L'utilizzazione di questi porticcioli doveva essere piuttosto precaria ,
perché ogni alluvione ed ogn i mareggiata mu ta le condizioni dell 'accesso
e dei fondal i e perché essen do i .fìumi de l versa nte marit timo de lla Liguria
alime ntati soprattu tto da lle piogge , l'alveo tende a rimanere asciu tto pro-

( 26) Fra i « t ipi» del Vinzoni nella « Raccolt a Cartografica " dell 'ASG qu ello in titolato Deiva
che figura al n. 103 del MAR ENGO, Carte topograficbe e corografiche della Liguria, ecc .,
G eno va 1931, p . 65, non è att ua lmente consultabi le . Ma v. fig. 8 e relat iva didascalia.

(27 ) Per la Magra v. E. SILVESTRI, A meglia nella storia dell a Lunigiana, La Spezia, 1963, p . 85 ss .
_ Per Ventimiglia v. G IR. ROSSI, Da Nizza a Caponero, in Mono grafia storica..., cit. , p . 31 s.
_ Un porto-canale anche alla foce del Nerv ia, ammesso da l ROSSI, non è accolto dal LAM­
BOGLIA, in Top onomastica Intemelia, Bordighera, 1946, p. 67 (a. v. « Portiola »), e in
« Riv . St. Lig. », XXII (1956), p. 151. - Per la foce del Bisagno v. C. D E NEGRI, Le comuni­
cazioni... cit. , pp. 303 e 315. - Neg li Annali Geno vesi si parla spesso di navi en tr ate nell e
foci della Magra, del Bisagno , nonché a ponente del Centa della Merula e del Roia ad
Alberga, Andora e Ventimiglia. Per le foci del Maremola e della Merul a v. M . ASCARI ,
\! ariazioni storiche della linea di battigia nella Riviera Lig. di Ponente, in Spiagge... cit. ,
pp. 18, 46, 64.
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clima, SIII terr itorio e sulle acque della Liguria Marill ima, Genova, Pagano, 1818, II,
pp . 154-74. - Al Bianchi att ingono molt i, dal Celesia a G ir. Rossi al Poggi, e anche
l' I sS EL, Liguria geologica e preistorica, Ge nova, 1892, I , p. 105; il q ua le po ne il fenomeno
in stre tto rapporto col « progressivo dib oscamento dei mon ti o dei colli » e coll' « este nd ersi
delle colture l> , per cui « parecchi p iccoli port i men zion ati dagli ant ich i scrit tor i e segnati
nelle cart e sono scomparsi e ove la costa era alta e rupestre, si protendono o ra in alcu ni
punti spiagge basse e sabbiose... ». - Ma cfr . G . ROVERETO, Li guria G eologica, Rom a, 1939,
pp. 85-6.

(3 2 ) V. I SSEL, cit. , I , p. 89 ; e dello stesso: L' evoluzione della rive marine in Li guria, « BolI.
Soc. G eogr. I t. » . 1911, p. 1331; - G . ANDRIAN I, La Li guria nel « Portolano » di G iov .
Francesco Afonno (1663) , « A tt i Soc. Lig. Sco Nat. e Geogr. » , XXVII , (19 16), p. 28 s.
dell'estr o

(3 3 ) G . BERTOLINI, Dell'uso della parola «isola» per penisol a nell'alto Medio Evo , « RG I »,
XXXIV, (1927), p p . 21-27.

È il caso pertanto di ripr endere l 'impostazione del Formentini e di
lim itarsi a chiarire in base alle fonti quand o sia avvenuta la saldatur a
dell 'isola alla terraferma, per determinare le carat teristiche e l'importanza
della Segesta positio rispetto agli altri scali del Levante. Il Forme ntini
si limita a rile vare che l 'attuale penisola di Sestri « in età romana era
veramente un 'isola », mentre l'Issel e l 'Andriani (3 2 ) ne dichiarano
recente la definitiva saldatur a alla terraferma, basandos i in sostanza sul
fatto che essa ancor oggi è detta « I sola », e che i docum en ti medie vali
ancora nel D uecento parlano di « Insula Sigestri » : donde la deduzione
del Sanguineti (op . cit ., p , 305-6 ) che l'interrimento del canale si sia
com piuto dopo qu el tempo.

Senonché è ben noto che già nel lessico latino medievale « insula »
signi fica pur e « penisola » (3 3 ); il che è documentato anche in Liguria
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prio nella stagione estiva , qu ando più intensi era no i traffici mari ttimi .
Non è forse un caso che il contrat to riguardante l 'us o del porto fluviale
della Dei va risulti stipulato proprio nella st agione autunnale . Date tali
condi zioni si comprendo anche perché dei porti fluviali , eccetto qu ello
della Magra , che presen ta condizioni particolari , non si faccia cen no nei
po rtolani .

Sembra ovvio concludere , per il porto di Deiva (come pe r gran parte
degli alt ri po rt i fluviali in Liguria), che il suo uso fu solo eccezion ale ed
estemporaneo; e ciò anche in base al principio che dice « un us testis md­
lus testis » (il Cassinese), e alla mancanza di argomen ti che non siano
semplice ipotesi.

I II - Segesta Tigulliorum : porto insulare?

Il Formentini , come già detto (Strade e port i.. ., pp. 99, 116 ), defi­
nisce Segesta T igulliorum « por to insulare » . In Ligures celeb errimi (28 )
vede nella con trapposizion e fra t'Lnsula e la terr aferma la spiegazione più
probabile dello sdoppiamento (risult an te dalla « veduta topografica » di
Plinio ) dell' an tico oppidum in Tigull ia intus, corrispondente alla medioe­
vale Plebs de Sigestro nell'entroterra (S. Stefano del Ponte ) e in Segesta
Tigulliorum, corrispondente alla medievale Lnsula de Sigestro. Ma contro
tale interpretazione , che pure offre una soluzione suggestiva ad un pro­
blema da tem po controverso (29), il Lopes Pegna oggi esclude che « la
positio di Segeste... fosse nella cosiddetta insula Sigestri , che nell'alt o
medioevo risultava importuosa, di difficile accesso e disabit ata .. . », e
accettando le indicazion i di uno studioso locale, il Razzetta, che ritiene
che in et à repubblicana il mare inv adesse le valli del Gromolo e del
Petronio fino all 'isoipsa dei 25 m., ne ha proposto la localizzazione entro
terra a più di un chi lometro dalla sp iaggia attuale, in locali tà la Can­
tina (30 ).

Q uesta interp retazione, quanto men o curi osa, most ra di qu ali frutt i
sia capace la teoria « catastrofica » delle allu vioni antiche ap plicat a al
pr oblema dei porti . Essa , che non a caso deriva da un a tradizione già
del sec. XVII I, è la traduzione su piano « scien tifico » di qu ella « cre­
denza , nel pas sato diffusa fra la gen te ligure , che la terrafe rma tendesse
a guadagnare sul mare » , contro la quale mette in guardia il Rovereto a
proposito del porto di Genova (3 1).

(28) U. FORMENTIl"I, « Ligures Celeberrimi» nella Rivi era di Levante, « RSL» XV (1949), p. 216.
(29) Il LAMBOGLIA, Liguria Romana, p . 228, rifiut a la correzione Tigullia intus del testo pliniano

come non amm issi bile linguisticamen te e no n fondata topogra ficament e .
(30 ) M. LOPES PEGNA, Il T igullio nella storia e nella leggenda, Fi ren ze , 1964, p. 59 s. - Q . RAZ­

ZETTA, Sestri Ley ante inedita. St oria e [olklore, M ilano , 1968, pp . 17, 53. La tesi d el
Razzetra (v. cartina a p . 17) si trova già in Sestri Lev. ed il SIla Crocefisso. Genova s.d .
(ma 1928 l, p . 48. - Cfr. anche A. I SSEL, cito a n. 32.

(3 1) La teoria in paro la risale al COLTIVATORE DI D IAl"O (A. BIANCHI), Osservazioni sul
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Ed aggiunge : « l 'isola e il bo rgo si continuano per alquant e case che son o
sull' arena tra il borgo e l' isola »: ulteriore conferma de l fatto che l'istmo
non era poi così labi le e inconsisten te come semb ra ap parire dagli stessi
corografi e dall a tr adi zione .

Le fonti predette che attesta no i « du e porti » di Sestri fanno anche
qu alche valutazione sulla rispettiva efficienza. I portolani consigliano il
sen o di lev ante , pur ritenendolo idoneo solo a « legn i piccoli » e non del
tutto sicuro (3 8 ). Anche per Bracelli « qu i ad ortunz vergit tut ior ve­
riorque portus est » (si no ti il sapore di quel « verior » . .. ) (ANDRIANI,
p . 236 ), men tre il G ius tiniani (p . XVI II ) osserva che dei « doi porticell i ,
uno da Levan te e l' altro da Ponent e , qu ello di Ponente è il migliore » ,

for se precorr endo la modern a sistemazion e portuale nello specchio di
mare di Nord-Ovest.

I n con clu sione è evidente che la formazion e dell 'istmo risale almeno
al M ille e che , con la posizion e peninsulare si localizzano facilm ente le
fun zion i por tuali della Segeste positio anche se non si può negare,

strade d i quel Borgo , ed i mar inati argom entati si di salvare . i l.egn i loro , che fortunosa­
mente urtavan si fra di se, e percuotevano nelle pa reti delle abitazioni ... ». Q uesta temp esta ,
che arrecò aravi danni anche a G eno va e in altr i luoghi delle du e Riviere ( ( perciocch é
in tutt i qu ei seni, e lid i, uscen do dagli ant ich i confini il mare , penetrò ben den tro , rov i­
nando muraglie, atterran do case e rovescia ndo, e porta ndo via q uei Na viglj, che st avans i
sulle spiagge ») venne allora attri buita « anziché al solito ven to Garbino » [Libeccio ] a
un ma remoto...

K. KRETSCHMER cit ., p . 183 tPortoiano Ri:o, Vene zia 1490): « San Step hano zoe Sestri
è q uaxi ixolado ed e ver levan te e bo n sta tio pe r legni p izoli e si a cha le ed e come e un
mollo ed e cove r to fin al siro [ cco] ». L'ediz. dello stesso Portolano cu rata da T. GASPAR­
RINI LEPORACE (Le navigazioni atlantiche del Veneziano Al vise da Mosto, Rom a, 1966,
p . 192) ripo rta , forse più correttame nte : « ed è coverto fin a l'ostro » .

per le peni solette di Camogli e di Portofino e forse anche per il Priamar di
Savona , e per Portoven ere (3 4 ).

Le stesse fonti medi evali e le testimoni anze dei corografi sono espli­
cite in merito . Già un document o del 1145 (35) , accennando al porto
di Sestri situato « ex parte orientis » rispett o al poggio dell 'Isola, ind i­
re tt amente attesta la presenza dell 'istmo. Una con ferm a del fatto è data
già al principio del D uecento dai docum enti che parlano del « burgus
arene » , sviluppatosi verisimilmente lun go il nostro cordo ne sabbioso ,
specie dopo che 1'« I sola » venne fo rtificata e popolat a per intervento d i
G enova ver so la metà del sec . XII ; nonché dell '« arena Sigest ri » , sede
anche della « domus conznzunis Sigestri » (3 6 ). Successivamente il Bra­
celli nella Descriptio orae ligusticae ( 1448) così descrive Ses tri : « oicus
est ipso in lit tore: cui obiicitur insula tenui admodum riuulo a continen ti
avulsa », ove « l'ivula » va corrett o qu asi cer tame nte in « uinculo » sul
confronto di un passo del « De bello bispaniensi » dell o stesso Au tore
che suona : « cui obi jcitur insula.. . tenui uinculo a continente auulsa »
(ANDRIANI, ci top . 236 ). Del resto confe rma di ciò si ha dalla prima red a­
zione della Descriptio, che è del 1418, e suona: « Sigestm m ... est iuxta
maris babens pre se insula licet non circumdetu r ex am ni parte ab aqua
maris.. . » (ANDRIANI, p . 246 ), e alt rove parla di «gemino portu »
(ivi ?~6 )IV1, p . _ :> .

I nfine il Giustin iani (p . XVI II ) dic e Sestri « terra parti ta in du e
part i, una nom inata l 'isola e l'altra il bo rgo, l'isola cil'conda un migl io,
la quale non è propriament e Isola ma peninsula , perché è congiu nta alla
terra ferma con stre tt a angust ia di te rreno quanto è mezzo tiro di pietra
e fors i manco e quando il mare ingro ssa rimane non dimeno isola ta » (37) .

134 ) Eviden te è il caso di Camogli, ove, con una d isposizion e topografica dell 'ab itato che entro
cert i limiti ed in picco lo ripete la si tu azione d i Sestri. si designa col nome di « Isola » la
penisolet ra su cui sorgono il Castello e la Parro cchia. L' istmo sabb ioso. occupato dalla
« piazza » , è ancora visibile in una « P ianta de l Luogo d i Camog li '>, senza so tto scrizione
e senza data (ma del sec. XVI I). de lla Raccolta Can ograficu dell 'ASG , B. 4. Per Portofino
v. A, FERRETTO, Da Portofino a Cbiarari, in Monogr. St oro cit.. p. 157; e nei Notai Liguri...
cir. v. O BERTO SCRIBA DE r.lERCATO, p. 85: « Bonusrasallus de insula Portus Delfini » . ­
Per Savon a v. ROVERETO. cito p. 91 : « in por rolan i e carte med ioevali e del seco lo XVI
P riarnar è ind icato per errore come isola » . Il caso dell' « insula Portu soene ris » è più
ince rto; ma non si può escluder e che l'espressione , che ricorre una sola volta in Tealdo
de Sigestro (do c. XII I , p . 23 l, non si riferi sca alla Palm ariu, che in G iovanni di G iona
ricorre spesso col suo prop rio nome, ma alla peni sole tta app unto di Portoven ere .

(35 ) L. T , BELGRANO, Il Registro della Curia arcivescovile di Genova, ASLi, II (1962) , p. 79.
(36) Per la topografia med ievale di Sestri : G. CATTAI'EI, Sest ri Levant e: ricerche di geografia

urbana, in E . SCARIN, Ricerche e studi di geogr. urbana nella Riviera di Levant e, Rom a,
CNR, 1959 , pp. 65-74; A . FERR ETTO , I prinrordi e lo sviluppo del cristianesimo in Liguria,
ASLi, XXXIX (1907), p. 734 ss. - Dei cart ulari no taril i V. specialme nte G . FALCO-G. PI STA­
RIl\O. Il cartulario di Gio vanni di Gi ona di Portovenere, T orino 1955, e G . PI STARINO,
Le carte porto ueneresi di T ealdo de Sigestro (1258-59), No ta i Lig ., VII , G enova, 1958,
docc. XIX-XXIX, LXXII.

(37) Una d i queste mareggiate è pittorescarnen te descritta dal CASONI, A nnali della Repub­
blica di Genova..., Genova , 1800, VI, p. 201 s., so tto l'anno 1693 (25 no vembre): c in
Sestri d i Levante accoppia tisi i d ue golfi, che in parte il ci rcon da no, navigavasi per le
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14. - M. V I~ZO~ I . At/lII l/ e della Sanit à,
La spiaggia di Levanto con lo S ::ogl io del ­
la Pie tra , c . a leva nte , il « Po rticol o »
(da lla 1<11' . i. evanto , pag o 206-7).

12-13, - M. V I ~ ZO~I, AI /a llle d ell a Sa ni t ù, I « pone­
to ri » d ella Ga llinara e dell 'i so la d i Bergeggi (da lle
iavv, A _ lJ~gll~ . p.i g . 8~-85 . e Spoto r no , pag o 60-61).
La ra p prc ...e:1taZlOne . è b ell a. e :l. ~tfi cace . anche, se II
va lo re d i « tcs t irna n ian zu » e viziat o da l du bb io ch e
si t; atti d i ele ment i de co r a t ivi . d i cui no to riamente
si compiaceva il Vi nzo ni .

IV - La « spiaggia » di Levanto

A conclus ione del nostro rapido excursus sulla portuosita antica di
un set tore qu alificato del Levante ligustico, accenn iamo brevemente alle

come insegnano gli esempi delle isole Gallinaria e di Bergeggi nelle sette­
centesche rappresentazioni del Vinzoni, che ripro duciamo, che 'un'isola
possa costi tuire un discreto « ponetore ». I n particola.r,e io ~i~e~g~ che
anche per Segesta Tigulliorum si possa parlare con plU vens1~lghanza
di un porto peninsulare localizzato nell' insenatur a che porta Il nome
caratteristico di Portobello. La preferenza per la rada di Nord Ov est che
ha spodestato il golfo orientale è decisamente « moderna » è può anche
dipendere da una graduale riduzione dei fondali di Portobello per le
continue discariche delle zavorre, pro prie della navigazione del passato.
L 'ultima voce in favore di Portobello è forse que lla di uno scrittore otto­
centes co, il Paolett i, che suggerisce di far vi « un arsenale, od anche un
bacile » (3 9) .

( 39) V. PAOLETTI, Memorie della An tica Ti gulia e della Segesta Tig uliorum...,. Asti , 1856, p. 13.
Ma aià nel 1768 in occasione del trattato di comm ercio con il Ducato d! Parma, la Repub­
blica" progettò l'~rezione di un portofranco a Sestri e il. potenziamento dell~ sue a lt~ezz3'
ture portuali (v. L. BULFERETTI, C. COSTANTINI, l ndustrie e commercio 11/ Ligur ia, MIlano,
1966, p. 755).

tradizioni mari nare di quello che del Levante stesso , a parte Sestri, è
stato , in età più recente , « genovese », ed è ancor oggi , il centro più
noto e più prestigioso.

Anche per Levanto si è favoleggiato di recenti alluvioni del torrente
Chiararo (POGGI, La T igullia, p. 108), di cui ci parla anche il Gavazzo
nei suoi inediti Annali del 1886 (40) , narrando di ritrovamenti di« colon­
nette con anelli in ferr o, simili a quelle delle odierne calate ad uso
ormeggio di mare » « in località chiamata Sorvem a non molto distante
dal lido attuale », i qu ali attesterebbero « la esistenza di una anti ca sta­
zione nava le... », ma che non hanno mai avuto conferma e sono pertanto
da relegare tra le leggende.

In realtà a Levanto non solo non si è conservata alcuna concreta tra­
dizione dell'esistenza di un porto, - unico porticciolo è quello detto
« della Pietra » dalla breve sporgenza rocciosa che, all' estremità della
spiaggia , ripara dai venti dei quadranti meridionali un breve seno di
mare , già ricordato dal CASALIS (41) e ancor oggi pr aticato dai pesca­
tori - ma nelle fonti antiche si parla solo di « plagia » . Tale la defin ì-

( 40) A. G AVAZZO, Annali del Borgo e Comune di Levant o (1886) , Genova, Bibl ioteca Civ .
Berio , ms. V, 3, 24.

(41) V. G . CASALIS, Dizionario... degli St ati di S. M. il Re di Sardegna, Torino, 1833-56, IX,
p . 413. - Del « picciol porto dell a Pietra » si dicon cose alquan to fant asiose (il « port icello
sarebbe suscetti vo di essere con modi ca spesa ingrandi to » e diven ire un sicuro ricovero
per le navi in caso di temp est a); ma si sa che gli informatori locali del Casalis sono spes so
campanilisti... Cfr. anche U. MAZZINI, cit. , p . 177 e N. Fus co, cit. , p. 40 s.
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scono i portolani (42 ), e che tale fosse essen zialmente l'approdo della
« Pieve di Ceula » attesta una fonte anche più interessante, che rivela
pure un traffico mari t timo di rilievo, data l 'importanza del « borgo » e
della « valle » : gli ant ichi « Statu ti » di Levan to (43) , attraverso i cui
capitoli riguardanti la navigazione ci si può render chiaro conto di come
anche una spiaggia aperta ai venti potesse essere ut ilizzata per le neces­
sità di una marineria non irrilevante (44 ).

Le navi scaricavano o caricavano « nell a spiaggia di Levanto , tir ando
o non tirando il naviglio » (p . Il ). Pe r « atterrare ad plaziam » il navi­
gan te doveva seguire norme severe che per i contravven tori prevedevano
multe , des tina te « in m elioramento et aptamento scarii ». Non tu tta la
spiaggia costituiva lo « scarium », ma soltant o la sezione sud-orientale ,
compresa fra il « fossato » (tor rente Cantarana? ), la strada e le case del
nucleo più antico dell 'abitato , addossato app unto al contrafforte che
scende al mare fra lo « scalo » e « la P ietra ». Le imbarcazioni veniv ano
tirate o varate su « t rabes seu paratos » secondo un ordine e norme
fissate da appositi magistrati , che avevano cur a anche della conservazione
dello « scarium », vigilando a che nessuno estraesse sabbia e pietre e
facesse alt ri danni (p . 30-3 2,41). Già nel nucl eo più antico degli Statuti
si ha cur~ di dividere lo spazio in base ai tipi e alle dimensioni del navi­
glio, vietando fra l'alt ro ai « panfili » di occupare lo « scalo» vero e
proprio , ma in un capitolo aggiuntivo si fa una più precisa distinzione
fra i navigli « qu i nauigant ad pelagias » e le « barcbae aptae ad portan­
dUI1l uinum », alle quali viene riservato lo spazio più interno dello scalo
(p. 119 ). Va rileva to che la spiaggia, lo « scario », non era usato per
costruzioni navali, ma solo per riparazioni (p . 31 ): forse anche perché
mancavano in Levanto maestri d 'ascia e calafati (p . 124) e anche il
legname scarseggiava (p. 129 ). La nost ra spiaggia aveva anche la funzione
di « porto-rifugio »; lo si deduce dal fatto che, stante il divieto di impor­
tare vino, solo in caso di tempesta di mare si permette che barche carich e
di vino possano « atterrare ad plaziam » (p . l O-I l). I n proposito giova
anche not are che gli Statuti (p. 46) prevedono forti pene per quei « labo ­
rato res vel Bastax ini » che ricusassero di aiutare a « exonerare barcbam
vel lignum, seu aliud vas navigabile} quod tempore procellae, vel maris
tem pore in mare babuerit » , pur essendo per tale lavoro ricompensati.

Massi m o Qu aini

(42 ) V. ad esempio il portolano di Gi o F ran cesco Monno, del 1633 (in ANDRIANI, cit. , p . 47 ):
« vi è spiazia... et gli è riparo per Levanti e Scirocch i l) ; nonché S. GORGOGLIONE, Portu­
lana del Mare Mediterraneo..., Napoli, G . F . P aci , 1682 , p . 19.

(43) Statuta Communitatis Levanti, 1773 . Non è facile stabilire una precisa data zion e de i
singoli cap itol i. In generale i capitoli scri t ti in vol gare sono posteriori al 1500 . mentre
il nucleo più ant ico si può far risalire con una certa approssima zion e ai sec. XIII e XIV,
dato che le prime add itiones risalgono al Quat trocento .

( 44 ) Cfr. in proposito anche la Descriptio del BraceIIi, edi z. del 1418 (ANDRIANI , cit ., p . 245) :
« Leuantum oppidunt pingue et diuitibus habitatoribus ad mercatur am et maris militiam
aptissimis plenum ».
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DI LAZZARO TAVARONE
e dell' inedito « l11odell etto » su tela

per l'afIresco absidale eli S . Lore nzo

La opportunit àdi illustrare il modelletto per l'affresco laurenziano del T aoarone, che
il comm . G. P. Bigazzi di Genova ba avuto la cortesia di segnalarci fornendocene
anche la riprodu zion e foto grafica, ha suggerito alla Rutteri una Drecis~ ~ vi vace « ca­
rellata » su tutt a l'opera, e sulla perso nalità, per vero alquanto' modesta, dell'allievo
di Luca Camb iaso, il cui passaggio nel mondo pittorico genovese, in un momento
di transizione tre due distinte e luminose stagioni artistiche, ha lasciato un ricordo
forse superiore al merito per certo suo trionjalismo patriott ico non sceoro di reto-

rica: e non ha fatt o scuola.

« Nullam enim uirtus aliam m ercedenz laborum ... desiderai, praeter
banc: laudis et gloriae... » Con la traduzione di questa citazione cicero­
niana (riport ata in seguito integralmente in nota dal Ratti ) Raffaello
Soprani, patrizio genovese , inizia la biografia del pittore Lazzaro Tava­
rone ( l ) « ... nato in Genov a l'anno 1556 ... da genitori di beni di fortuna
affatto sprovveduti ... che cedet te alla natura l 'anno 1641, settanta cinque­
simo dell 'età sua » (cronologia chiaramente errata , su cui l'itorneremo
più avanti ).

Le lodi che lo storico-esteta secentesco tr ibu ta via via lungo le pagine
all' operatore figurativo conterraneo e, in parte, contemporaneo, suona no
oggi alquanto stantie, come ammuffite da una spruzzata stagnante di cam­
panilismo inevitabil mente reazionario. Perché, ad analisi riveduta, I'ope­
rosis simo Lazzaro poche volte riuscì ad olt repassare il mass-media, rap­
presentato allora e dagli abbienti O rd ini religiosi con testat ariamente
anti teologici, e dalla borghesia alta - pratica e velleitariamente conse r­
vatrice - e dal patriziat o mercantilistico avvedutamente antispeculativo .
Era del resto, per il pitto re, una conditio sin e qua non per far si strada
e campar di conseguenza. E nulla d 'in famante, qu ando l 'esempio primo
di alienazione gli veniva diritto diritto da Luca Cambiaso (suo primo ed
unico maestro), che dop o quelle drammatiche e cristalline soluzioni pre­
metafis iche di cer ti silenziosi « notturn i » e cert e sin tet iche « pietà »
degli ann i settanta, andava sgocciolando dal calar di quel decennio sino
a vigilia di valige per la Spagna (1583) plate alissime oleografie e fresco -

( 1) Vit e de' scultori, pittori e architetti genovesi, G eno va 1674. II ediz. con Ilote e continua­
zione di CARLO GIUSEPPE RATTI, tomo I , pp . 143-49 ; Genova 1768.
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grafie (2 ). A tanto s'era risolto, quel Luchetto da Moneglia che aveva
previsto Caravaggio e antecipato De Chirico , per ottenere il licet in alta
sfera d 'impalmare la giovane cognata.

Era l'epoca proprio in cui Lazzaro e Luca erano un tutt 'uno, il
secondo a firmar contratti, disegnare e sovrintendere; il primo a riverire i
committenti, colori re ed obbedire. Ma la loro era un 'associazione a non
delinquere (anche se alla fin fine ambivalentemente autolesiva) dett ata
dal « buon senso », che col « gusto » si trova esattamente agli antipodi,
ossia dalla cont ingenza economica pericolo samente minacciata dai ritenuti
(e pertanto apprezzati ) « raffaellismi » di Ottavio e Andrea Semino (3 ).
E così li ritroveremo in Ispagna, in quell 'alienante susseguenza architet­
tonica voluta da Filippo II e che simboleggia insieme il suo autocra­
tismo paranoico all 'unisono con la sua sensibilità nevrastenica con le
deriv anti mistico -superstiziose sopraffatte dalla sensualit à.

Luchetto regge per due anni (muore nel settembre '85 ) e nella fredda ,
anonima produzione a fresco lasciata nella Chiesa di S. Lorenzo el Real
de el Escorial non è possibile distinguere la sua dalla mano del figlio
Orazio e da quella di Lazzaro, che pur vi parteciparono largamente (4) .
Rimasti privi della mente direttiva , Lazzaro e Orazio, a cui si uniranno
Nicola Granello e Fabrizio Castello del fu Gio Batt a « il Bergamasco »,
continuarono per ulteriori nove anni ad obbedire al Re di Spagna, com­
pletando le decorazioni pittoriche della chiesa (5) , per poi passare nell 'ap­
partamento reale ad affrescare la volta della Galleria delle battaglie e con­
cludere la loro atti vità sul vasto soffitto della Sala capitolare (6) . Ma di
quest'operosit à non vi fu seguito attivo di sviluppi locali, nemmeno al
collaboratore Rodrigo d' Olanda, come di questo lungo soggiorno
non rimarrà traccia leggibile nelle successive opere di Lazzaro, che rim­
patria , per mai più abbandonare la sua città , nel '94.

Noto a Genova nell 'unica accezione di aiu to e imitatore del Cambiaso

(2 ) Alludo alle scadentissime opere, spesso con partecipazione primaria della bott ega, eseguite
tra il 1578/ 9 e l'e state del 1583, tra cui ram menterò le tre infelici pale per la Chie sa di
S. G iorgio, la Deposizione ora nella Ch iesa di S. Maria Assunta d i Nozarego (S. Margher ita
Ligur e), il Cristo in gloria tra Santi oggi a Palazzo Bianco (n. Inv. 387), le Pent ecoste già
nella Ch iesa di S. Silvestro ritrov ate dalla GRISERI (Paragone, n. 75, p . 29; 1956 - la te la
venne esposta alla Mostra monografìca dell'operatore allestita a Genova nel 1956 col n. 55),
e alludo pure allo scarso seguito che suscitaron o le sue ultime pi ttu re a fresco nella Sala
del Pal azzo Arcivescovil e (oggi distrutte).

( 3) Sulla conco rrenza tra le due botteghe accenna, pur larvatamente, già il SOPRANI, ed è
cur ioso notare che, cons iderazion i scandalist iche a parte sulle « dissolu tezze » di O ttavio
Semino, lo sto rico tribu ti maggiori lodi alla pittu ra di quest'ultimo che a quella del Camo
biaso (op. cit., voI. I , pp . 67-8), pur non lesinando encomi a Luchetto (pp. 76-97).

( 4) Le riproduzioni e la document azione dei pagamen ti, in cui appa iono frequ en temente i
nomi di Orazio e di Lazzaro senza particolari precisazioni , sono stati pubblicati da B. MAN­
NING Su IDA e \YI. SUIDA nella fond amen tale monografia sul Cambiaso del '58 Milano .
Per i pagamen ti relativ i a Lazzaro v. in particolare le pp . 281, 283, 284.

(5) P. ]. ZARCO, Pintores ital. en S. Lorenzo el Rea!... - 1575-1616; Madr id , 1932.
(6) v. C. BERMUDEZ, Dice. bist , de las bellas artes en Espaiia, « ad vocem l> , Madrid, 1800.
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senior, nessuna meraviglia se la seconda commissione autonoma gli verrà
offert a dai Padri armeni basiliani di S. Bartolomeo, per i quali Luca aveva
raffigur ato su tela la Resurrezione e la T rasfigurazione nei lontani anni
'59 e '6 1 (tutto ra in loco) ed aveva dipinto in seguito - 1564 c. ­
un'Ultima Cena (ora a Pal azzo Rosso, depositi ), un S. Agostino tra i
55. Luca e Basilio (ora a Palazzo Bianco) e un perso Battesim o. Il com­
penso per il Mart irio del Santo titol are, frescato nel soffitto, venne versato
a Lazzaro nel '96 . È un'opera scadent e, retorica, divulgati va, sovrastru t­
rurale, che difetta inoltre di colore (reminiscenze spagnole?). Né il
Soprani, né il Ratti nelle note , vi fanno parola. Per cui è facile dedurre
che l'o pera non piacque. In precedenza come ha dimostrato irrefutabil­
mente Guglielmo Salvi ripreso dal Belloni (v. oltre, n. 17 ), il principe
G iovanni Andrea Doria aveva chiamato Lazzaro per le decorazioni interne
della villa di Pegli (ora Museo Navale), di cui rimangono tre storie miti­
che, ri tenu te sino a ieri di Nicola Granello: già la plurisecolare confu­
sione attributiva è indice di mancanza di personalità spiccata , cioè di
« cambiasismo » involutivo, probabilmente imposto dalle circostanze este­
tiche del cruciale momento.

Sarà da attendere dieci anni per ritrovare il nome di Lazzaro all'o­
nore della cronaca: sarà per l 'inaugurazione degli affreschi sulla facciata
a mare - « nuova» - del Palazzo del Banco di S. Giorgio, già in pre­
cedenza decorata da Andrea Semino: 1606, anno che segna la definitiva
riabilitazione di carriera; ormai per Lazzaro problemi di lavoro non sussi­
steranno più. Dall 'affresco, già rovinato all'epoca dell 'Alizeri e mala­
mente rifatto tra il 1911-13 da Ferdinando Bialete su cartoni di Lodovico
Pogliaghi (7) , non è possibile trarre spunto di analisi stilistica perché
anche i rifacimenti vennero cancellati da due bombardamenti aerei nel '42
e nel '44, e le riproduzioni fotografiche dei primi rest auri svelano un
linguaggio « liberty ». La minuziosa descrizione del Soprani (S. Giorgio
a cavallo che atterra il drago sotto le cui « zanne» già stava la « Reale
Don zella »; fregi ; idealizzazioni a chiaroscuro di antichi patrizi; lo
stemma della Repubblica sostenuto da Virtù; baccanali di putti ) ci agevola
tuttavia nella plausibile identificazione del linguaggio che, imbastito di
retorica regionalistica nella ternatica, non avrà potuto non essere conse­
guentemente retorico nell'espressione: epidermica esercitazione cromatica
e virtuosismi grafici. Il tutto per l'esaltazione, per il fasto.

Ma era proprio quanto veniva allora richiesto da Genova, e a cui
aveva dovuto umiliarsi Luca Cambiaso, e su cui erano vissuti i vecchi

(7 ) V. in part ic. MARENGO, MANRONI, P ESSAGNO, Il Banco di S. Gior gio, Ge nova 1911, pp . 312,
524; no ta di redaz. in « Emporium l> , 1913, pp . 236,8; PODESTA F., il Porto di Genova,
Genova 1913, pp . 83, 349. Per la descrizione dell 'or iginale v. SOPRANI, op . cit. , t . I ,
p . 145. Per il rifaci mento v. Lod . Pogliagbi nella vita e nelle opere, presentaz. d i A. MA­
RAZZA, note cri tiche etc. di U. NEBIlIA, Milano 1959, p . 53.
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Lazzaro e Pantaleo Calvi, di cui Marcantonio, Aurelio, Benedetto e Felice
erano gli eredi non soltanto materiali ; era esa tta mente all'unisono con
le produ zioni di Cesare e Alessandro Semino, di Batti sta Brignole e del
più autonomo - ma non per questo più indipendente - Bern ardo
Castello. Se la successiva generazione Strozzi - Fiasella - G io Andrea An­
saldo - Luciano Borzone - Castellino Castello - Domenico Cappellino saprà
contestare, seguendo gli infiniti spunti mentali e di Caravaggio e di
Rubens, un tan to non potrà avvenire per gli anziani , necessariam ente
ancorati a un manierismo di comodo che altro non era se non plagio codi­
ficato (8) . Riuscirà a svincolarsi solt anto G io Batta Paggi, perché era
nobile e ricco e prepotente e perché a Genova visse pochissimo. In quanto
a Cesare Corte, che cronologicamente antecipava tutti (1550-1 613 ) ed
era figlio di pittore veneziano , al bloccaggio ci pensò l'Inquisizione (9 ).
Dei due figli di Antonio Semino, amico e collega del padre di Luca,
Giovanni Cambiaso, il primogenito Andrea era morto ancora nel 1578 ,
mentre il fratello Ottavio - estroso e facondo - già nell 'ultimo
decennio del secolo aveva definitivamente abbandonato Genova per
Milano.

Questa era la situazione este tica che Lazzaro Tavaron e riscontrò al
suo ritorno . Quanti anni aveva ? La Collobi Ragghianti (10 ), accettando
l'as serzione sopranesca d 'essere morto l 'artefice nel 1641 , anno « settanta­
cinauesimo dell 'età sua », ma senza evidentemente considerare l'anno di
nascita , dato dal Soprani stesso per il 155 6, propone di antecipare i
natali d 'una decina d' anni a compitare dal '41, meno settant acinque. Ma
la proposta aggiunt a di ulte rior i dieci anni viene pro prio a convalidare
la data di nascit a dichiarata dal Soprani, che evidentemente avrà errato
nel dichiarare l 'età del pittore: non più dunque settantacinque, ma ben
otta ntacinque. A convalidare la sua proposta, la Collabi Ragghianti allude
ad un disegno firmato e data to 1577 , inammissibile per un ragazzo di
undici anni, e alla constatazione che nel 1626 (do po la Cena per Pam­
matone di cui parleremo più avanti ) « stanco alla fine per tant e
fatiche... e aggravato dagli anni, e dalle indisposizioni, non era più in
istato d 'esporsi agli incomodi, che reca il lavo rare a' fresco su ' palchi . Per
la qual cosa egli abban donò i pennelli, e si diede ad una vita ritirata in
casa sua' dove molto diver tivasi con la bell a raccolta, che fatto s'avea di,
preziosi disegni , i quali insieme co' suoi, e con quelli del suo Maestro,
oltrepassavano il numero di duemila .. . » (11).

(8) Ad avvalorare questa tesi m i sembra significativa l'e sclusione dei suddett i ar tefici d alla
fondamentale ope ra di A. HAUSER, Il lVIanierismo, Torino, 1965 , (già Miinchen , 1964 ).

( 9 ) SOPRANI-RATTI, op. cit., t . I , pp. 103-4 .
(lO) COLLOBI-RAGGHIANTI L., Lazzaro Tauarone disegnatore in « Critica d 'arte » n . 5, pp. 439 sgg .,

il!., 1954.
( 11) SOPRANI-RATTI, Op. cit., t . I , p. 149.
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Ma la da tazione del ri tiro definitivo deve essere oggi procrast ina ta
di almeno otto anni. E d 'altronde il fatto di sottoscrivere undi ­
cenni un disegno non era per l 'epoca assolutamente abnormale. Per cui
gli spunti di revis ione vanno allargati all 'esame stesso delle opere di
Lazzaro : di una tangenziale cambiasesca troppo palese , ma ancorate a
un Carnbiaso « tardo ». Se Lazzaro fosse entrato a bottega undicenne, nel
'67 , avrebbe seguito l'evoluzione del Maestro ed avrebbe avuto agio
d 'emanciparsi. E alla vigilia della part enza per la Spagna (1583) avre bbe
già lasciato in Genova un congruo numero di opere . E all'Escorial, vita
natural-durante di Luca Cambiaso, non sarebbe rimasto in quel sot t'or­
dine documen tato. E al suo ritorno in pa tr ia, Armeni e Gio A. Doria a
parte , non sarebbe stato trascur ato per dieci anni. Ritengo pertan to che
la sua data di nascita vada rip roposta, ma per ragioni diverse, a quel '66
osteggiato dall a Collob i Ragghianti e, in un certo qual senso , indicato dal
Soprani.

A seguir lo storico genovese, immediatamente all 'indomani dello sco­
primento dei freschi su Palazzo di S. G iorgio, sarebbero fioccate a Lazzaro
committenze a non finire in campo della ritrattistica: a parte che tale
« genere » (Lazzaro o alt ri), eseguito in questo periodo , è a tutt 'oggi del
tu tto sconosciuto , mi semb ra più opinabile rit enere che « .. . formular
ritratti al naturale : nel che lodevo lmente si distinse, ma non tanto
però... » fosse stata sua at tivi tà piu ttosto tr a il '96 e il '06, quando
null 'al tro i pennelli gli fornivano altrimenti per sopravvivere. C'è poi,
sempre ad olio, un'altra grossa committenza andata, credo , del tu tto
dispersa: si tratta di ben undici tele a forma to pala, commesse a Lazzaro
in epoca imprecisata dai neogiunti Padri Ges uiti. che avevano aperto le
porte ad una « Scuola di Carità» nel loro Oratorio di S. Amb rogio oggi
distru tto (1 2 ). P roba bilmen te la commissione va cronologizzata con quella
del Banco di S. G iorgio, attorno al '04 . Le opere (13 ) sopravvissero sino
alla demolizione dell 'Oratorio stesso . Di queste il Labò aveva creduto
di ravvisare l'unica sup erstite nella sagrest ia dell a Chiesa di S. Amb ronio
(14 ); ma a nostro avviso si tra tta di un autografo di Bernardo Ca­
stello (15) . Certo piacquero poco se per la decorazione della Chiesa i
Gesuiti si rivolgeranno ai neo-giunti fratelli Carlone.

( 12 ) G ià sulla collinetta deg li O rti d i S. A ndrea verso V ia G iulia (oggi Via XX Settembre),
ven ne soppresso nel 1811 e demoli to nel 1898 .

(13) Sono ele ncate da l RATTI in nota al SOPRANI: 7 Stor ie di S. Ambrogio; Ultima Cena,
Lavanda, Orazione e Deposizione.

( 14 ) LABÒ M., Il Gesù , Genova 1932.
( 15) Co ntemporaneamente al Tavarone, vennero commesse a Bernardo du e te le ; l' u na co ncerneva

un Episodio di S. A mbro gio, l'altra riguardava l'Apparizione della V erf!.ine a S. Gio vanni
Batt ista. Poiché la tela oggi in sagres tia si riferisce appunto all'agiogr afia di S. G iovanni ,
e poich é l'identificazione scient ifica Castello-Tavarone non è mai st ata anal izzata , ritengo
p iù verisimile ri tenere Bernard o l' autore di questa tela. (V. SOPRA 1'II , ci t., I , p. 153 ­
nota del R ATTI).
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L'esiguo elenco delle opere di cavalletto può continuare con il S. V in­
cenzo Martire datato 1605, attribuito a « scuola del Tavarone », che si
trova al IV altare di destra della « Chiesa nuova » di S. Maria della Con­
solazione in Via XX Settembre: che Lazzaro avesse lavorato per l'omo­
nima chiesa « vecchia », già sulla collinetta di Artoria affacciata al Bisa­
gno, lo asserisce il Soprani, ma con un soggetto del tutto diverso , cioè
S. Giovanni Evangelista posto den tro alla caldaia bollente. L'imposta­
zione nuovissima dell 'agiografia tradiziona le ci impedisce di dubitare sulla
veri dicità dell 'in titola zione, per cui riteniamo persa anche questa tela.
In quanto all 'opera invece esistente, essa va collegata a que l... « Maestro
di soggetti violenti » palesemente derivante dal Cambiaso ma in dialetto
secentesco. A lui attribuiremmo la copia dal Cambiaso della Coronazione
di Spine nella sacrestia della chiesa dei Cappuccini di Voltaggio (tradizio­
nalmente ritenuta « replica »), mentre al Tavarone vorremmo assegnare
la supposta tela madre, comparsa alla Mostra del Camb iaso col n . 60 (1 6 ),
e concludere pert anto che l'originale cambiasesco - se effettivamente
esistette - risult i a tu ttora introvabile. Per la datazione della tela tava­
roniana propenderemmo a un fine secolo.

Ancora a ques to « maestro », tuttora da identificarsi, rit eniamo di
poter attribuire quella 5pogliazione di Cristo dell a Galleria Rizzi di Sest ri
Levante che è comparsa col nome del Tavarone nell a sur ricordata most ra
cambiasesca (1 7) . E a lui infine assegnare (ma l'elenco sarebbe vastis-

(16) Luca Cambiaso e la SIla [ortuna. Catolo go della Mostra a cura di FRABETTI G . e GAB­
BRIELLl A. M ., G enova, 1956, scheda 60 e rip , Il d ipinto , allora inedito , di collezione
privata genovese, assegnato al Cambiaso senza dub b i, avrebbe dovuto testim oniare gli
esempi ulti missimi dell' att ività di cavalletto del p ittor e, in terra spag nola . Un tanto sia
per parallelismo con l'omonimo soggetto di H yero nimus Bosch , che sin dal '74 si trovava
ali 'Escur ial, invia to da Filippo II , sia per la tipologia di due personaggi alle spalle dei
manigoldi, dove si riconoscono i not i lineament i del Cambiaso (V. Autoritratt o col padre )
e si presuppongono quelli del Tavarone . Ma accanto , sempre di profilo, c'è un terzo per so­
naggio più giovane, che indica Cristo e che sembra svilup parsi da l tergo del ritenuto Ta va­
rone , qu asi fosse creatu ra sua . Tra i tre , ad avanzare di piano è lo spetta to re cen trale,
ossia il Tav arone, Anche per quest i motivi di precedenza mi sembra logico individuare
l'autore nel vol to in preminenza, che si volge tu tt avia con rispe tto al vecchio maestro e
sviluppa da l suo stesso corpo il più giovane allievo . Ma a tali cons iderazioni alquanto mar­
ginali, si aggiu ngano la gra fia incisiva, il senso icast ico della ri tratt ist ica, l 'indulgenza cari­
catura le, la volgari tà coreografica e l'abilità scenografica, nonc hé da pianezza del colore :
cara tterist iche tutte del linguaggio tavaroniano.

(l 7) Lu ca Cambiaso e la sua fortuna, Catalogo , cit ., Il nome del Tavaron e è stato ripetuto
anche più recentemente da G. V. CASTELNOVI nella nota sul riord inamento della Galleria
Rizzi a Sestri Levante passata allo Stato nel 1960 (v . « BolI. Lig.», 1966 , pag o66 ). Il presente
articolo era già in cor so di stampa quando ci è stato possibile consultare l'u ltim issimo
volume uscito sull 'argomento: V. BELLONI, Pitt ura genovese del Seicento. Dal Afallierismo
al Barocco, Genova 1969. L'au tor e si occupa di L. Tavaron e in part icolare nelle pp . 23-45 .
Vogliamo segnal are 'per il momento che do studioso non ri tiene di Lazzaro la gra nde tela
in qu estione e la attribuisce a Simone Barrabino. No n poss iamo condiv idere tale ipot esi
pe rché non riu sciamo a scorgere coere nza di linguaggio tra l'equilibratissimo iVfiracolo di
S. Diego, documentatamente eseguito oer la cappella del Croc ifisso e S. Chia ra alla Nun­
ziata del Guastato (pas sato, dopo il paziente res tauro concluso nel 1965 , alla 3" cappella di
dest ra nella medesima chiesa) e il più mani erato ma coer entemen te tranquillo ductus del
Miracolo di S. Leonardo, tut tora nel presbit erio di S. G iovanni di P rè. Esulerebbe dall 'ar-
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simo! ) il S. Tomaso da V illanova della Civica Pinacoteca di Savona,
attribuito a Lazzaro dal Poggi (18). Sarebbe fors e giunto il momento di
offrire anche una personalità anagrafica a questo « maestro », ma è troppo
arrischiato . Ricorderemo semplicemente che l'unico allievo del Tavarone,
citato dal Sopr ani , corri sponde al nominativo di Giulio Bruno, piemon­
tese, rimpatriato nel 1625 . Le sue esigue opere sono tutte pers e, ma
per la Chiesa agost iniana di S. Gi acomo di Carignano, soppressa nel 1797
e demoli ta nel 1905, aveva eseguito una raffigur azione di S. T omaso di
Villanova . Tuttavia, anche per non forzare un 'ipotesi del tutto speri men­
tale, aggiungi amo che il suddet to operatore passò ben presto alle dip en­
den ze del Paggi (1 9).

Ma è tempo di ritornare alle opere di cavalletto del Tavarone: S. Seba­
stiano per i mon aci di S. Agostino (perso); S. Agostino per le mon ache di
S. Maria in Passione (distru tto durante i bombard amenti dell' ult imo con­
flitto ); S. Giovanni che ammae stra gli Apostoli (pala d 'altare per S. Gio­
vanni di P rè, poi ampliata da Lorenzo De Ferrari , in loco) (20 ); Assunta,
poi passata nel Santuari o dell 'Acquasan ta (in loco) firmat a e da tata 161 6 ;
S . Raimondo) ora depos iti di Palazzo Rosso (l 'a tt ribuzione non è sicu­
l'a) (2 1). A Sestri Levante, nella Chiesa di S. Maria di Nazareth , una pala
con la Vergine tra i 55 . Lorenzo e G. Batt ista era ritenut a del Nost ro dal
G rosso (22 ). Affianco al catalogo, con punto interrogativo, quattro sug­
gerimenti del Belloni : una S. T eresa d'A vila nella Casa delle Suore Bri­
gnoline e tre bozzetti con temi della Passione a Palazzo Bianco .

A que sto carentissimo elenco delle tante opere su tela autografe di
Lazzaro , esistenti ancora anonime a Genova, in Liguria e in Piemonte
(p . es. a Voltaggio) aggiun go oggi una docu mentazione sicura, inspiegabil­
men te tr ascura ta da stud iosi locali o a Genova operanti che pur la cono­
scevano (23): una « grisaille » su tela, corrispondente al bozzetto per
l'aff resco nel catino del D uomo, ultimato nel 1622.

gornenro d i questo art icolo promuovere interrogat ivi sulla ricos tru zione stilistica del Barra­
bino prop osta dal Belloni. Rammento per int anto la recens ione a qu esto volume stilata
da T . O. DE NEGRI su questo « BolI. Lig. », 1968, pp. 73-4.

( 18) POGGI V ., Catologo della Pin. Civ. di Savona. Genova, 1901, p . 51.
( 19 ) SOPRANI-RATTI, op. cit., voI. I , p. 460.
(20 ) L 'att ribuzione, generalmente accett ata, risale al GROSSO ed è stata ripresa p. es. dal LABÒ.

L'opera tuttavia è scarsamente leggibile.
( 21 ) Quand o l'a ttual e D irettore dell 'Uff. Belle Ar ti del Comune, CATERINA MARCENARO, curò

gli aggiorna menti per la descrizione dei Musei comu nali di Geno va, nella Guida Liguria,
del T.C. I., ediz. 1952 , pago 104, accanto al nome di Lazzaro pose un punto interrogativo
(ma nell'edizione del 1967 non se ne fa più cenn o ). La tempestivi tà di que sta pubblicazione
mi ha impedito di procedere ad ulterior i aggiornamenti, per cu i chiedo ven ia, come chiedo
venia di non poter offrire un suggerimento o una conferma di paternità , essen domi la
tela del tutto sconosci uta .

(22 ) GROSSO O., Genova e fa Riviera figure, Roma, Libr eria della Stato, 1951 , pag o 198. Devo
nuova mente ripetere di non essere riuscita, per mancanza di tempo, ad otte nere aggior­
namenti .

( 23 ) Trascurando al tri nomi , alludo particolarm en te a MARIO BONZI che nel '68 ne stese
Yexpertis.
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fiamminga ). Il secondo decenn io del secolo lo vedrà at tivissimo sulle
impalcature di ville e palazzi : illu strava i « fasti genealogici », tem atica
superata, ma sempre richies ta dalla boriosa committenza provin ciale (26) .

Di quan to nel fra ttempo andava avvenendo , Lazzaro seppe o non
seppe : se ne fu conscio fu pure onestamente autocritico, se rimase volu­
tamente all 'oscuro lo fece per coerenza di linguaggio. Ci preme ormai
arrivare a verso il 1620 quando il Capitolo della Chiesa Cattedrale affidò
al Tavarone i fresc hi per la nuova abside maggiore (27). Il grande AIar-

Lasciato Lazzaro frescante nel '06 a togliere le impalcatur e da
S. Giorgio , inseguiamolo nel suo fecondo operare : Andrea Doria che
arringa il popolo in Piazza S. Matteo } affresco stra ppato da un a casa già
prob abilmente Dori a e già lungo le mura di S. Chia ra , ravviva oggi di
memorie la rampa principale dello scalone di Palazzo Ducale . Come cinqu e
riq uadri - parim enti strappati da Palazzo Durazzo, poi Vill a, p resso
S. Bart olomeo degli Armeni - rinverdivano i ricordi del doge Gi ovanni
G rimaldi a chi entrava sino a pochissimi anni or sono nell 'at rio di Palazzo
già Dori a-Tursi. E infine un moncone, di provenienza uguale alla prece­
dente, raffigurante la Presa della Briglia con tro i Francesi nel 15 14,
ad opera di O tt aviano Fregoso, ed oggi nel vestibolo di Villa
Centurione-Doria a Pegli (Mueso Na vale ) (24 ). La secchezza cro­
matica, vicissitudini di conservazione a parte , la monotona insi­
stenza sul primo piano, da cui piatt ezza estrema di allusione ambien­
tale , la derivazion e iconografica tanto ingenuamente pale se, dimo­
strano a qual punto Lazzaro reduce dalla Spagna si fosse sot tome sso al
tra dizionalismo pittorico della sua città natale. Databili ancora all 'agonia
del secolo XVI , qu esti affreschi rappresentano una delle pagine di manie­
risma più squallido e agnos tico di tutto il processo figur ativo de i tempi
passati . L'unica ribellione, l'unico puntiglio a ribadire un a pers on alit à
altrimenti annullat a, li ritrovia mo nella spiet ata sati ra ritra t tist ica e nella
messa in scena da teatro di burattini (25 ).

Anche in base a queste osservazioni non è possib ile togliere a Lazzaro
la pate rnità degli affreschi già G rimaldi (già a Palazzo T ur si), in var ie
sedi ritenuti di Bern ardo Castello . E che corrispondono poi, in chiave con­
testatoria fru ibile a pochi , agli sgorbi nel soffi t to del coro dell e Vigne del
1612 . Pure , qui più che mai, Lazzaro cercò di riallacciarsi a quell'osteg­
giato Cambiaso cubico e timbrico, dialogabile ancor oggi alla Nunziata di
Portoria . Non sono sopravvissuti alla furi a bellica e nos trana , non ostante
il primo temp estivo intervento degli Uffici addet ti alla conservazione, gli
affreschi in S. Maria in Passione e quelli nel delizioso O ratorio dei Re
Magi (datati i secondi 161 1); ma dalle descrizioni, da alcune tr acce di
sinopia, e sop rat tutto dagli stucchi tuttora visib ili nell 'Oratorio , verrebbe
come il sospetto che Lazzaro si fosse lasciato andare verso que lle epider­
miche ninna-nanne sentimentali, di est razione fiorentina, proposte dal
Paggi . Mentre nel ciclo dei Miracoli di S. Rocco} nel chiostro dell 'omo­
nima Chiesa (databili loro pure tra il ' 10-13 ), il rigorismo formale di
estrazione cambiasesca ritorna ad imporsi sulla « pulcbritudo » predi­
letta dai collezionisti . Pure Lazzaro vinse la concorrenza (anche quella

( 2·\) Cfr. p. es. PODESTA F ., La Fortezza detta la Briglia a Capo di Faro, in « Rivista Ligur e l>,
n. 31, Genova 1909 , p . 190.

( 25) La tangente caricaturale era già stata osservata da A. VENTURI, Storia dell'arte it., IXf7 ,
Roma, 1934 , pp. 866 e sgg., la d isposizione cor eografica è un 'osserv azione ined ita.
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( 26)

( 27 )

Pu r rima nendo ancora molto da scopri re , ci te rò qui i più noti , ma non pe r questo frui bili
alla plura lità : Palazzo Spinola (già Salu zzo ; o ra della Banca d 'America e d' It alia ; Via Gari­
baldi 5 ): decorazion e monocroma a trofei su lla facciata (apporto artigianale dat abi le entro
il sec. XVI) . Casa Brignol e-Sala già E mbr iaci: Storie di Giuditta. - Villa già Salu zzo (poi
De Pod en as-Yermoloff, poi Bombrini ; detta « il Parad iso l>, Via F. Pozzo 28 ): Colombo
nelle l ndie , Giacomo Saluzzo dall' Imperatore Alattia, i Ge novesi COli Aless andro Farnese
alla conquista di Anversa e altr i soggetti; affreschi nell a Cappella , esegu iti in gara d i
velocità e peri zia con Bern ardo Cas te llo nel 16 14. - P alazzo Grimald i poi Spinola o ra
dello Stato e sede della G alleri a Nazionale (P iazza Pell icceria 6 ): Presa di Lisbo na; Imprese
belliche di Renato Grimaldi; 1615. - Palazzo Belimbau (eretto da Francesco De Ferr ari, fu
poi dei Chiavari, dei Cam biaso , dei Negro tro-Camb iaso , dei Cohen e oggi de i Belimbau :
P iazza del G uastato n. 2 ): ne l ves tibolo a pianterre no : Incontro di Cleopatra e Antonio,
nel salone: Colombo reduce ricevuto dalla corte di Spagna e gesta colombiane nelle lunett e
(è forse la miglio re operazione a fresco di Lazzaro. La COLLOBI RAGGIIlANTI, cit. a nota 5
- la ritiene ant eced ente , sia pur di poco , agli affreschi C rimaldi-Spinola del 1615 . Esistono
all'Estense alcu ni d isezn i prepa ratori vergati con penna « cubica ». Altri d isegni, nell a
med esima racco lta, si ~i feriscono agli affreschi per la Villa « Paradiso ». Il tono decisa­
ment e acceso de lle pi tt ur e in questione potrebbe far presupp orre un intenso st udi o di
opere d i Paolo Veronese ). - Palazzo Cattaneo (già D ella Volta; P iazza Cattaneo n. 26 ):
Salomone e la regina di Saba (affresco nel portico ; fals ame nte ritenuto « storia di D avide "
dal Ratti; cond izioni precarie in seguito agli ultimi even ti bellici; le decorazioni dei piani
superiori andarono perse ancora nel secolo XVI II ). - Palazzo Cattaneo Adorno (già Saluzzo ,
Via G aribald i 8-10 (ma IO): si tra tt a della decorazione a fresco più organica e comp le ta
condotta da Lazzaro in un unico ambiente. Gli affreschi risalgono probab ilmente al qua­
driennio 1620-24. La loro tema tica, relativa a sto rie dei Cattaneo, degl i Adorno, d i
Gualielrno Em bri aco etc .. è no tissi ma . La tangenziale cambiascsca è qui p iù fru ib ile che
mai. Altri lavori: ne lla Vill a Raggio, già Airolo , d i Via S. G iuliano 1; nel Palazzo già
Serra (V ico Mele 6) e in qu ello di Am brogio D oria (oggi Banco d i Roma).
L' aggettivo « nuova» va ri feri to alla parte superiore . I.n qu anto alla base, contro l'opi ­
nion e di chi la riteneva roma nica, r itornò più volte Il CESCHI per di mostrare la sua
coe vit à con la ricostruzion e del Batti stero, avvenuta dopo la secon da metà del sec . XV.
Questo primo lo tto di lavori è tu tto ra ricon oscibil e dall 'estern o e si arresta alla prima
zona de lle grand i finestre sino alla corn ice. I lavori do vettero comunque pros egu ire , sep ­
pure assa i a rilen to, perché nel 1527 venne commessa ad Andrea Semi no la deco razione
a fresco dell'abside. Pe r i r ives timenti in marmo della zona inferiore vennero chia mate
le maestranze dei da Passallo e Pantaleo P iuma nel 1540 . Nel '50 subent rerà a loro
G iacomo Carlone . Ma in tan to Galeazzo Alessi (a Genova da l '48) andava ide ando i pro­
ge tti della cupola, il cu i modell ino verrà espo sto al pubblico nel '56 . Lo slega mento orga ­
n ico in altezza tra cupola ed abs ide magg iore, p rovocò la necess ità di un nuovo elevament o
della seconda, per cui la recen te op era pi t torica d i Andrea Semino andò sacrificata . Lungo
l'in ol tr ata seconda met à del seco lo , e ancora dur ante il pr imo ven tennio del Seicento , il
lombardo Rocco Pennone rifodererà d i marmi tu tt a l' alt a zon a presbiteria le e vi collocherà
pure le sta tue dei qu attro Ev ange listi, che erano sta te commesse rispe ttivamente al Montor­
soli (15 40) a Giovann i Maria Pas sallo, a igno to (Giaco mo Carlone? ) e a G iangiacomo della
Porta (1553 ). I nfine nel 1622 Lazzaro T avarone ult imerà la grande decora zione a fres co
del cati no e della volta e due anni dopo - v . l'iscrizione marm orea - venivano defin iti­
vam ente tolte le impalcature. Le decora zioni in stucco della volta vennero esegu ite in
questi du e ultimi anni su disegn i di Lazzaro , probabilmente da Rocco Penn one : si tra t ta
dei riquadri con Saliti e Angiolett i sdraiati sulle nubi d i cui la COLl.OBl-RACGHIANTI (o p.
cit.) pubblica alcun i di segn i.
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l. - L. T.\ \ ·,IROXE. S . Lo renzo ed poverelli davant i a l Pr efe tt o Val er ia no . - Gri saill e monocroma .
GenOY3, propr. G. P. Bigazzi ,

tirio del Santo occupa tutta la part e centrale della volta , mentre ai lat i
sono effigiati i Santi protettori, nel catino invece S. Lorenzo addita al
Prefetto Valeriano i pouerelli, cioè i tesori della Chiesa. L'ope ra destò
grande ammirazione tra i contemporanei, afferma il Sopra ni ormai testi­
mone oculare , e il Ratt i, a centocinquanr'anni di distanza aggiungerà:
« Q uest 'oper a sul fresco, ma che sembra dipinta ad olio tanta è la sua
forza ed armon ica tempra, ha fat to stupire i più illuminati pittori stra­
nieri che l' hanno vista ». Ancor oggi, nonostante le vicissitudini belliche
subite dal Duomo, questi affreschi, che subirono in seguito un restauro,
s'impongono per l 'inusuale vivezza cromatica e per la cara tte ristica forza
grafìca. Se al Ventur i non piacquero gli estremi ver ismi del Martirio da
lui defìniti « tumultuosi e volgari », piacque invece l'abili tà e scenografìca
e coreografìca della rappresentazione nel catino. E non a torto il grande
critico distingueva due momenti di qualità , sebbene riferiti a un ideali­
stico « senso dell'equilibrio » che noi oggi non possiamo condividere .

Rimane invece valida la considerazione fatta sin dall'inizio, di quanto
cioè Lazzaro sia stato cost retto sulle prime, ed abbia continuato volon ta-
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2 . - L. T A\ ·.\ ROXE. Atl resco nel ca lino d ell'abs ide d i S . Lo re nzo in Genova . F irma to c da ta to 1622.

riamente in seguito, a seguire anche troppo pedis sequamente le intocca­
bili orme di Luca Cambiaso. Nell' affresco della volta ritornano infatti la
scenografìa, l 'iconografìa e la tipologia (part icolarmente per il Santo e
per alcune fìgure di primo piano) dell'omonimo lavoro di Luca ora nella
« Sala de Capas » all' Ecorial , che a sua volta ripeteva i moti vi delle tele
dipinte per la Parrocchiale di Rut a e per S. Maria della Castagna di Quarto
Nel catino invece egli è libero inventore, insieme compositore e regista.
È sopra ttutto dalla « grisaille » del mode lletto (28 ) che le troppo spesso
represse quali tà tavariane si disarticolano con vivace immedia tezza: quel
fare tutto fluido di pennello, quelle sapienti dosa ture di ombre e luci,
que ll' annotazione incisiva, quella cruda sottigliezza per ogni particolare ,
que lla rappresentazione antieroica - ma realistica ed umana - di una
realtà passata.

A Genova c'erano ormai da tempo i Van de Wael e da loro alt ri

(28 ) G risaille su tela; m. 1,12 x m. l ,50. Il dipi nto è stato rin telaiato nel secolo scorso. Il mono­
cromo si basa su toni grigio-verdolini. L'opera, d i p rovenienza ignot a, è stata acquista ta
dall'att uale prop rietario, comm. Bigazzi, verso il 19)ù a G enova, dall 'antiqu ario E . Villa.
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fiamminghi antiru bensian i e antibarocchi (29 ); il loro manierismo fatt o
d'annotazioni giorna liere non poteva non incon trare occhio solidale nel'
volto di Lazzaro, che era stato lo storico col pennello degli uomini dell a
sua epoca (indiffere n temente dalla ternatica tr attata). Ma dall 'esame del
modellet to risulta ineditamen te chia ra (e infat ti cesser à persino nell' im­
medi at a rea lizzazione a fresco ) l 'ascendenza di qu ell 'ultimo manieri smo
it aliano , nella fa ttispecie toscano, che aveva operato a Genova con Pi etro
Sorri , Aurelio Lomi e Francesco Vanni. E da loro, e da questo modelletto ,
si potrebbe risalire, al di là del Camb iaso , di rettamente al Beccafumi .
È evidente pertanto quanto indispensabi le sia un a ricerca disinteressata
delle opere di cavalletto del pittore, che sole po tranno pe rm ett ere una
rea le ricostruzione st ilistica del suo linguaggio . Alcuni passi sono stati
fat ti nel cam po della gra fica (3 0 ), ma ancora troppo isolati (3 1).

D ur an te e dopo le fat iche a S. Lorenzo , Lazzaro continuava la riesu­
mazione carnbiasesca, benché in netta rip res a semantica , nel P alazzo degli
Adorno . Nel 162 6 firmav a e datava l'Ultima Cena per l' Ospedale di Parn­
marone (ora nel Duomo ): no n po teva mancare , nell 'e lenco tematico d i
Lazzaro , un tem a tan to caro a Luca Cambiaso ! (3 2 ), e non poteva non
concludere - otto anni più tard i - la sua at tività pittorica nell 'Oratorio
di Multedo .

All 'epoca della consegna di ques ta gra nde Cena Lazza ro si sentiva
moralmente stanco. Non è ammissibile dar cred ito alle parole del Soprani
del volontario ritiro dalla vi ta pubblica per senili tà precoce e malatt ie .
Era semplicemente « la vita pubblica» che ormai lo ripu diava . La dire t­
tiva pre-barocca suggerita da tempo da Bernard o Strozzi, il neo-caravag­
gismo dei maggiori (e più giova ni ) del momento , la sepolt ura - onore­
vo le ma pur sempre ta le - del leziosismo toscano del Paggi come del
manierato cambiasismo di Bernardo Castello (mort i rispettivamente nel
'27 e nel '29) , la moda « fiamminga» della natura mort a e del ritratto,
e infine il riformismo em iliano « schiarito » dei Carlone , non po teva non
far allontanare dalla scena ufficiale chi all'ufficialità di un 'espressione già
anacronistica qu ando era stata continuata, aveva aderito senza riserve:
ossia Lazzaro Tavarone . A tale osservazione è significativo notare che il

(29 ) Per la situazione pi ttori ca ent ro il primo trentennio del secolo v. M . G . RUTTERI, V in­
cenzo Malò : dal Mani erismo al Barocco, «BolI. Lig. », XVII I 1966 (ma '68), p . 121 sgg.

(3 0 ) V . COLLOBI-RAGGHIA;>;Tl, op . cit.

(3 1 ) P er alcune precisazioni v. anche B. M ANNING SUIDA e \Y! . SUIDA, op . cit ., e P . T ORRITl ,
Luca Cambiat o, Disegni, Sagep, Genova 1966. P er un a p roposta di passaggio da Luca a
Lazzaro v. M . G . RUTTERI, Disegni di Luca Cambiaso, (recen sione all 'op era del T ORRITI)
in « BolI. Lig. » , XVII, 1967 , p . 148, fig. 1. P er i d isegn i esistenti nei Musei civici d i
G enov a v. GROSSO-P ETTORELLI , Disegni di Palazzo Bianco, Genova 1910 , n . 35.

(32 ) Oltre al D isegno agli Ufiizi n. 1749 ricordiam o i Cenacoli pe r: l'O rat or io d i S. G iacint o
a Genova-Fontan egli ; S. Bar tolomeo degli Armen i (ora Pal. Ros so ), Chie sa di S. Mari a
degli An geli di Vol tr i, Mon aste ro della Consolazion e d i G enova e la replica nell a sacre ­
stia d i S. Croce (Mo neglia ).

- 140 -

suo rit iro non coincise con un a nu ova att ività d 'insegn amento (o « Acca­
demi a » che fosse ), ma con un 'accentuazione passiva e reazion aria di
« co llezionare » il passato : di segni , lasciando libero il ca rn po ai CarIone ,
all 'An sald o, al Fasella, all'Assereto e a G iulio Benso sulle impalcature
della N unziata .

C'è un 'u nica parentesi che dovrebbe abbracciare non più di dodici
mesi d i nos talgica att ività : gli affresc hi per la cappella già gentilizia dei
D ori a, a Multedo presso Pegli , attuale Oratori o dei Disciplinari e dei
SS. Na zar io e Celso . Di ques ti dava notizia il Ratti in nota al Soprani
senza precisare la cronologia. È merito del G rosso l'averne scope r to la
data (3 3), cioè 1634. In seguito Don Gaggero , pur in chia ve storico­
agiografica, offrirà la riproduzione di ben nove di qu este sto rie affre­
scate (3 4 ), segu ito naturalmente nell 'e len cazione e nelle illu strazioni dal
Belloni (3 5 ), che vi lesse, oltre alla data , la firma ripetuta du e volte .

Non si tra tta di un « canto di cigno » come nel catino de lla Chiesa
cat tedrale, ma di un ritorn o a posi zioni arretra te, un ri torno alla mess in­
scena dei fatti di G uglielmo Embriaco so tt o G eru salemme per Palazzo
Cattaneo-Adorn o (tra il 1620-24 ), rievocati sulla falsar iga cambiasesca
di Megollo Lercari e l' im peratore di Trebisonda o de llo St erminio dei
N iobidi nel med esimo Palazzo di Via G aribald i (36 ). Per un p iccolo
Oratorio gentilizio di provincia i chiaroscuri neocaravaggesch i, come le
vampa te barocche delle pennellate rubensiane d 'ado zione, non avevano
interesse alcuno . Ma avevano in teresse or mai per la socie tà ligustica che
di Lazzaro T avarone aveva già da tem po ignorato l 'esistenza (37 ). E Laz­
zaro sfuggì ogni ulteriore conta tt o con un mondo di cui non er a in grado
di comprendere il linguaggio ritirandosi nel silenzio . sino alla morte.
S'era rido tt o a collezion are disegni. d isegni di Luca Cambiaso, suoi e di
pochi alt ri contemporanei ormai defunti ; perché il suo linguaggio, già
tendenzialmente anacronistico , non poteva più essere fruito .

M ar ia Gra zia Ru ller i
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C. CESCH I, L. VO N MATT, Le Chiese di G eno va - L. 18.000.

LIBRERIA AN TIQUA RIA MARIO BOZZI
Via Cairo fi, 2 .... r (an9. PiazZ!! Meridiana ) . G e nov a. Telr]. 207.8 45 - 292.877

VENAN ZIO BELLONI , Pitt ura del 600 - dal Manierismo al Barocco
L. 8.000

GAETANO FRISO! II , Dizionario moderno Genovese-I taliano e I talia­
no-Geno vese, con una raccolta di mille proverbi Genovesi -L. 9.000

FRANCESCO POGGI , Lerici e il StiO Castello - voI. I dall 'anno 1152 al
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T. O . DE NEGRI, Storia di Genova, 1968, L. 12.000
P. RAIMONDI , Pro verbi genovesi, 1968 - L. 3.800
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P,ttorr genovesI a

n e l '600 e n e l '7 0 0

Affidando all 'occhio esperto, e alla mano sobria, di un giudice « indipendente»
la valutazione globale della h [ost ra per quello che essa può avere di più sostanzial e
e meno labile , ed in particolare di utile per un pubblico di non iniziati, ai qual i
pure è rivolta una mostra, riteniamo opportu no premettere una breve cronaca
« redazionale » dell 'av venimento che l'iniziati va ha rappresentato per la citt à.

La riscoperta e la rioalutazione della scuola pittorica genovese nel suo secolo
d 'oro è I lIl fatto relatiua ntcn te recent e. Ci riferiamo alle im port anti mostre genovesi
del '] 8 e del dopoguerra, nonché alle più recenti st atunitensi, come quella di Neto
y ork, Da Cambiaso a Magnasco ( 1964-65) , e ai saggi critici fioriti in con comi­
tanza con esse . Ma il fatt o nuovo, di cui è segno anche la larga presenza di opere
genovesi in A m erica, è la crisi del collezionismo europeo , in specie britannico,
cbe ha riv elato una diaspora ant ica di opere nostre m olto più cospicua di quanto
le notizie docum entarie non lasciassero ' sospett are. A l tempo stesso, per fortun ate
circostanze, si attuava la rinascita in Geno va di un collezionism o privato (l 'unico
possibile) che ha avuto per oggetto il ricupero di m olt i pezzi significativi della
diasp ora riscoperta, e con ciò l'increm ento in assolut o del patr im onio artistico
« genovese » e ad I lIl tem po la possibilità di una rinn ovata valutazione criti ca
dell'antico alla luce del « nuo vo » .

Di una mostra nata in questa prospettiva e rigorosam ente riservata ad opere
presenti in Genova - anche per ovvie ragioni di costi - si possono rav visare,
quando si voglia, coi preg i, i di fe tt i. Ma noi siamo convinti che m olt e delle riserve
che si sono fett e e sentit e ( a parte che anche le critiche, nel loro inseme, sono una
prova del positi vo interesse suscit ato dalla rassegna) derivano dall'ignoranza, più o
meno voluta ed in mala fede , dei limiti program matici onestamente dichiarat i
in inse gna. E cioè: la sede, che non è un padiglione « in ventato » ad hoc, quale
sarebhe l'ausp icato « Palazzo delle Es posizioni », che è ancora un desiderio, ma
un palazz o no biliare d'età barocca riattato a m useo stabile, fortuna tamente disponi­
bile al momento per lavor i di manu tenzione; soprattutto l'avvento e l'incidenza del
m olto inedito o mal noto che era opportuno, oltr e che possibile per il cordiale
consenso dei proprietari, presentare al pubblico entro una cornice di confront i
essenziali con opere note: stante anche l'assurdo di pot er realizzare oggi, orm ai, un a
m ostra organica e criticam ente im postata di tutta la pittura « barocca » geno vese.

Sta di fatt o che l'esito della h[ostra com e manifestazione culturale, per una
città com e Ge nova, generalment e sorda , per sé, a questo genere di in teressi e che
anche l'opinione pubblica in I talia considera ai margin i dell a cultura artistica,
è stato olt remodo lusinghiero, sia per numero di visi tatori, genovesi e « forestie­
ri » ( 1), sia per la vasta risonanza del fatto nella stam pa nazionale ed internazio-

( l) I visitatori negli 80 giorni di apertura della Mostra (6/IX-25/ XI ), sono stati in comp lesso
quasi 70.000, di cui oltre 58 .000 paganti: oltre 26.000 genovesi, qu asi altrettanti italiani
e 613 starnieri. Ciò significa una media giornaliera di oltre 800 visi tato ri , che sarebb e
molto lusinghiera per qualsiasi mostra anche del più alto livello, fosse pure nei centri pii!
famo si e frequentati, come Venezia o Fir enze. T ra i « non paganti » sono da annoverare
gli alunni delle scuole, che ebbero libero accesso sotto la guida di insegnant i e di espe rti
delle « Belle Arti » del Comune, promotore della Mostra con 1'« Ente Manifes tazioni
Genovesi » e l'A ssociazione « G enova Viva » . - Presidente della Mostra: Federico Mar io
Boero, Assessore alle B.A. e Presidente dell'EMG; D irettore : Cat er ina Marcenaro,
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nale (2 ), per CUi 1Il questa sede 110n erit rea, ma di « cronaca » , indipendent emente
do quel qualun que valore scientifico cbe si voglia riconoscere alla J'vIostra sul piano
della critica formale, osiamo affermare cbe essa ba avu to quant o me no il valore di
una posit iva presenza di Genova nel più vesto discorso della cultura senza confini.

La cronaca be ancora da sottolineare un aspetto delle « manifestazione » cbe
vale a meglio me tten te in evidenza la portata e il significato più proprio . Se le
pitture da cavallett o, nate per « decorare » i palazzi dell 'aristocrazia, di necessità
sono apparse a/follate, i visitatori, in virtù di una felice iniziati va, banno avuto
m odo di immaginarle inserite nella loro cornice naturale , che pienament e le valo­
rizza, visitando ancbe gli splendidi interni dei palazzi di V ia N uova e del Centro
St orico cbe ancor oggi present ano esem pi insigni di come gli artisti del '600, ed
i loro aristocratici committenti, int endessero la pittura in fun zione di aulica e
raffinata decorazione delle loro regali dimore: il cbe conferi va a quelle opere una
superlativa vitalità. O r anche que sta originale int egrazione della mos tra ha contri­
buito al suo successo non solo tra i fores tieri, ma tra gli stessi genovesi: e non è
cosa di poco merito, come azione di rottura, in una società così schiva, distratta o
indifferente ai valori culturali ed artistici veri, e soprattutto, quand'anche voglia
esprimere interesse per la sua città, così incapace di uscire dai luo ghi comuni, dalle
form ule tradizionali, dalle not e, spesso paccbiane, del costume e del folclore
tiaesano. t.o.d.

« I dipinti esposti sono 148 dei qual i 68 inediti e tu tti reperrn In collezioni
comunali e pri vate nella cint a daziaria di Genova » ; così la prof.ssa Marcenaro
nella introduzione al catalogo che accompagna la mostra. Qu este parol e ci indicano
il progr amma 'preciso della rassegna, la sua estensione e, naturalmente, i suoi limiti .

Le collezioni private genovesi hanno dat o, generosamente , opere di valore alto
e meno alto ; ma, cert amente, la provenienza così delimita ta ha determina to una
note vole incidenza di artisti non determinanti nel quadro della pit tura genovese
dei secoli XVII e XVIII.

È nat a così una mostra che si presenta come un difficile complemento a ciò
che il visita tore già informato poteva aver appreso da opere osservate e meditate
in altro momento nei musei citt adini o altrove; ment re è molto difficile per il visi­
tatore meno prepa rato intuire, dalla visione delle tele esposte, i contatt i con la
pittura di alt re regioni o cogliere un filo condutto re tale da ot tenere una visione
organica della pit tura di questo periodo a Genova.

Tuttavia, anche se ques ta impostazione - in egual misura , penso, voluta e
subita - può non aver favori to la comprensione della rassegna , resta il fatto posi­
tivo di aver riproposto , dopo oltre venti anni , il problema della vita di Genova nel
campo dell 'arte in un periodo in cui fatto ri commerciali , storici e sociali favorirono
ad un temp o, nella città , il soggiorno di art ist i stra nieri e la forma zione di una
scuola locale. Né è possibi le scindere questi due fat ti: anzi, l'apporto pit torico
forestiero - stimolo per i maggiori o soltanto fonte di ispirazione per i meno

( 2) D elle innumerevoli rece nsion i e not izie che de lla Mostra sono apparse in giornali italiani
ed es teri ricordiamo alcune tra le più significative. A Genova : E. GAVAZZA, « La Casana »,
1969, n. 4 ; A. PODESTA, « Le Compere d i S. Giorgio », n. 2 . - I n I talia: M. VALSECCHI ,
« Tempo » , 20 setto '69 (vin citore per !'I talia de llo specifico concorso); C. BRANDI, « Corr.
della Sera »; P. ZAMPETTI , « Ga zzettino di Ven ezia » , lO se tt.; Mia CI NOTTI, « Le Arti » ,
nov . '69; F. BATTOLINI, « Il Ponte » . no v.; P . G. AGOSTINI, « Arte Cristiana » , dic .;
P. BIANCO;';I, « Cooperazione », 11 ott.; C. LELY, « L'Osservat. polito letter. », marzo '70 .
- All 'estero: soprattutto A. CHASTEL, « Le Monde », 2 ott.; vincitore per gli « stranieri »;
nonché B. NEYNOLD von G RAEFE, « \Xfel tku nst » 15 sett .; H . KIEL, « Pantheon ». 1969 ;
L. GLOZER, « Suddeutschen Ze it un g », 11-12 ott.; ecc.
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srandi - indi scutibilmente è da considerarsi una condizione determinante nella
pit tura genovese. Solo partendo da que sta base si può spiegare l'isolamento di
poche personalità che hanno saputo far propria la maniera alt ru i superan~ola ~

raggiun gendo espressioni di alto significato ; attorno ad esse si muovono molti altri
arti sti , ma quasi sempre il dislivello è tale che i rispettivi momenti restano sep.arat i.

E soltanto con una cert a fat ica si riesce a individuare tale aspetto della pittura
genovese dalla visione della mostra, non tanto per scelt a di artisti quanto sia per .la
collocazione non sempre felice delle opere sia per un rapporto spesso sproporzio­
nato tra le presenze.

Le pagine p iù belle della rassegna sono certo qu elle in cui leggiamo dello
St rozzi, dell'A ssereto, del Castiglione, del Magnas co.

Le tele del Cappuccino ci accolgono nel salone del pr imo piano; ad un primo
sguardo è facile ritrovare suggestioni già 'provate di fron te ad opere fiamminghe,
o venete, o caravaggesche; ma è anche facile, osservando le tele, rendersi presto
conto di quanto alta sensibilità il pittore abb ia dato prova per il fatto umano, per
i valori cromatici e luministici.

Il guizzo di luc e che nella « Cuoca » sale dal fuoco, divampa sulla tela , sfiora
con i riflessi rosati il vol to, la collanina, il corpet to della don na; si fa dora to nelle
piume dell 'oca che la donna sta spennando pe r smorzarsi , poi, improvvisamente
nel l 'opaci tà della pelle e delle piu me del pollo che lascia pe ndere inerte la testa;
questa luce mobilissima, padrona di tutto, basta a fugare ogni ricor do fiammingo
che possa nascere nel soggetto.

Così la qualità cromatica di « Giuseppe che spiegai sogni » o del « S. Giov an­
nino » o della « Maddalena penitente » e lo stesso « Ritratto di guerriero » possono,
sì, ricordarci grandi nomi della pittura italiana e straniera, ma una meditazione
immediatamente successiva ci most ra, ancora una volta , come lo Stro zzi abbia saputo
far sua e superare ogni possibile lezione.

Gioachino Assereto : suggestivo e sensibile, riesce a comunicarci la sua commo ­
zione con delle cadute di colore imp rovvise come nel « Cristo deriso » o nel­
1'« Apo llo che scortica Mars ia » o nell' « Estasi di S. France sco » (N . 49 del cata­
logo ); opp ure sa port arci in un'atmosfera in cui il dramma sembra superato , la
quiet e conqu istata come nell 'alt ra « Estasi di S. Francesco » (N. 46 del catalogo)
in cui il colore si fa morbidissimo, le linee continue , i piani ampi .

È un vero peccato che la continuità della visione sia stata spezzata dividendo
le sue opere in due ambienti.

Poi, il Grechetto. Altri, ben più competenti di me, diranno parole decisive
sull 'attribuzione di alcune opere.

Restano pur sempre quelle sue incredibili pennella te di bianco puro e la luce
che con esse riesce a immettere sulla tela; la rapidità apparente della stesura e la
con~eguente :violenza sul sentimento di chi osserva. È difficile non soffermarsi
davan ti a quella piccola « Crocifissione» (N . 80 del catalogo ) ove la linea ascen­
dente della croce spos ta il nostro sguardo verso l 'alt o, per poi riportarlo violente­
men te a terra con la cur va idealment e formata dal mantello di Giovanni; come è
difficile non sostare davant i all' « Es tasi di S. Francesco » (N. 78 del cat alogo) in
cui la presenza del corpo, annullata nella sua concretezza, è pe rcepi ta solo a t tra~erso

le pennella te che danno forma alla tonaca; nello st~sso :n~do per <;ui per<;epiamo
l 'esistenza del viso non tanto fisicamente, attraverso 1 SUOI lineamenti, ma pruttos to
psicologicamente, per l 'in tensità della sua espressione.

Alessandro Magnasco : dram matico, contestatario, irridente verso la vi ta, osser­
vatore tanto intuitivo da apparire quasi folle; non è possibile sugger ire il significato
di questo artista con una definizione , come non è possibile comprendere nei limiti
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di una formula il Settecento, il secolo in cui il Lissandrino vive e che riesce sempre
a turbare lo studioso con i suoi aspetti così vari e apparentemente contrastanti .

Le opere del Magnasco , stipate in una sala, già così cariche di significato come
sono, sembrano sommergere il visitatore.

La « Predica ai Q uaccheri », una predica che nessuno ascolta; il problematico
camino , tut to sbrecciato , dal quale i monaci insistono a voler trarr e calore ; gli
esseri umani sballottati sul « Carro matto »: non fanno che ripetere in form e diffe­
renti , la precarietà e l'in differenza che pesano sulla cond izione umana.

Lo stesso « Trattenimento in un giardino di Albaro » va ben oltre la sua
apparente serenità: sembra che il pit tore abbia voluto presenta re al pu bblico i
per sonaggi di un' azione teat rale; li dis trugge singolarmente con le sue pennellate
rapide e nervose, ma li ricompone come valore complessivo sullo sfondo del muro,
quas i che di esso abbia voluto fare la scena degna di un teat ro greco. E il mur o
stesso diventa vivo per l 'irregolar ità della sua costruzione e per quel giovane che
vi sta appollaiato.

Tra questi nomi si inseriscono con varia fort una tutti gli alt ri nelle cui tele,
indu bbiamente, troppo spesso si palesano le suggestioni dei modi pit torici di altri
ar tisti e aHìora il pretesto, più che l' ispira zione, alla origine dell'o pera.

Bisogna tuttavia dire che, per una giusta valu tazione di alcuni di essi, non
basta no le opere da cavalletto. In fatti, la decorazione a fresco che arr icchisce tante
dimore e non poche chiese offre un 'antologia vasta e favolosa di artis ti qual i, per
esempio, Piola, Gregorio De Ferrari , il Baciccio, Valer io Castello ; e in tali opere,
non nelle tele, essi assumon o il giusto livello nel quadro della pittura genovese
del '600 e del '700.

Anna Maria Lebboron i

Mostra dei pittori genov esi a Ge nova nel '600 e nel '700. Catalogo. Genova, Palazzo Bianco,
1969. Cinisello Balsamo, Amilcare P izzi, in So, pp . XXXVIII-36S, con 152 ilI., 11 a colori .

I! catalogo della Mostra, stampato da Amilcare Pizzi con la consueta corrett ezza nella
sobrietà che si addice ad uno strumento di st rett a informazione e di studi o, è il frutto della
collaborazione degli specialisti di « Pal azzo Rosso »: le dot t. Bott o, Costa e Tagliaferro e il
prof. Frabe tti, sotto la direzione di Cater ina Marcenaro, che è pertanto responsabile prima
del complesso lavoro di équipe dei suoi valorosi coadiutori.

Dopo la Prefazione di F. Mario Boero , che accenna alle circost anze in CUI e maturata
l' idea della mostra, e in particolare come grave appaia in citt à la mancanza di un luogo
adatto all'ordinamento di mostre di un certo livello, la Marcenaro stessa nella I ntroduzione
ripropone con incisiva solidarità la storia e la di namica della produzione pitto rica genovese
con discreti riferimenti alla moltepl ice discendenza della scuola: toscana, veneta , lombarda ,
emiliana, e soprattut to fiamminga, e da ult imo romana ...; e puntualizza il fine della rassegna
che, basata su « un criterio qua litativo e filologico insieme », si propone di allargare il confine
di una cultura già esistente e, nello stesso tempo , di presentate prob lemi nuovi . Tra i quali
essa ravvisa que llo dell'apertura degli ult imi maestr i settecenteschi, nutriti «di linfa berni­
niana », in una espansione europea (Gregorio Deferrari-Fragonard ; Magnasco-Goya-Daumier ...)
donde il rammarico per certa persistente incomprensione della cri tica.

I! catalogo riproduce tutte le tele esposte. Di ogni autore si dà una diligente biografia
per regesti : i dati essenziali per la ticos truzione della vita artistica. Anche le schede, di
varia misura, accompagnano le singole immagini coi dati tecnici relativi alla provenienza, alla
cronologia, alle eventuali rep liche e la relativa bibli ografia, che si richia ma all'elenco bibliogra­
fico esaurien te in appendice (sono sette dense pagine) . Tu tto il catalogo res ta pertan to, salvo
l'Introduzione, impostato in modo rigorosamente impersonale, più in funzione del let tore
e dello studioso che del visitatore occasionale: costituisce cioè uno strumento di studio in cui
perdura nel tempo l'efficacia didatt ica e culturale della mostra .

*
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Le donne dei B rignole e F ilippo ({ La Rénotière"

In un'epoca schiava della ricostruzione storica su base documentaria con
visto sa esibizione d'apparato eru dito , il Richelmy, ,', affrontando un tema tutt 'altro
che pri vo di fonti ma mai prima d'ora for se visto nella sua coerenza anche sp irituale
ha scelto coraggiosamente la 'via, che può sembrar fuori moda , del racconto, della
ricostruzione viva, inte grale, quasi della rappresentazione scenica, in breve, della
« storia roman zata » . La forma, sia bene inteso, non la sostanza. L'A . ben consa­
pe vole della difficoltà dell 'impresa, oggi, ha rifatto la storia della sue tre eroine (e
del rampollo bizzarro della terza) dopo il reperimen to e l' esame scrupo loso di un a
vasta congerie di fonti, dirette ed indiret te, come, per l 'epoca meno recente, [a ricca
memoria list ica di un 'et à che visse più nella cronaca che nella storia, e della cro­
naca in 'part e fu vit tima: ma si è ben guardato di aduggiare il Iettorecon pon de­
rose appendici, o anche solo con sporadiche no te erudi te. Gli basta la sobria pre­
messa, in cui denuncia il suo p rogramma e -il suo metodo. Poi il Iettore atten to
avverte come il testo sia tutto intessuto di testimonianze pr ecise, travasate nel
sobrio e pur pitt oresco dett ato, con sensibili tà personale nella ricostru zione rispet­
tosa della verit à storica, anche Ià ove la successione dei dati presenta delle lacune
e il narratore è costretto ad int egrare non già di fant asia, come potrebbe insinua re
un malizioso, ma con l'intuizione da cui lo storico vero non può prescindere, quanto
meno nell 'interpr etare le testimonianze incert e o contraddi tto rie .

Storia dunque vera, e severa, nella costru zione e nel ton o. Perc hé il mondo
entro il qu ale si muovono le tre donne genovesi, a Parigi o a Vienna o a Genova
stessa, è il più raHìnato e a un tempo il 'più corrotto e sconcer tante de ll 'età nostra ;
e chi si avven tur i a ricostruirne qualche momento non può sot trarsi al suo fascino
ed è facilmente indotto in compiacenze a volte anche morb ose. Quanta letteratur a,
buona e cattiva, si è sempre abbeverata a quell a fon te inesauribile di aulica mon­
danità in cui anche il libert inaggio più squallido sembra assurgere a livello della
«grande stori a »: quanti scrittori anche severi, si sono a volte lasciati allett are
da compiacenza per episodi scabrosi che « spiegano» anche se non giust ificano,
per ·la cosiddetta « ragion di 'stato » , gli eventi della storia dinast ica di tut ti i temp i.
Ci basti ricordare il nostro Vito Vitale, che ha scritto in proposito p agine arguta­
mente piccant i, piccoli gioielli di stor ia reale. Or il Richelmy, con classica eleganza,
nel p resent arci questo suo « mondo di donne » non rifugge ovviamente dalle scabro­
sità che l'argomento impone; ma la sua parola non offende mai la nostra sensibilità,
le immagini evocate con chiarezza non trascendono mai la misura più rispettosa.

La genesi del lavoro è evidente . La rea ltà att uale di Palazzo Rosso, rinnovato
nel fasto di quando vi « regnavano » i Brignole, p ort a naturalmente a rievocare i
regali abitatori di ieri, a ricostruire la genesi stessa dell'eccezionale donazione. Cose
note alla cronaca spicciola, e magari clandestina, non senza silenzi espressivi e accenni
malevoli in sordina, di cui tanto si compiace [a meschinità degli uomini d i fronte
ai mi racoli della generosi tà e della filant ropia; ma forse ancor troppo recen ti, fino
a ieri, per pot er essere ogget to di un a compi uta monografia « storica » . Ora il
Richelmy, rispolverando le vecchie carte e risalendo, ovviamente, per avere un
quadro chiaro dell 'ambiente storico e sociale in cui è maturata l' eccezionale vicenda

"'CAR LO RrcHELMY, Tre donne genov esi a Parigi (ed II n figlio contestatore). {forino', Ai ace,
1969, So, pp . 232, tavv. XVI di cui S a col.
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dei De Ferrar i, risa le alla famig lia, agli avi della Duchessa, e ritrova la nonna Anna
Pieri Brigno le, la deliziosa ammiratrice di N apoleone, fedele all 'esule, ed alla fragile
« vedova » Maria Luisa d'Austria , fino alla morte ; o pr ima ancora Maria Caterina,
sposa di Onorato Grimald i p rincipe di Mon aco, e poi legata a Luigi Giuseppe di
Borbone principe di Condè, nella cui v ita tormentat issima si rispecchia tut to il
dramma della piccola Repubblica genovese e della grande Monarchia di Francia di
fron te alla Rivoluzione. Ed ecco le « tre donne » app aion o al Nostro qu asi sim bolo
vivente della crisi di un mondo, di una civilt à, di cui più che spe ttatrici son o attrici ,
e non di secondo pian o ; e il « ritratt o » sarà un « trittico » di trionfi e di dolori ,
in cui da un Iato domina Maria Caterina con la sua 'vita tra vagliata ed avventurosa,
tra l' egoismo della madre Anna e l'insensibilità del marit o violen to, poi accanto
al Condé cui rim arrà fedele fino alla consumazione d i ogni suo bene e di se stessa,
maturando nell'esilio e nel diuturno sacrificio un o pur ezza d' animo , ed una spiri­
tualità colta e raffina ta che può sorpr endere in una donna « genovese » ; e detta al
Rich elmy pagine penetrant i e com mosse .

Nel contrapposto pa nnello del tr ittico la D uchessa Maria, e soprattut to Filipp o, il
« figlio cont estato re » . Se per Ma ria Caterina (e pe r An na) l'A. ha interrogato
soprattut to i memorialisti francesi contem poranei e le testimon ianze disperse in
« decine di volumi », alt ra cosa è per Fil ippo « La Réno tière » , il figlio rib elle con tro
i genitori pl utocrati in nom e di una ideologia sociale anarcoide che lo riduce ramingo
da una patria all 'altra, in Europa, nell 'ostentazion e in feconda della riuncia al pat ri­
mania avito che non lo libera dalia taccia di parassita e lo ridurrà a spegnersi in
una miseria morale che rasent a il ridicolo; e siamo nel 191 7, qu and o l'Europa è
sconvolta da quella guerra mondiale che contraddice e dis trugge tu tte le sue ut o­
pist iche aspirazi oni, e finirà col dispe rdere, con l'eredi tà ancora molto cospicua, Ie
sue cene ri stesse. O r qui [e fonti del Richelmy sono soprattu t to testimonianze
orali rep erite con pazienza e sagacia in Svizzera, in Au stria, do ve Filippo trascorse
gli ultimi ann i: sicché il racconto della straordinaria e attualissima con testazione di
Filippo è in gran part e cosa nuova, una pagina di sto ria ricostru ita con intima
partecipazione e rivissut a in chiave d 'arte , con un velo d'i ronia intelligente e sottil­
men te amara non pr iva di un certo sapore polemico che si avverte, ave si voglia,
e pur no n vizia il rigore critico della ricostruzione ed in terpretazione dei fatti .

Fili ppo , a rigore, n el qu adro dell'opera, è il corollario (la « parentesi» del
titolo ); ma è necessario all 'int elligenza d i Maria e del consorte Raffaele De Ferrari
e del loro dramma. La comp lessa biografia dei Duchi si affida ad una sapiente
regia che ci offre i du e personaggi quasi di scorcio, in frammenti, pennellate di lu ci
e d 'ombre che si ricompongono via via in una complessa unit à. Lo strapotente
impero finanziario del Du ca, e subito la tragedia del '47, la mor te per colera di
Andrea sedicenne, e nel '50 la nascita del « figlio de l miracolo », Filippo. Un
fatto clamoroso , l 'accident ale uccisione di un ser vo per mano di Raffaele (già nel
'28 ), affiora per qu al tant o che occorre p erché si inserisca nel qu adro del personag­
gio dom inante, Fil ipp o. La madre, già alquanto vanesia ed infatuata delle favolose
for tune dello sposo , nel dolore per la morte di un figlio, e poi nell'amarezza per
il « rifiuto» dell 'altro , ritrova spunto p er ricup erar e un a pi età piùindefettibile e
una 'Cari tà più apert a a sfogo e riparazione di un 'am ore che non può più rive rsarsi,
naturalment e, sul figlio . È a questo punto che risorge anche l'ombra dell'antica
tr agedia Intessu ta di conturbant i bagliori . Second o voci malevoli di qu ella crit ica
che sempre accompagna le maggiori f or tune, la disavventura del Duca, risaputa
dal figlio giovi netto, avre bb e p rovocato in lu i la crisi fata le. Il Richelmy (cui forse
è sfuggi ta la pr ecisazione pubbl icata dal Berri nel 194 9 sul nostro Bollettino ) ne
accen na quanto basta per resp ingere la tesi della colpevolezza del Duca. Più avanti,
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riproponendosi l'interro gativ o assillan te di qu ell 'assur da ribellione, affiora , in sor­
d ina , un 'altra e p iù gra ve insinua zione che irresponsabilmente getta un'ombra sul­
l ' in tegrità moral e del padre e della madre : puro parto dell 'invida malignità degli
uomin i, o forse ten tativo sot t ilmente fazioso di riscatta re la crudeltà del figlio dege­
nere in nom e di un suo « puritanesimo » che aborre da pr esunt e ipocr isie e colpe
dei pad ri; e l'ombra , per qu ant o assurda, sembra ancor oggi gravare su di loro ,
magari per vana compiac enza di anime semplici... Il nostro non ignora la voce calun­
niosa, ma non la raccoglie, e la contesta con una sola parola , « falsa »: e va oltre ,
fedele alla sua linea di sto rico cosciente e di narratore sobri o ed efficace.

CosÌ la coppia forse più celebra ta dell 'Ottocent o emerge, nel dinami smo delle
imprese finanziarie più favolose, in un'atmosfera di str ugge nte malin conia che
l 'esercizio sempre più generoso della filantropia riesce a stento a vela re : a superarla
mai, fino al trapa sso consolatore, e liberatore, del Duca, nel '76. e della Du chessa ,
nell ' '88 .

Dire che il volume, scritto e 'Pubblicato a Torino, ha un a veste decorosa senza
pretesa di lusso (sicché è accessibile al « let tore comune, e non solo al collezionista »
che non legge), può essere un p leonasmo. Ma è da rilevare l 'efficacia delle illu ­
strazion i: sedici tavole, di not evole interesse : stanze e sco rci di Palazzo Rosso, la
Villa di Vol tri , rifugio pr edilett o dei Brignole, che mai diment icaro no [a 'pic­
cola grande pa tria ; e soprattu tt o i rit ratti , opera di maestri, di tut ti i pro tago­
nisti . Se non ci fossero al lib ro mancherebbe un suo respi ro . Parlante , in chiave
d i finissima ironia, è anche il rit rat to di Fi lip po, a P alazzo Rosso... : un signore
d istintissimo, inappuntabile in tu tto , in cui difficile è riconoscere il « fuori legge »
che la cronaca ci rivela . Ma come ha potuto il Viesseux ritrarlo così , e chi ha
collocato , e quando , il bel quadro a Palazzo? Teofilo Q. De Negr i

MARIO GARI NO, Storia di Sassello . Genova, Ed. Liguria (Val. XXXVI degli « At ti
della Soc. Savone se di St. P . »). Pp. 536, tavv. 8.

Abbiamo rip rese, a distanza ormai di anni , dopo la prima rapida scorsa che
ci aveva rivelato la serietà dell 'imp egno dell'A . e la neces sità di una lettur a alt ret ­
tan to impegnata. l'ope ra del prof . G arin o. Dobbiamo altresÌ confessare che ci
tra tt eneva dal « leggere tutto » il vecchio pre giu dizio che la sto ria « ,locale» di u n
borgo è qua si illegittima, non solo ,per la difficolt à di rep eri re fonti adeguate alla
ricos tru zione di una serie di vicende degne di « far storia », ma perché non c'è
borgo che abbia una sto ria veramente Sila , e non frangia di una storia più grande,
o peggio framment i di storie disparate, in cui la cronaca locale si inserisce com:
pedina di un gioco di giocatori più grandi che poco manca ne ignorino , se non l'esi­
sten za, la digni tà .

Ma il Garino è studioso troppo ser io p er lasciarsi invischiare da eccessivo amor
di campanile. Il part icolarismo nella sua « storia » è poco più che l' occasione p er far
storia tot ale ; anzi, sotto un certo profilo , può essere un segno della sua ser iet à di
studioso. No n stor ico di pr ofessione, ma ricerca tore nel camp o delle scienze natural i,
orm ai sul limita re della carriera accademica, non 'poteva, e non voleva, ar rogarsi
il titolo di un a nuova ed inaudita disciplina; ma inn amo rato, come tutti i sassel­
lesi, del «natio loco », avendo avuto occasione di por mano su preziosi incarta­
menti eruditi (le carte Bigliati ), ha sentito il fa scino della storia e 'si è 'inser ito in
una tradizione di storiogra fia locale che era quas i ininterrotta da due secoli, rias­
sumendola tutta , però , ed elevandola dal modesto livello della cronaca tra dizio nale
" que llo de lla critica pos itiva .

Di fatto il G . non si è limitato anarrarci le vicende del borgo chiuso tra Geno­
vesa to e feudi « delle Langhe », ma ne ha inserito intimamente le fortune nel
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contesto storico delle potenze contermini e delle maggiori europee operanti alle
spa lle, ristudiato sulle font i ai fini dell 'int erpretazione particolare, senza lim itarsi a
riprende rlo indiscriminatamen te dai tes ti vulgati , ad uso di quella porzione di
lettori men p rovvedu ti cui anche la pubblicazione si rivolge . Ne è nata u na esposi­
zione nuova , personalissima , che u tilizza tut ta tla letteratura in argomento con
l'indipendenza di chi è relativamente nuovo a qu el mondo, a quella cultura, ma
non è nuovo al metodo critico, che è sempre lo stess o, qua lunque sia l'og getto
dell'analisi, ed è pertan to un o st rumento sicuro nella ricerca della verità .

Alla « Storia di Sassello », che , per quanto det to, è in certo modo anche una
nuova « storia di Ge nova » in una 'prospettiva inconsueta , e, quindi, più sugge­
stiva, il G. premette una « storia delle sto rie » di Sassello - e così delle fonti da
cui egli stesso è partito e dello spiri to con cui era legitt imo riprendere l'argo­
mento. - È un testo vivacissimo, ricco di arguzia sot tile : un gioiello di prosa
critica e di rappresent azione realistica d i un mondo . Essa ha anche il pregio di
anticipare , come pe r una giusti ficazione prudenziale. quelle che nel testo saranno
le più appariscenti « digressioni» dal tema di fondo : la figura di Branca Doria ,
cui dev e la « scoperta » e la valor izzazione «oolitica » di Sassello ; e in età spa­
gnola le tenac i aspirazioni iber iche al possesso di qu el terr itorio mont ano: che sono
poi gli agganci 'più vistosi della piccola sto ria 'locale alla grande sto ria .

Nell a sost anza del racconto non possiamo ovviamente softermarci. Sot tolineeremo
peraltro la chiara con testazione di una presunta originaria dipendenza di Sassello dai
Car re tteschi: i rari documenti (dal 1186 ), parl ano soltanto dei Signor i di Pon­
zone. prim a dell 'avvento dei Dor ia (intorno al 130 0 ), con Branca e suo figlio Bernabò
e del successivo ritorno di vari consort i di altro ramo della stessa famiglia ancora
nel sec. XIV. Al tempo del Bucicaldo Sassello ha una parte di primo piano per
l 'azio ne del ribell e Luxardo de Franchi , e così nel corso del sec. XV le vicende d el
borgo. in cui alla Bastia Sonrana è successa la Sottana . si intrecciano con quelle della
Repubblica, e perciò di Milano e della Francia. Iel '500 vien mat ur ando contro la
signoria doriana la ribellione, che scopoierà negli anni a caval iere del 1600 'per
sfociare nel d efinitivo acouisto da parte di Genova (1 611 -12). che vi costituisce una
podesta ria . I due secoli di dominio genov ese costi tuiscono il momento della mas­
~ima fioritura economica ed indus triale di Sassello , con lo sviluppo, tra l'altro , di
importanti ferriere che per i forni fruis cono del legname dei celeb ri boschi locali . An­
che la Rivoluzione e l'e tà naooleonica hanno lasciato a Sassello vasti ricordi, che
hanno largamente interessato i cro nisti .

A questo punto ci sia lecita una riserva : data la ricchezza dei dati raccolti, per­
ché l'A. non ha articolato il testo in paragrafi che ne faciliterebbero la consultazione,
e non ha dotato il volume di un indice analit ico almeno essenziale, che consentirebbe
il recupero delle not izie raccolte? T. O. De Negri

Descrizione della città di Genova, da un anonimo del 1818. Presentazione , ricerche
iconografich e e note a cura di ENNIO e FIORELLA POLEGGI. Ge nova, SAGEP,
196 9, 8°, p p. 336 , con 115 ilI. e XXXV tav. a colori .

Il volume, più che una recensione. merita un a segnala zione calorosa ed attend~,

semm ai, un o studi o approfondito del testo d issepolto finalmente dalla sua pi ù
che secolare relegazione alla Berio : perché si tra tta di un testo sino a ieri not o
solo a studiosi specialist i e che oggi viene messo a disposizione di ogni cultore di
cose genovesi. Nell a presentazione rapida ma esaur iente il Poleggi d ice tutto qu anto
si può di re sull 'autore, che resta un ignot o non ostant e le diligen ti ricerche , esterne
ed in terne, dell'editore. Anche i tes ti addo tti a commento , a margine , hanno il preg io
della pru denza e della sobrie tà : nella difficolt à, ed inoppor tunità, di appro fondire
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con un lavoro di crrtrca la descrizione , il Poleggi si è limitato a riportare testim o­
nian ze di scritt or i ottocenteschi per una diretta int elligenza del testo , soprattutto ove
essa descrive opere oggi per du te.

Di veramente nuovo c'è sopra ttutto il commento figurativo che costituisce quasi
un 'opera a sè. I Pol eggi hanno avuto spalancate le porte d i Pala zzo Rosso ed ha~no

attinto largam ent e alla fonte della Raccolta T opografica del Comune , CO? partrco ­
lar e pref eren za per Garibbo e Domenico P . Cambiaso ; ma hanno attrnto pure
ad altre fonti , anche fuori Genova . Una nostra moderata riserva tocca il fatt o che
diverse illustrazion i sono sacrificate, per esigenze editoriali e di impa ginazione, in
un fo rmato esiguo che ne riduce la leggib ilità . Ma le tavole a colori e le figure
grandi sono una galleria gustosissima sulla Ge nova primo Ottocento, e fanno
sempre più desiderare la « pubblicazione» del ricchissimo materiale iconografic~

del Comune in quel « Museo di Genova » che ancora manca e non sfigurerebbe di
certo nel confronto dei maggiori consimili di altre città. T . O. De Negri

L. BELLOS I; D. LOTTI; A. MATT EOLI. Afost ra d'arte sacra della diocesi di S. Mi­
niato 1969 . Catalogo. Scritti di U. Lumini , L. Bertolini Campet ti, S. Melon i
Trkulja. S. Miniato, Accad. degli Euteleti, 1969, 8°, pp. XL - 239, figg. 135 .

La mostra, pro mossa da un Comitato locale, sotto il tenace impulso di Dil vo
Lot ti. con la collabor azione della Soprintendenza ai Monumenti e Gallerie di P isa.
comp rend e u n materiale complesso ed eterogeneo (240 pezzi, oltre 135 opere di
maestri contemporanei), in gran parte di vivo interesse, che , nella maggior parte
dei casi, viene proposto per la pri ma volta all'a tt enzione del pubblico e degl i stu­
diosi. Da esemplari di significato archeologico-topozrafico si oassa a sculture medie­
vali in legno (gruppi di « Crocifissioni », come quella della Misericordia , « Madonne
in trono », « Angeli e A nnunciate v/ i , a dipinti dal sec. XIV al XIX - la sezione
più numerosa, - provenienti da diverse pievi diocesane. dal Museo di Fucecchio .
di recente istituzione, e da collezioni private . Il "clou " della sezione pitt orica è
rappresentato da un gru ppo " antologico" di opere del Cigoli, che si riallaccia ad
un discorso aperto nel 1959 con la Mostra dedi cata al Cigoli e al suo ambiente,
appunto a S. Miniato. Così la rassegna si allarga , naturalmente, ad alt ri maestri
della medesima generazione , come il Passignano , ovvero ad altri toscani che tanti
punti di contat to ebbero con maestri genovesi dal tardo Cinque al pieno Sei­
cento (il discorso può toccare, ad esemp io, il Paggi e lo Strozzi, nonché certi paral­
lelismi tra Simone P iznoni e Cecco Bravo con Valerio Castello) . Sono altr i, però, i
toscani del Seicento che figur ano in catalogo, cioè Matt eo Rosselli, Francesco Cu r­
radi, O razio Fidani, Francesco Fur ini, Jacopo Vignali. Meno importan ti , invece, e
meno significativi sono i pittori - sia toscani, sia di fuori - che rappresenta no
qui il Sette e l'O ttocento.

Nel panorama, così multiforme e tendenzialmen te completo, del patrimonio
artistico della diocesi (che -si not i - resta suddivisa tra le provincie ammini­
str ative, di Firenze e di Pisa) non poteva non trovar posto anche l'ar te popolare
in tutte le sue accezioni: è la volta di alcune immagini in terra cotta o in legno
e di num erosi ex-voto dipin ti, provenien ti da vari santuari e dalla prior ia della
SS. Annunziata (la rassegna è completata dalla presenza di suppellettili e arredi ).

Il catal ogo include anch e un capit olo sui pittori e scult ori contemporanei attivi
nella diocesi e una memoria sull' Is titu to del Dramma popolare, fondato nel 1947
e perennemente impegnato nell 'alle st imento di spett acoli di alta dignit à teatrale.

G. F rabett i
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A c u ra d i T. O . De Xe g r i , con co ntr ibuti d i G. Frabell i

NOTIZIE BREVI ED ANNUNCI

GIUSEP PE M A RCHINI, Due secoli di pittura murale a Prato . Mo stra di affreschi,
sino pie e graffiti dei secoli X IF e XV Prato 1969, 8°, pp. 158, tavole 72 in
nero e lO a color i.

Recen ti restauri e ricup eri di cicli mur ali o frammenti , a Prato e dintorni,
hanno dato incentivo e materia a ques ta Mostra, allestita a cura della loca le Azienda
autonoma di tur ismo e scrupolosament e catalogata da Giuseppe Marc hini .

Il catalogo prende le mosse da alcuni esemplari di scuola giottesca, che la
rappresen tano nelle diverse correnti ; ded ica quindi un'acuta indagine alla serie
murale della cappella dell'Assunta nel D uomo di P rato, presente , in affreschi le

sinopie, quasi al completo, ad eccezione della volta e delle vele, già ricollocate in
situ oLa serie risale alla cult ura dei pr incipali maestri del pr imo Rinascimen to fioren­
tino , ancorché sussistano perplessità attributive. I n merito, è di grande int eresse,
anche sotto l 'aspetto didat tico, la ricostruzione, in apposit i schemi, delle « giornate »
di lavoro dei frescanti , riemerse anche in virt ù della solerte opera del restauratore
G iuseppe Rosi. Sot to il medesimo aspetto, utili ssime sono anche le notizie sulla
tecnica e l'elenco dei termini tecnici, premessi alle schede .

Seguono , tra i fat ti più rilevanti, il famoso tab ern acolo del canto al Mercatale,
opera di Filippino Lippi, nonché un tondo di Bartolomeo della Port a (Fergine col
Bambino ) già facent e parte della decorazione della capp ella nel cimitero di S. Maria
Nuova a Firenze, e, infine, una serie di graffiti, di argomen to giocoso, della seconda
metà del '400, venuti alla luce nel giardino di Pala zzo Vaj a Pra to. g . f.

* Voci cii Va l d i Magra. Miscel lanea s to rica e
fol clor is tica a Cl/ra d egli " AlIlici del Cam­
pa llOl/e n. Mil a no , 1969. in 8" p., pp . 208 ili .

I! volurnet to. deco rosi ss im o nella sua vo­
lu ta modestia, intende tene r viva , come ri ­
corda co n co n te nu ta pass io ne Nico la Zucchi
Castelli n i ne lla p re messa, l' am o re per la
te r r a d' origine dci pont rcm olesi oggi op erant i

I ST IT u TO B.-\ ~ e.-\RIO Sv x P,\ OLO 1)( TORI~O

N . L..UlBOGLL\ , I Il lU1l1111lellt i tned ioevati della
Liguria di Pone n te , To ri no 1970, in 8n g r.
pagg. 180, co n 176 iII.. 34 a co l.

Dell'im po r ta n te m on ografi a , redatta d al
La mboglia , Dire tt o re dcl l/Ls ti tu ro I n te r na­
zionale d i St u d i Ligu r i d i Bord ighera, s e­
co ndo una fo r mu la nuova cd in teressante
che prevede la po ssibi lit à di offrir e libe ra­
mente al p ubblico u na seco nda c pi ù so n ­
tuosa edizion e dell 'opera a totale ben efic io
del re s tauro dei monument i che cos t itui sco no
oggetto de lla monografia s tessa , diremo ade­
gua tamente in se de di « recensione »,

GIO,",I ~ ~I SE~IEllLI , Ba rn abit a. S aggi .. . clandc­
st illi. A cura di C. ARGIX LI B.. Alb a , 1967
VoI. l , LXXII -432. VoI. Il , XII -520.

Ri se rvandoci di to r na re a ltra volt a ne l m c­
r i to, in una ra sseg na s u cc rt i aspett i dell a cu l­
tura acnovcse nel prim o Novecen to, a n no­
ti amo - qui l' im porta nz a de lla pubbli caz ione
che . assieme a sc ritt i inedit i o pu b bli cati d J :
Scmc r ia so t to pseudon im i diversi e che p os­
so no ogg i, dopo la grande apertu ra dci Co n­
cilio . r ia ssumere la lo ro vera patern it à. co m­
p rende u no S tud io l ntrodut tivo , purtrop po
la sciat o in compiuto da ll' Au to re, A~G IOLO GH I­
BARO, su « P. S emeria nella cultura del su o
tent po » , e in « Ap pend ice » so stanzia li Note
biogratiche ed esaur ienti Note h i lrliugratic h e
(sono 106 pagi ne ), dovute entrambe all a af ­
fe ttuosa d iligenza dci P . Vl \:CE~ ZO M . C OLCUGO :

u na tes tim o nia nza fon dame n ta le su ll' insigne
st ud ioso ligu r e , nel ccn tcnnrio dell a na scit a .

G. PESC E, Toi rano . It in erario tu rist ico e s torico .
In « Au to e medi cin a " 1969, n . 5.

La precisa descri zio ne, no n senza rife ri­
m en t i storici , dci « monumenti » d ell' arte e
dell a nat u ra ne lla vale di Toi ran o . è quanto
m en o un modello di invi to a lla sco pe r ta
tu r is tica e cu lt urale .

Lurcr A. ROSSI. Le I sole del Golfo della S pe­
zia. Ro tary Club della S pezia . 1969. p p . 8.

Ra pida ed etlìcace rassegna dell e pecu lia­
r ità d ell e t re « isole »: pacifica è la fu nzio ne
d i « scog lio » per il Tin e ll o, c d i « santuario
di S . Ven erio » per il Tino. Di interesse più
attua le è la Pa lrn a ria . mi racolosamente sa lva
a tutt 'oggi, grazie a lle vecc h ie servitù mili­
tari , dall 'inva sione tu ri sti ca indiscrimina ta,
ma m inacci ata da un o sfr u ttamen to eco no m i­
co pri vat e che la snaturerebbe. II Ross i vu o l
pa t roci na re l' is tituzio ne d i u n parco per accl i­
matazione di p ian te t rop ica li magari co n
scuola agraria s pecia lizza ta , No n ma nca no
ese m p i allìn i in Fran cia , a Cap d 'Ant ib es o a
Cap Ferra t , a Monaco c nella s tess a Li gu­
r ia , a Villa H a mbu rv, sa lva ta tes tè dal La rn­
b uglia . No i ci as sociam o co rd ia lm en te a lla
propo s ta .

C ARLO R I CJl EL~lY , Tre donne geno ves i a Parigi
(ed W l figlio contestatore ), To ri no . Aiace , Su
p p . 232, XVI ta vv. (v, pago 147).

C. P :\STORIXO, Il GeJlo\'ese ne ll 'economia , nella cu l­
tura e nel cost u m e della vi ta ita liana, Con­
fere nza . Genova 1969. pp . 24.

Il tem a im pegn ativo è s volto con d is in­
voltu ra , u tili zzan do fonti dispara te che s i
avver tono ncl tes suto del di scorso , tenuto a
Ro ma p res so l 'Associazione dci Liguri. Fo rse
per l 'edi zio ne a s ta m pa s a re bbe s ta ta oppor­
tu na una revisio ne pi ù accurata , co li 'i n teg ra­
zion e di q ua lch e lacu na e l'indi cazio ne delle
fo n t i , ch e tal ora s i in tra vve do no mo lto dirette
c pe rsonali .

FERRL"CCIO BELTRH IE. Ri cordo di Ettore Peros io ,
N o te biografiche. Genova 1969. So tt o gli auspi­
ci de lla « Giova ne Orchestra Genovese »,
pa gg. 24,

11 Be l t ra rne , p res ide nt e clelia GOG « 50
a nn i fa » , q uando la b enemerita Associa zio­
ne , all o ra verament e « giovane », commcm o­
r ava l' illus tr e conci ttad ino tanto prematu ra ­
m en te scomp a rso (t a lché n e ri co r re ora qu asi
a d un tem po il cen te nario della nascita ed il
cinquantenario de lla morte ). tracci a oggi d el
composit ore e d irettore d'o rc hestra geno vese ,
che onorò Gen ova in Italia e ne l mo ndo, u na
bi ografia fresch iss ima. « giova nile » , p riv a di
q ual siasi re tor ica , tutta no tizie e docu menti
vagl ia ti ed utilizza ti con so b rietà per informa­
re senza aduzaiare. mai . Il B . ci mette di
s uo il r igore -del metodo crit ico e la valuta­
zione ob b ie t tiva dell'artis ta , cui r iconosce li­
mi ti e lacu ne; e così ne esalta il vero val ore
nell a sua d ime nsione r eal e d i a r tis ta no n
fo rse grandissim o . m a «( o nes to » , Il Pc rosio
composito re li r ico, garba to fo rse p iù che
rob us to, s i smarrisce presto , non a st ante
a lcu ni lu singh ie ri successi , dopo un ep iso d io
s ingolare, il riti ro d i una pa rti tu ra per un
« co lpo d i tes ta » che for se nasconde u n'i n t i­
m a e q uasi incon sapevol e in soddisfazion e di
s è : e ne nasce q uel «( d iretto re d 'orches tra »
che tra Ott ocen to e Novecen to ecce lle t ra i
prim i.

Il Beltrame avverte com e Genova non ri­
cord i quasi p iù qu esta su a glo ria e sugge r i­
sce un a la picle da apporre a lla casa natale de l
Mae st ro in Cas te lle t to : no i vo rrem mo che lu
r ico rda s se, domani . u na s t rada cittad ina . Ge­
nova ha bi so gno di non d im en ti ca re (come
è pur s uo costume) quanti , e no n so no po i
m olt i, l 'ha nno on orata anche ne l campo de l­
l' a rte .

(JHelltre licen ziamo qu est e righ e ci giunge
notizia elle si è cos t itu ito in Genova Wl Co­
mirato per le ono ranze al Pero sio , presieduto
da l pro], Agost il/o Cap ocaccia . Platuliant o "i­
l'alll el/t e ).

-k GIORGIO D ORU , Inves ti nten ti e s vil uppo eCOHO­

nt ico Cl Gelw\'a alla vigil iu della pr ima guerra
m on di ale, VoI. l : Le premesse (/815 -1882) .
Un iv. d i Ge no va . Is ti tu to d i S to ri a Eco no mi ca .
4. Mil a no . Gio tfr è, 8" . pp . XII- 4e-J.

m a teri a r igu arda in la rga mi sura la tecn ica e
la s to ria nava le d i Vc nezia co me d i Ge nova .
Sotto q uesto p ro fi lo r ip re ndere mo il di sco rso
in sede di re ce ns ione .

stil e moderno , E st r , da « Arc hi vi e Cultu ra ••
1968, pp. 27-34.

Lo strumen to - dest inat o az li s tud ios i di
di p lo m a tica , specie a i giova ni che si ini zia no
a lla discip lina, e frutto d i ac ut a osse rv azio ne
e d i con os cen za sicura de lla co m p lessa mate­
r ia - "i ene descr itt o nelle sue s tru tt ure e nel
suo funzionamen to , a ltrettanto facil e qua n to
la m a te ri a è per sè arida e scab ra .

R . ORE~GO . Le ar ti d el mare iII Dante , Roma ,
Vol pe . 1969. Seconda ediz., in 8". pp . 384,
co n 31 tavv. (II a col .).

Op e ra cosp icua , in ves te nobiliss im a . La

POGG I FR\~cESCO , Le rici e il suo cas tello . VoI. I .
pp. XX-258; \"01. Il. pp . XX-42-1; in 8". Ge­
no va, Bozzi, 1969.

R is ta mpa anastatica dell 'o pe ra p ubbli cat a
dal P. tra 1907 e 1909 : vecchia dunque d i
o ltre 60 ann i, ep pur an cor oggi ut ilis sima per
l'eccez io na le messe di do cu me n ti reperiti ed
u tili zzat i con d il ige nza ed acume, non so lo ,
per t ra ccia re la s to r ia « p rov inciale » di un
borgo per iferico , m a (face ndo ce n tro pe r
s q uisi to « am o r pa t r io» nella s to r ia local e )
u n cap ito lo peculiare d i s to r ia della Repub­
b lica . All 'o per a del Poggi , ormai un a ra r ità
bibliografica , gli s tudi os i att in geva no spesso
an che a rnan sa lva ... Il le tt ore d 'oggi forse
farà qualche fa tica a segu ire u na le tt u r a
im pegnativa , densa di notizie vag liate con
r igo re : ma ne sa rà ripagato dalla imp ensat a
« novità » d i q ues te co se an tich e .

Storia

* « Alt i della Soci età Ligu re di S to ria Patria »
LXXXIII . I , 1969, pp. 152. Oltre gli « Atti so ­
ciali " , il volume co mprende : d i G. PETR.\CCO
S IC\RO I. N ote Linguis ti ch e... altomedi oeva li , l,
Con tractunt .. - D . G IOFFRE, NOle sull 'as sicura­
zione e - gli ass icura tor i gellol'esi ... ; - G . F OR­

CIIIER I. II ritor no allo s tato d i poti zia dopo
il 1576 ; - D. Pnesorro . Da Genova all e Indie
alla m et à del '600; - A. BROCCI, II pr oced i­
m en to criminale ordin ario a GeJlova nel XVII
sec.; - G. COSn~LlG~A, V I/ progetto cii rio rd i­
namento cieli 'Arch iv io S egreto negl i ul tim i
d ecenn i de lla Repubb lica ,

• G. M,ILlSPI ~A , L 'o rigine dei Malu s pina e la d is­
so lur ione de lla Marca Ob ert enga. Es tr . da
« Riv. Ara ld ica " , X 1969. pp. 289-92.

Rapida s in te si del grande a rco sto ri co de i
Ma la spina dall e re mote origin i ob erte ng he
(l'A. es po ne co n ch iarezza le va ri e tes i , tra
cui è p oss ibil e av a nza re qu alche « prefere n­
za » se nza pe ra lt ro p oter ri sol vere con sicu­
rezza la qu estio ne ) a ll' insedia mento del ra mo
mala spin iano su ll' App ennino t ra Tortonese e
Lunigian a , a ll'est in zio ne dei feudi e a lla con­
seguen te r id uz io ne del problema a puro fa tto
d i cu ltura , e a lla tradizio ne che so pravvive
nei vari rami « ob ertengh i » in d iverse na­
zio ni eu r opee .

A. AGOSTO, R egolo c rono log ico a sis te m a llI/i ver­
sale per trovare t'inaizione e per la dir e Ila
conversione de lle da tazioni m edioeval i nello
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N. LUXAROO DE FR.\:\CItI, Aspetti dell a vita citta­
dilla di Ragusa iII Dahnazia all 'ini rio del ­
1'800. Estr. da « Ate neo Ve neto " 1965, pp .
395-407.

Pr em ess e sobr ie not e biografic he e gen ea­
logiche su Alberto Muzzarelli, m ed ico b re­
sciano che operò in mezza Europa con Na­
po leone, c poi co n l'Au stria, e fu a lungo
in Dalmazia (do nde i legam i di parentela

« S caffale t to ~e l lO \'eSe» . Collana dir e tta da NE­
llO FERR.\:\DO - Genova , SAGEP.

I\'A:\A FERRA" "o e C. S.\I,\'AGO RAGGI. I gioch i
a Ge llOl'a, 1969, S", pp . 160, 2S ili . c VI
ta vv, LI.

* L. REBuFFo, Fontane di Gellova . 1969. pp . 124,
con XXXIII ilI. di A. Mvxci x) .

* R. 8.\01:\0 , I [orti d i Gen ova . 1969, pp . 56 e XIX
ili . d i 0 1:\ 0 GHIBETTl in ta vv . LI. Presenta­
zion e d i N. FERRA" oo.

N . FERR,\:\oo, 11 Giornalaio , Genova , SAGEP,
1970 (2' ediz.) , I n S", p p. 280, ii I.

U. G. C \R.\L\RI"O O.P ., UII co ragg ioso soldato
d ell'epo ca napoleo nic a . Es t r. da « La Pro­
vin cia d i Alessa ndria » Agost o 1969, pp. 12.

Caloro sa testimonianza di un figlio « re­
ligioso » alle virtù dci geni tori e degli aYÌ,
innestata un po ' avven turo sam ente sulla rie­
vocazione di un episodio « s torico », l'ar­
ru olam en to di un a ntena to Giu se ppe A. Ca r­
m a ri no . di Campi d i Coronata . ne ll' eser­
ci to napoleonico .

c « t i pr » dell 'Archivio di S tato ), su un tema
di Ion da rn cnta lc interesse per la s to ria na­
vale cd econ om ica genovese in e tà moderna,
non senza ce nni ai secoli ante rior i per cui
le font i sono pi ù scarse . Ne ris ulta tra l'al­
tro un fatto impen sato , anz i contraddetto
prima d'ora dagli s tudios i franc es i: che la
ricchezza foresta le della montagna ligure fu
in passato dccisarncnte notevole. Si co n­
ferma invece c he a pa rtire da l sec . XVI I I.
prima dell 'affermarsi de lla grande industria
accen trata su lle Ridere in s tre tta co rrela­
zione coi por ti, il manto fo restale subì per­
dite irrepar abili per l'uso indiscriminato de l
legno da ardere nelle numer ose fornaci, fer­
riere e vet rerie di ssemi na te nel l'e n trot erra
per sfruttare a un tempo l'energia idrica
dc i fiu mi c q ue lla term ica de l legno delle
fores te .

Va r ia

A. SCII~I CCKII ER , La Cab ala GCllo\'cse ciel « Cltia­
ra val le di Casamara » , Sto ria del lotto . Alled­
doti e curios it à genovesi , Genova , Casarnara ,
1969, in 16", p p . 24 c 92 sche de con iiI.

Premessa una succosa storia de lla cabala
e dci gioco del lo tt o , nato a Gen ova nel '500
e poi diffu so in gran parte d 'Europa , l 'A.
riproduce le 90 figure dci « Casamara » C le
illust ra argutamente co n cons ideraz io ni per­
tin en ti , proverb i ed an eddoti che fa nno de l
libri cc ino cer to una le ttura amena ed estem­
poran ea , ma a nc he u na fonte non la bi le d i
notizie rare .

M. QUA t"t , I bo sclt i della Liguria e la loro uti­
li zza zi oll e pe r i cantie ri navali : not e di geo ­
grafia s to rica . Estr. da « Riv Geogr. IL »)
1965, 'p p . 32 c 6 tavv . LI.

Indagine s is tematica ed es auriente , nei
lim it i degli s tr umen ti d i st ud io (docu me n t i

» / I/(Iagille sul le risorse paesaggistiche e sul le
aree verdi d ella fascia cos tie ra ligure : E .
l\I.\RTl:-iI - F . ORSt" O, Aspet to dell 'ambiente
\'egeta le. l s ti t. Architettura e Te cn ica Urba­
nis t ica . Gen ova (1969), pp. 76. 5 gran di t avv ,
ilI.

È il se co ndo vo lum e d ell 'llId agi lle , dopo
la « ricerca geomorfolog ica» di Limongell i c
Ma ri ni. S eguirà il terzo e fondamentale su l­
] '« Aspetto u rb ani st ico ». Ne par lerem o de­
bitamente .

IH LSIOER - l nnnagine di lilla fabbrica . Fo togr.
d i KURr BLU~1. Test o di MICHELE PARRELU.
For m . 22:'<27, pagg. 14 c 101 fotog r. , Zu­
ri go, 1961.

Amb ien te e Folclore

Mos tra di Mario Sironi , Cata logo di C. CAGLI c
A. GATTO, Firenze , Pal. Cor s iru , 1969. Milan o ,
4", pp . 44 c 137 tavv. in nero c a co l.

Vi figurano ben 136 opere de l maes t ro, c
costit uisce qu indi un ricco doc umen to sia
dell a sua arte ne ll'i n tero areo d i sviluppo,
s ia della dovi zia d elle racco lte it ali a ne cui
le opere appartengono (g. L ).

L. Mxoxcxvro, M. MAUBOTTA , S . ZA:\OTTO, M ost ra
dell'o pera pittoric a e grafica di Fil ippo De
Pisi s . Catalogo . Ve rona, 1969, pp . 192, figg . 225.

AI ca ta logo dell e op ere espos te a l Pal azzo
veron ese della Gran Guard ia, e che co m­
p rende tra l 'alt ro " L ' arche ologo" della
nostra Galleria d'art e moderna di Ne rv i, è
premessa un 'indagine critica amp lificata al
limi te del possibile su tutt a l 'opera figura,
tiva de ll' art ist a , nonch é s u tuttte le im pli ca,
zio ni let te ra ri e , cu ltu ra li c perfino scien tific he
che ne evidenziano la mu ltiform e personali t à
di arti sta , scritto re , cr itico , ricercat ore (g . L ),

1: I L\ L5lD ER - Immagini d i lll l se t tantennio , Form.
2h27, pagg. 240 co n oltre SCO iII. , Genova
S trin ga , 1967.

d ive rs i mob ili e soprammobili ge nove si . e
ceramic he ligu ri , del '6CO e '700. (g. L) .

- 155 -

Gaeta/IO Pre viati ( /852-/920 l . Alos t ra antologica .
Ferrara 1969. No te di P. Be C\REI.L1 , F . BEl.­
LO"ZI, M . C \L\'ESI, R. BARILI.I. Schede d i T .
F IOR I. Cento 1969, pp. 240, tavv. 140.

Nell'imminenza del cin quantenario della
morte dell'artista, e comunque , un ch ec k-up
su lla posizione di Prev iati nell'arte e ne lla
teor ia dc i d ivisionismo c , in genere , ne lla
p ittura it alia na tra ISSO c 1920, appare quanto
mai att ualc ; specie se condoto , come qui,
su tu tt a l 'a rca culturale de ll 'art ista, pitt ure
disegn i, pubb licazioni, e pis to lografia.

Dci dipin ti e disegn i esp os ti una decina
sono della co llez ione Albert o Previ a t i d i Ch ia ­
va r i, e due olii di co llez ion i p rivat e gen o­
vcs i. (g . L ).

•

V. ROCCHIERO, Rayper e Mu sso: protagoni­
s ti dell a S cu ola Grig ia e com pr imari del
paesag gisnto ita liano , Genova , « Liguria» ,
1969, pp. 76, XX tavv .

Preci sa s int es i de lla « Scu ola Gr igia » gc­
novesc , con d ue chiari medaglio ni di Rayp cr
e Musso , in occas ione di una mos tra retro­
s pet ti va dci due val o ro si pitt o ri o t toce rue­
sc hi ,

M. DI VOLO , Gu ida al co llez ionisrno , Firenze ,
1969, S" , pp. 193, figg . 136.

In questa sede ci limi tiamo a r ilevare ch e
ne l gruppo di dipinti presenta t i a t ito lo
es emp lifica tivo figura una « Processio ne d i
monaci J) del Ma gnasco , s iglata e datata
1699 (g. L).

CE:-iTRO Sr e DI PIERO DELU FR.\"CESCA . S cultu re ali ­
ti che ... Milano , 1969, in S".

Il « Ce n t ro * , già ben emerito per a ltre
mostre speci fiche - ad Arezzo , Milan o , Berga­
mo , Venezia - ha ripro posto un insie me di
25 sculture di "a rie epoche , dall 'e tà greco­
romana (II sec . a. C.) a lla fine de l sec .
XV, le qu ali forn iscono una raffin a ta esem­
plifi cazione di dive rs i mo ment i creat ivi e
situazioni conserva tive de i vari materiali
(marmi, legni intagli ati , s tuccati o policro­
mati ) di live llo tale da s t im olare la p iù fer­
vid a attenzione per u na fo rm a d 'arte no b ilis ­
si ma, ma spesso tenuta ai margini dell'i nda­
gine e del gusto mo derni (g. f.) .

A. MEZZETTI . All arm e per lI' il igelm o . R ico rdo di
till a m ost ra. Modena , 1969, So, pp. 52, figg . 31.

Le preoccupaz ion i crescenti nei confronti
de lla conservazione di quella parte de l pa­
trimon io artis tico naziona le che , per essere
esp ost o all'a zione degli agenti atmosferici c
a ll'inquiname nto de ll' espansio ne indu strial e ,
h a raggi un to condizion i d i int olle rab ile det e­
rioramen to , si traducono qui in un vero c
proprio appello per la salvagu a rd ia dci ri­
lievi di Wiligelm o su lla fa cc iat a de l Duomo
d i Modena . (g. n .

se mbra ave re ancor oggi un suo s ign ifica to .
Il volumet to igno ra la mort e de l Pie n 'o , av­
ve nuta pochi giorn i prima della pub bli ca­
zione .

Cata logo d ell 'a rr edalltell to .. . nella Villa Medicea
« La Fertlinanda » di Artintino , Firen ze , 1969,
pp . 491, figg. 204.

Tra i 1900 pezzi elenc ati ci sono un Ma­
gnasco (a tt ri b uz ione) « COllcerto di sa t ir i », c

6" Bi ennale Most ra-mercat o in ternar . dell 'un ti ­
qua riato , Fi ren:e 1699. Cat alogo . Bologn a,
1969, pp. 744, figg .

Nell'in sieme mu ltiforme c diramato di
op ere e su ppe lle tt il i de l Catalogo inter es­
sano l'arte genovese : « Il compianto di Ma­
ria », d is . del Cambiaso : Orazio De Ferra ri
(C S tor ia di David » ; Grechett o « Circe»;
Fra ne, Castiglio ne « Esodo »; G. F. Cassana
quattro « Servi COIl can i alla cate na »; il
Tempesta " Paes agg io e figure »; Magn a sco
« Int erno di cantinone con lan terna ma gica »;
ed una co sp icua seri e di scu lture minori, di
m obi li ed argen ti genovesi. (g . L ).

Pit tura iII Ligu ria . II Ouut troce nto , Cal endario
1970 della Cassa di Ri sp a r m io di Genova e
Imperi a . SAGEP, Ge nova .

Secondo de lla serie, preme tt e u n testo
essenz ia le del Torriti che defi ni sce la pi t­
tu ra ligure del Ri nascimen to , frullo d i u na
s ingola re converge nza d i m ae st ri e tenden­
ze lo rnb a r de c fiamm in gh e , col Fo ppa in
tes ta , il Mazone e Luca Baudo , e so pra tt u tto
il milanese , ma quasi « ligure » di adoz ione ,
Carlo Braccesco ; c poi , es press ione di una
s in tesi d i forme lo rnb arde e toni fiamminghi.
il nizza r do Ludovico Brea . Curioso e mar zi­
na ie il filone pop ola resco su ba lpi no che trova
la più tipica espress ione neg li a ffresc hi del
Ca navesio . Eccell en ti i colori che , r ipet ia m o ,
vorremmo rivedere raccolti in meno labil e
pu bb licazione .

* Descriz ione della città di Genova da 111I au a­
ni m o del 1818. Pres en tazione e no te di E""10
e F IORELL\ POLEGGI. Genova, SAGE P, 1969,
20,,27, pagg. 336, con 115 il I. e XXXV tavv .
a col. f. t. ( v. pag o ISO).
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* C.HERt " A l\"" RCE" .\RO , II IIlt/ seo ciel tesoro clelia
catted ra le di Gellom . Ed . « Cassa d i Rispar­
mi o d i Genova e Im peri a * , 1969, 27 x 31,
pagg. ISS, con 33 tavv. in nero e 42 a col.

Ar te

Ligu ria antica . Calendario 1970 dellTs na r di , One­
glia. (Bert ello , Borgo S . Dalmazzo )

Le 13 be lle riproduz ioni a co lo ri di mo­
numenti e amb ien ti Iiuu r i di entrambe le
Rivie re , da Venti mi glia ; Ve rn azza attraverso
Bussa na , Albenga , il Fi nale , Va ra zze, S .
Salv a tore d i Lava gn a , Mont ero sso, sono inter­
pretate , co me di consue to , da sostanziose di­
dascalie ra ccolte in u n « in dice fo togra fico *
in appendice.

in Lombard ia : ma di ce pi ù di qu a nt o ci
promet te. Nel meri to torne re mo quando po­
tremo attuare que lla rassegna « lunigiancse )
pi ù volte annuncia ta, che sarà OU O\"3 con­
fe r ma del fervore cu lt urale di queste te rre.

» A. PEORI:\ I, II m obilio , gli am bienti e le d eco­
raz io ni del R inascimen to iII I tal ia . S ecol i X V
e X VI. Genova , S t ringa 1969, in 4", pp . XII,
260 (610 ili . in 256 tavv. ).

Ris ervandoci di tornare nel merito in alt ra
se de , an noti amo qui ch e lo sp lend ido vo lume
s tampa to con rara finezza e rilegato in tela
rusti ca di sobria eleganza, cos tituisce un
repe rtorio essenziale di « arte min ore » del
Rinas cim en to , in cui con la Toscana e Rom a
dom ina il vi ci no Piem ontc ; ma anche la
Liguria è ben ra p presen tata, s ia da mo bil i s ia
da tipiche a rchit ett ure d 'a mb iente .

N. GHlGLlO:\E, Pierr o . Save na , Sa ba tell i, 1969, pp.
72 e 27 tavv.

Un pittore celeb ra to da un poeta : una
prosa, se i po esie ispira te a ll'arte de l Pie rro ,
il cu rr iculu m di lu i , lO pagi ne d i antologi a
critica e 20 di te s t imonia nze . Infra , per la
gio ia dell 'occhio, 27 ta\'o le (9 a colori ): di
un futurismo- a\'anguardi smo ann i trent a che



con l'A .), si pubb lica u na dit lu sa c viva cis­
s ima le tte ra di lu i da Ragusa , ne l 1818, che
è un quadro non privo di va lo re sto rico-do­
cumentario sulla città dalmata , già Repub­
bli ca adr iatica f icca di una numerosa flotta
mercantile, poi ridott a da lle sciagurate ,-i­
c ende del l '« epopea » na po lcon ica a un d ep lo­
re vo le s tato d i mi se ria econom ica , moral e
cd u rba nis tica .

F. C.I I'A~~A , Teatro e sCllola. Es tr. da « Il Cr i­
sta lla ", Bol za no , 1969, pp . 111-140,

Pa rt endo da esperien ze person ali . di gio­
ven tù e di scuo la, e in partico lare dall a par­
teci pazione dei giovan i alle in iziative dci
Teatro S tabil e genovese . l'A. esa mina in ch ia­
ve filosofica e pe dagogica il problema del
teat ro come « sc uola d i libe rtà n . ne lla pro­
s pe ttiva de ll 'art e come s trume nto d i e le va­
zione spirituale dell'individuo operan te sul
p iano d ella co lle tt ività e dell a so cia lità .

E. MOTTA, Ii segreto di Dant e , Savona , Saba te ll i ,
1969, 8", p p . 152 e 3 tavv. LI.

Lo studio s i svo lge in due parti : il tem­
po della visi on e dant esca e il s ignificato
anagogico dei numeri ch e s i ricava no dal
ca lco lo dei tempi. La « cabala » dei numeri
sembra ali 'A . ch iariss ima ; il viaggio « è com­
preso in un limite fata le di tempo - . c i
numer i , « tutti simbolici , conferiscono un
signific ato mist ico più vas to e più alto alla
parola » . Il « segreto di Dante », dedotto dai
numeri perfe t ti , sarebb e poi l' idcn tificazion e
di Dan te s tes so col Ve lt ro , Messo di Dio ...
Noi riconosciamo l'acume c l'entusiasmo del­
lo stu dioso : ma ingenuame nte cerchiamo an­
cora Da nte nella di vina poesia , che è so la
cosa ineffab ile ed e terna.

FERDI".\ ~ IJ() DI:RA" D, [ m o tivi projondi della poe­
sia pasco liana. Messina - Firenze , D'Anna,
1969, 16", pp . 184,

II Pascoli d i Durand è essenzia lmen te ...
il Pa sco li di Du rand . Cioè , Na ndo h a lett o
di Giovannino uu tto, da sempre. co n a ffett o
particolare ed intima conso nanza di se nti­
menti , ed è venuto via via sce glie ndo quel
che più co mmuove va il suo spirito e scar ­
tando quel che gli suo nava « le tteratu ra »
(ed è pur notevo le q uesta ca paci tà d i d i­
s tingue re , se nza subire il fascino indiscri­
minato di ciò che s'a ma). Che è un criterio
p er sonale, che il le tt o re è libero di cond ivi­
dere o meno. Ne deriva fo rse una mino r
penetraz ione della poe s ia to tale , c una for­
za di pers uas ione meno incisiva: l'analisi
sembra prevalere sulla s intesi.

In parti co lare del Pa sco li il Nos tro av­
ver te il virgilia no senso de lla natura, in cui
Giovann ino cerca sollievo ed appaga me nto
alla sua insoddisfatta ans ia di serenità; e so­
prattutto anno ta il costante senso della
mo rte , in cui il poeta di speratamente cer­
ca una lu ce di speran za che a ppaghi l'int im a
relig iosità che in lui so p ra vvive alla per dita
della fede mat erna e giova nile . O non è il
Pascoli nat u raliter ch ristianus in cui l'Ami co
nostr o ritrova tan to di sé?

Pubblicazioni per iodiche

« L iguria » 1969.

Un ra pido co nsun tivo de ll 'a nna ta 1969 ci
porta a spigolare, tra i molte plici scritti
di var ia cu ltura. quell i p iù part ico larm ente
attinen ti a lla s to r ia , a ll 'e conom ia , a ll'a rtc de l­
la Ligur ia : e così , o ltre que llo del Lvxtno­
GLL\ sull'archeologia d i Marsiglia , c le due
s intesi di P, E, T\\'LI~ I s u La Ligu ria nella
nazion e italiana, le tre punt ate della « P re­
is toria ligu re » di G. Ì\\ORELLD STR,I ~O , le due
no te dci PI SHR t ~O s u Colombo e Arntst roug
e 'sul med ioevo genovese ( riprodotta da Riv.
Stor ica 11.) e le a ltre dei doce nti di que lla
scuola , V. POLD~ 1O iUna lIave per il Papa ),
F. POGGIO (Gellova e il Nord Af rica ), G. AI­
R,IWI (Gello ,'a e Ba rcellona , S tu di gello l'es i
i II R us sia , G. e Catalonin ), G. RI LBI (l I B ra­
ccII i) e d a ltri. Per la s to r ia p iù recen te
ri cordiamo d u e no te d i C.\RI.O R usso s u lla
F ine de lla Repubblica d i Genova , e du e d
L . M. DE BEIl~,I Rlll S , s u Luigi Corvetta . No n
volendo fa re un elenco di nomi (a lcuni abi­
tuali e d i fa mig lia: BeIT i, Grimaldi , Grossi ,
Pennone , Rairnond i, Rocchiero; altri nuovi
od es temporane i, Cavassa , Cozzani , Forr n en­
tin i, Gu elfi, Ob e rt ello e ta n ti a lt ri) , ri cor­
diamo la varie tà di interessi della rivista
c la dispar ata misura dei contributi, che la
ren dono part icolarmente agile nell'inform a­
zione e ne lla di scuss ione .

« La Casa/ la » XI 1969.

In argomento storico ann o tiamo anzi tutto
il ritra tt o d i Alld rea Dori a di L . BALESTRERt
(n . I ) ; l'origina le ri cost ru zione delle fe st e
genovesi pe r le nozze dei princi pi Vittorio
Em a u nele e Adela ide , d i G. CAR.HEI.L1, Le all­
ticlie po rt e di G., d i G. l\LIR.\SCO, e u na no ta
del PESCE su Serie m Oll etali ge». di os t en ta ­
zio ne (n . 2) ; Si gni ficato s tor ico della congiu­
ra dei Fiesch i, d i G. CORBI:CCI (n . 3 ) ; in fine
d i T . O. DE NEGR I (co n la co llabora zione d i T .
MA~"O~ I) Nuo ve prosp ett ive per l 'arch co lo ­
gia geuovese (n . 4 ). Tocca no la s toria più
r ecente d ue pun tate d i V. Mt:RLl Llll s ulla
« su perba e fc lice » Genova fine Ottocento
(n . 3 e 4). Per l' a r te E . G,II·AZZ.\, Pitt ori ge­
novesi a G. ilei '600 e nel' 700. Tra le not e
d 'amb ientc . ai consue ti medaglioni del BE­
X ISCEI.I.I , su S . Olcese, V en tim igl ia , Savigllolle
nn , l , 2, 3) ne van no aggiu nt i due del 1\1,1­
BASCO , Pescat ori a Camogli ( n. 1) e d i N . CE­
RISaLI, Valborm ida indus tri ale (n . 3). No vità
« f il ve tri na l) , ras segna delle pubbli cazioni di
argomen to ligure, a cura di A. SCII~l UCK II ER .

" La Berio » , 1968,

Dal sommario dell 'anno VIII seg naliamo :
s tudi relat ivi al patrimon io della Beriu :
G. F,I\',IT!, Un [ram m en to del poem a « Les
Narbo nnais »: ·N . C :\L\'J :\I, Una ci nquantin a
gellov. Decisiones Rotae Gen uae Mercaturae ,
e Sul geografo Liul ovi co della S pilla ; M . T.
Monxxo, [ I/I S S . d i Paolo No vella ecc. - Per
la rubrica « Liguri illustri », tre puntate di
L. Ai.ro xso su Bern ard o e Valeri a Castello .
Di par tico lare rilievo un o s tud io di G. G.
.M usso, Fon ti docum entari e per la s toria (li
Ch io dei geno ves i, (n . 3, p p . 5-30) ch e 0\'­

viament e presci nde d al ca ra tt e re pa rticola re
de lla rassegna be ria na .
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GROSSO O. : XVI 48 ; XVIII 85 '

167 ; XIX 80 '
GUEI.FI M. : XVIII 86; 166*
GUERRIERI F. : XX 78

F.IGG IOXI P. E. : XVlII 85
FAGLIA V. (e VERGA C.) : XVII 79
F.ILCO G. : XVI 84 ; e PISDRINO:

XVI 84
FARGA FRA XZ: XVI 77
FASOLI G. : XIX 79
FEIU c.: XIX 73, 75; XX 74 S.
FERIU XlJO J . e N.: XIX 157; XX

155
FERRAR IO E. V. : XVI 78
FERRETTO A. : XVII I 149-52
FERRO G.: XVIII 85
FLIXlJR' E. : XVlI l 162-63* ' 167;

187 '
F IERRO MOROZZO D.: XVII I 167
FIOCCO G. : XIX 157
FIORI G. : XVII 76
FIOR I T.: XX 155
FOR\IEXTIXI Pino : XVI 84
FOR\IENTl NI U. : XVI 85 ' 183
FOR\1ELLI U. : XVI 85 '
FORxo G. : XVII 171-72
FR' XCIIET L. : XVII 64
FROI'A A. : XIX 77; 79

CORRIlJl E. : VII 160-61
CORSI D. : XVI 73
CORTESE L. : XVlI I 83
COSTn l.IGX.I G.: XVI 48
COSD XTIXI F. : XVII 160-61
COURCY (de) GÉRIl.lJIXE: XVI 71-

78, pas s im ; XVIlI 70, 75. 80

D'L POGGETTO P. : XVIII 87
D.IXLI L. : XX 71*
DELLI CORTE A. : (e P'X X' IX G. l:

XVI 75
DELLE Pl.\XE A. : XVIl 76 ; 166:*

XVIII 85 S.
DELLE PIANE R., ed a ltri : XIX 153
DE M' ESTRI R. : XVII 171; XVII I

167
DE NEGRI C.: XX 77
DE NEGRI E. : XIX 69 ss .
DE NEGR I T.O. : XVI 85; XVII 78­

79; XVlI I 155-59 * ; XIX 80 ; XX
69-70 *

DE ORCllI M. : XVlI 170
DE\'oTo GEROLUIO: XVI 85
DE\'OTO Gl.ICO\IO: XVIII 168
DI VOLO hl.: XX 154
DODERO D.M. : XVII 172
DODI L.: XVlI 155-59
DOLCINO M . : XIX 153; 157
DoxI\'ER F.: XVII I 85
DORO A.: XVII 169 ; XX 78
DUFOu R Bozzo c.. XVII 167; XIX

147-52*
DVR.IXD F. : )CX 156

GI BAXIZZ' C.: XVIII 83
G,IGGERO A. G. : XVII 164-65 *
GA\IIl.\RA L.: XVIII 86
Gn lB.IRo A. : XX 153
GARI NO M. : XX 149-50*

ABB'DO M. : XVI 71, 73, 75 ;
XVII I 71

ACETI c.xi .. XVII 77
AGx.1Tl A.: XVII 168
AGOSTO A. : XVII 78 ; XX 152
AIRALDI G.: XIX 78*
A\I BROSI A.C. : XVII 78
ARGEXT.I c.. XX 153
AR\ IAXIJO W.G. : XVI 75; XVIII

80
ART!OLI N.: XIX 157
ARTOCCII IXI C. : XVIl 170 ; XVIII

167
AZAIS P.A. : XIX 156
AZ.IRETTI E. : XX 79

B'L ESTRERI L. : XVIII 85
B'L ZARETTI L. : XVII 150-52
BELLI BARSALI I. : XVIl I 87
BELLOX I V. : XVII 77; XX 73-

74*
BELLOSI L. : XX 151*
BELTR.uIE F. : XX 153
BERRI P.: XVI 69; 72-73; XVII

173; XVIII 69 ; 75; 76, 83 ;
XIX 156

BERTOX R. : XVIII 168
BERZOLLI P. : XVII 160*
Bo C. : XIX 76-77*
BOERO G. B. : XVIII 81
BOXIXO M.L. : XIX 157
BOWICIXI R. : XVIII 78
BOXZI M. : XX 78
BosIO B.: XVII 77
BOTTI F . : XVI 77
BREZZI P. : XVII I 159-60*
BRUXETTI M. : XVIII 163-64*
BRUXO G.F. : XVIII 86
Bl'CARELLI P. ed a lt ri : XX 155

C.IGLI C. e GATTO A.: XX 155
CALI'ESI M.: XVI 79* ; XX 155
C'X En G. : XVI 183 ; XVII 169
CAPAXX' F. : XX 156
C.lPOCACCLI QU.IDRl A. : XVII 172
C.IPRAXI A. : XVII I 78
CAR.IXDEXTE G. : XVII 171
CAR.IXI S. : XIX 77*
C.IRBOXERI N.: XVIII 87
CAREIGX.I C. : XVIII 78
C.IR\l.\RINO U. G. : XX 155
CASELLI C.: XVIII 81
C.ISSl.\XO DA LAXG.ISCO : XX 75-76*;

78
CASTELLO CARLO : XVII 167
CASTELXOVI G.V . : XVIII 161-62*
CASTlGXOLl P. : XVIII 84
CAD LDI F.: XVI 80"
CECCllI D. : XVI 78
CESCllI C. : XVII 152-54*
CIAXO C. : XVI 83
CI\l.\SCIll L. : XVI 85
COCITO L. : XVII 77-78
COLCIIGO V. : )CX 153
CO\IOLI MAXDR.ICCI V.: XX 79
COXTlXI C. : XVI II 88
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Ottaviano: XX 136; - Paolo: XVI 135; - To­
maso: 155

CANALE Vittoriano: XX 87
CANA VESIO Giovanni, pitt. : XX 154
CAPASSO Carlo e Gaetano: XVII 93-95
CAPOCACC IA Agost ino: XX 153
CAPPELLINO Gio. Domenico, pi rr. : XVIII 122; XX

73; 132
CARAVAGGIO (Merisi ~I. ) : XVIII 125; XX 130, 132
CARBONARA Domenico, cart .: XX 51, 54 , 66
CARBONE Costanzo: XVI 48; 78; . Gio. Benedetto,

p it t . : XVIII 124
CAR BONERI ' ino: XIX 43
CARDUCCI Giosuè: XVII 55
CAR LO ALBERTO: XVI 73 ; XVII 127; 142
CAR LO MAGNO: XVIII 120; 152
CARLO VI di Francia: XVI 127
CARLO V irnp .: XVII 93 , 95, 99
CAR LONE fr at . : XVIII 127; XX 133, 140, 141;

- Giacomo: XX 137 n.; - Gio Andrea, Tadd eo;
XIX 100, 101; - G .B.: XX 73 ; - Michele Ant .:
XVIII 58

CARMARINO G . A.: XX 155
CARRETTO (del) Antoni o, Carlo I , Carlo II , Enri­

chetta , Ilaria. Lanzarotto : XVI 126-28; - CAR­
RETTESCHI: XX 150

CASALIS Goffredo: XX 127 e n.
CASSANA, Pitt ori: XVII I 125; - G . F.: XX 154
CASTAGNINO G .B.: XVII 89 ; 138-40
CASTELLO Bernardo , pitt .: XVIII 122 , 127, 129;

XX 73 s.; 133, 136, 140; - Castellino: XVIII
122; XX 132; - Fabr izio: XX 130; - G .B. (Ber­
gamasco): XVII 146, 148; XVIII 126; XX
72 ; 130; - Valeri o : XVIII 123, 127, 136-38, 140;
XX 146; 151

CA STELNOVI G ianvittori o : XVII 65, 72 , 74
CASTIGLIONE Giv. Benedett o, il Grechen o: XVII I

123, 125. 136, 139, 140 ; XIX 108, 118; XX 145;
154 - Francesco: XX 155

CASTILLO (del) Antonio. p it t .: XVIII 125
CATTAN EO Agostino, Lasagna: XVII I 42 , 43, 44 , 46
CATTANEO ADORNO Stefano: XX 80
CAVASSA Umberro V.: XX 78
CAVOUR Camillo: XVII 116; 137 ; 143
CELESIA Emanuele: XX 91; 109, 123 n.
CELLA Gab riele da Finale, pit t .: XVIII 162
CENTURIONE fam.: XVI 140; XVII 101 ; Adamo

XVII 103; XIX 100; Battista: XVII I 60 ; Gi·
netta XVII 103; - Palazzo C : XVIII 57, 59, 60

CEPOLLA Leonardo: XVI 126-28; XVIII 17
CEPOLLINI fam.: XVI 126-28
CERANO, pitt .: XVIII 126; XX 21, 24
CERQUOZZI, pitr. XVIII 139
CESENA Anton io: XVI 145·57, 174, 177 s; XX 79
CHAPUY N., inc.: XX 75
CHIABRERA Gabrie llo : XVI 50-55 passim
CHIAPPE can. Prospero: XVIII 15
CHIA VARI Leonardo, not. : XVII I 57, 63
CHIGI Carlo Corrado, Guido : XVIII 165
CHIGNOLI Giro lamo, p itt . : XX 72
CHIODO Vincenzo, cart ogr.: XVI 59
ClAN Vitt orio: XX 90
CIANDELLI Gaetano, viol.: XVI 70
CICA LA G . B., cap. della Spezia: XX 42
CIGOLI (il), pitt .: XVIII 131; XX 151
CIMABUE: XVIII 113, 114
CIMASCHI Leopoldo : XIX 150; 155; XX 3
CIOCCHI Giuseppe, ing.: XX 57, 62, 65
CLEFI, duca: XVI 16
COGNASSO Francesco: XVIII 159
COLOMBANO (S.) : XVI 16, 68; 183; XVII 36, 45
COLOMBO Cristoforo : XVII 90-92; 112; XX 94
COLONNA Marcanronio: XVII 97, 98
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BOEL Piter , pitt . : XVIII 122
BOERO F. Mario. XX 143. 146
BOGNETTI Giampi ero : XIX 148
BOLLO Paolo: XX 109, 110
BONAPARTE Napoleone: XVII 110-13; 1I7 ; 130;

132-34; 135-37; XX 148; 155
BONIFACIO I e III , conte e duca: XVIII 120
BON01\1I Pietro, med.: XVII 116 S .

BONZI Mar io : XVIII 133 e passim
BORBONE di Condè, Luigi Giuseppe: XX 148
BORDONE Paris, pi t t .: XVIII 64
BORGH ES E Paolina : XVIII 81
BORGOGNONE (il), p it t . : XIX 140
BORNATE Carlo : XVII 140; XIX 3
BOR RI Giovan Francesco, med.: XIX 130
BOR ROM EO Carlo (S.): XIX 44; - Federico: XIX

125
BORROMINI Francesco: XVII I 138; XIX 46, 141
BORZONE Luciano, p itt .: XVII I 122, 126, 127; XX

21 ; 132
BORZACCHIELLO can . Ant onio: XVII I 15
Bosca H., p itt .: XX 134 n.
BOSISIO Alf redo: XVIII 159
BOSSUET: XIX 131
BOTTA Antonio : XVI 65·67
BOTTO 1. Maria : XX 146
BOTTICELLI Sandro : XVIII 166
BRACCESCO Carlo, pit t. : XVII 72; XVII I 161-62;

XX 79; 154
BRACELLI G .: XX no, 124-28 passirn
BRAHMS j .. XVIII n
BRA1\IANTE Donato: XVII I 58; 132
BRAVO Cecco, p it t .: XX 151
BREA Ludovico, pitt. : XX 154
BREZZI Paolo: XVIII 165
BRIGNOLA Oraz io: XIX 3
BRIGNOLE Battista , pitt. : XX 132
BRIGNOLE Gian Maria, doge: XVII III ; - Anna,

Anna Pieri, Maria Cater ina, Maria in De Fer­
rari: XX 147-49

BROCCA Atti lio: XIX 3
BRUG1\IANN C : XX 91
BRUEGEL Giovanni , p itt .: XIX 125
BRUNO Giordano: XVIII 126, 138
BRUNO Giulio, p itt .: XX 135
BRUSCO Giacomo, carr ogr .: XX 57, 62 s., 65 ; - P.

Girolamo: XVI 64
BUCICALDO (j ean Le Meingre): XVI 133-34; XVIII

158; XX 150
BULFERETTI Luigi: XVII 167
BUONACCORSI Pie tro (Perin del Vaga), pitt. : XIX

93-100
BUONDELMONTE C : XIX 86, 87

CAFFARO: XVI 85 , 86 ; XVII 85 ; XVIII 158
CAGIANO de AZEVEDO M.: XX Il , 17 e passim
CA LCAGNINO: XIX 85 , 87, 88 , 92
C ILIA RI Paolo (Veronese): XVII I 146
CA LVI Aurelio, Marcantoni o , Felice, p itt .: XVIII

122; XIX 156; - Lazzaro, Panta leo, e detti : XX
132

CAMBlASO Domenico Pasquale, pitt .: XVI 90, 91;
XX 151; - Giovanni, pitt .: XVI II 55 s.; XX 132;
- Luca: XVII 75; 145-49; XVIII 85 ; 122, 125,
132; XIX 94; 134-38 ; XX 71, 73; 129-41 passim;
155; - Orazio: XX 73; 130

CAMEIRANA Arrigo: XX 68
CAMPANELLA Tomaso: XVII I 126
CAMPI Giulio, pitt.: XVII I 125; - Vincenzo, pi tt .:

XVIII 65
CAMPOFREGOSO (o FREGOSO) Batti sta, Spinetta, To­

maso: XVI 126-28; - Luretta: XVII I 120; -

BALD UNG G RI EN Hans , inc.: XIX 125, 128
BALESTRERI Giul iano: XX 80
BALI LLA: XVII 84; 141; XX 95
BALLESTR ERI Francesco, not. : XX 48
BALLETTO dr . Emilio: XVII 49, 64; XIX II
BANDINELLI Baccio : XX lO
BARABINO Carlo, arch .: XIX 44; - Nicolò, piu .:

XX 24
BARATTIERE, ingegnere: XX 66
BARBARIGO Agostino , arnm.: XVII 98
BARBI ~hCHELE : XX 90, 94
BARBIERA RAFFA ELLO : XVII 109 sego
BARBONI LEOPOLDO: XVII 106, 108
BARILE Pier Angelo: XIX 80
BARIOLA Felice: XX 91
BARLESSINI Francesco, not .: XX 45 , 48, 65
BARNABA da Lucca, abate: XX 45
BARNABA da ~lodena : XIX 156
BARNI Gian Luigi: XVIII 44
BAROCCI, pittore: XVII I 125; XX 72
BAROl'a mons. Alberto : XVI II 4, 6, Il
BARRABINO Simone, pit t .: XX 74; 134
BARTOLI A.: XX 91
BARTOLOI\IEO da Camogli: XIX 156
BAS CH ENIS Evaristo, pi rt .: XVII 75
BASSANO Francesco, pitt .: XVIII 65
BATONI POI\IPEO G ., p it t . : XVIII 87 s.
BATT Guglielmo: XVII 128
BATTISTI Carlo: XX 90
BAUDO Luca, pitt.: XX 79; 154
BEATRICE di Dante : XX 85
BECCA FU1\1I pitt .: XVII 147, 148; XVIII 165; XX

140
BELGRANO Tomaso: XX 91
BELLI NI Giovanni, pitt. : XVI 79
BEM BO Boni facio. pi t t . : XIX 155
BENATTI Pierlu igi : XVIII 150, 152
BENECH dotr .: XVI II 80
BENEDICENTI Alberico, XIX 3
BENOIT Fernand : XVI 18
BENSO Giulio, pitt .: XVIII 127; XX 73 s.; 141
BENVEl' UTO Agostino: XX 119
BENVENUTO da Imola: XVIII 88
BERGOGl'ONE, pi t t.: XVI 79
BERLIOZ Hector : XVI 74 , 76; XVIII 82
BERl'ABÒ BREA Luigi : XVII 49
BERNIl'I Lorenzo: XVIII 166; XIX 106, 108 , 116
BEROALDO: XVIII 120
BERTELLI Sante, pitt. : XVII I 5
BERTINO A.: XIX 34
BIAGINI Sebastiano . XVII 121
BIALETE Ferdinando. p it t . : XX 131
BIANCHI Antonia: XVI 74 s.; XVII I 75 S.

BIANCHI Mo sè, pi tt .: XVI 79
BIANCO Bartolomeo, arch. : XVIII 60; 126; XX

72 S.

BIAZACI Matr eo e Tomaso, pitt.: XVII I 162 s.;
XX 79

BICCIIIO G. B., pitt. : XVI 62 S.

BIGAZZI G . P.: XVI 183; XX 129, 138 , 139 n.
BIGLIATI: XX 149
BISCAINO Bartolom eo, pitt. : XVII 75; XVIII 136
BIXIO Alessandro : XVII 116; - Nino: XVII 141-43
Bo CARLO: XIX 76; 154
BOCCACCIO G .: XX 84, 85
BOCCANEGRA Gugl ielmo : XVII 86; XIX 184 (e

per errore: XVI 133-37); - Simone: XVI 133-37;
XIX 73

BODIN jea n: XIX 124, 125, 130

ABBA Giulio Cesare: XVII 142-43
ABGARO, re: XIX 83, 86, 91 , 92
ACCARDO Salvat ore, vio l.: XVIII 82
ADALBERTO I e II, March .: XVIII 120
ADALOALDO, re longob.: XVII 4
ADORNO, farn.: XVI 127; . ANTONIOTTO: XVI 152,

153, 158; XVII I 158; - RAFFAELE: XVII 66
ADRIANO imperatore : XVIII 96 , 97
ADRIANO FIA1\l1\II NGO, p itt .: XVII I 130
AFANASIEV Nicola, pianista: XVII I 70
AGENO BRA:-'IBILLA F.: XX 87 , 88
AGILULFO, re longob .: XVI 16
AGOS TINO (S.): XVII 18
AGl' ADO Dionisio, viol. : XVIII 78
AGUZZI Francesco: XX 68
ALBERTI N.: XX 54
ALBOINO: XVI 16
ALESSI Galeazzo: XVII 152, 154; XVIII 60; 126;

XX 137 n .
ALFERO G . A.: XVI 183
ALFONSO D'ARAGONA: XVI 154
ALIGHIERI Dante: XVII 169-70; XVII I 87; 118;

150-51; XX 85-89, 91-96 passim; 156
ALlZERI Federico XVI 64 ss.; XVII I 57 ss.; XX

91, 94
ALiVERTO famulus eclesie p lacent ine: XVIII 91
AMBOISE (d ' ) Giorgio, card .: XIX 84
AMI\IIANO MARCELLINO: XVII 18
ANDRI ANI G .: XX 110 n, 123 e passim
A.~FOSSI Antonio: XIX 3
ANGIÒ (d ') Carlo I : XIX 144·45
ANGUISSOLA Margher ita : XVI 155; . Sofonisb a:

XVIII 125
ANONIMO GENO\'ES E: XVII 71-8; 88; XX 84, 86
ANONI:-'IO RAVENNATE: XX III
ANS ALDO Gio Andrea, p itt .: XVIII 65; 122, 127;

XX 21, 24, 25; 73; 132, 141
ANTONINO PIO: XVIII 97; XX 20
ANTONIO (Cn.) PRISCO: XVI 6, 15, 16; XVIII 3,

4, Il , 15
ApPIANO (d ') Donnella , Emanuele. Gherardo, Iaco­

po II : XVII 106-8; Isabella: XVIII 125
ARAGONA (d ') ALFONSO: XVI 154; - GIACOMO I ,

PIETRO II I e IV : XIX 78
ARDUINO d' Ivrea: XVIII 120
ARIBERTO I, re long.: XVII 44
ARIOLDO f. di GHISONE: XVIII 91, 101
ARMANNO Vincenzo, pitt. : XVII I 128-29, 146;

XIX 139, 141
ARRI GO il Leone: XVII I 120
ARSLAN Edoardo: XIX 148
ASPERTI NI Amico , pitt .: XVI 79
ASSARINO Luca: XVIII 151
ASSERETO Biagio: XVI 154; - Gioachino, p it t.:

XVIII 124, 126, 127, 137, 145; XX 21; 71 ;
141; 145; - Luigi Domenico, march .: XVII 122-23

AUGUSTO, imp .: XVI 6; XVII I 94-100; XIX 34;
XX 20

AUTARI, re: XVI 16
AVANZ I Iacopo , pitt. ,: XVIII 164
Avrco Giuseppe, cartogr .: XX 56, 66
AYCARDO Giovann i, arch.: XVIII 61

BACICCIO (il.): v. GAULLI
BAC IOCCHI Elisa: XVI 74; XVIII 75
BALBI Emanuele: XVII 136; - Paolo, S. 1.: XVIII

126
BALBO Alberto , feudat. : XVIII 117
BALDOVINO II di Costantinop oli: XIX 88, 90
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CONDÒ G ., d isegn.: XVIII 162
CO:-:TI Bernardo, Scopellino : XX 119 n.
CONTINI G. F.: XX 84, 85
COPER:-:ICO: XVII I 126
CORAZZA G . B., nolo: XX 59
CORIOLANO Bartolomeo , incis.: XIX 103
COR:-:ICE Alberto : XVI 91
CORREGGIO: XIX 102, 105
CORTE Cesare, pitt,: XVIII 122; XX 132
CORTECINl: XX 48, 50
CORvETTa Luigi: XVII 117; 131·34 ; 135·6
COSROE re: XIX 88
COSTA Lorenzo, pi t t . : XVI 79, 80
COSTA Paola: XX 146
COS TANTINO VII Porfirogenito : XIX 85
COSTANZA di Svev ia : XVII I 117
COURCY (de) ]. G . Geraldine: XVI 71·78 passim
COURTOIS Giacomo, il Borgognone, pitt .: XVIII 146
Cozzo Alessandro, dis.: XVI 144, 165, 183; XVII I
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CRESCINI Vincenzo: XX 89, 91, 94
CRESPI Giuseppe M., pit t. : XVI 80; XVI II 165
CROCE B.: XX 84, 85
CROTTA Aurelio: XIX 72, 75
Cuoco Vincenzo : XVII 132, 135
CURIOL Paul David: XVIII 72
CUROTTO Ernesto: XIX 3
CYBO Alberico, Caterina , Eleonora, G iulio, Inno­

cenzo, Lorenzo, Ricciarda: XVII 101·105

DAL VERl\IE Pietro : XVII I 120
D'ANDRADE Alfredo: XVIII 3; 105-16 passim;

XIX 95
D' ANNUNZIO Gab riele: XVII 87; XX 85, 86
DAUM IER, pitt .: XX 146
DAI'ID Gerard, pitt .: XIX 155
DE ALBERTIS G . B., medico: XVII 116 s.
DE CHIRICO G. : XX 130
DE FERRARI G io Andrea e Orazio, pi t t . : XVII I 66;

123. 124. 127. 132, 137; XX 26; 71; 155; .
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Filippo « La R énotière »: XX 14i ss.

DE FERRARI Cornelio, '\Lco: XX Ili
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DE FRANCHI MOLFINO Agostino, nolo : XVIII 150
DE FRA:-:CHIS BULGARO Bernardo, vescovo: XVII I

43 s.
DE LAUGIER Cesare: XVII 134; 135
DELm o Andrea, pitt .: XVII I 161
DELLA BELLA Stefano , incis.: XIX 109
D ELLA PORTA Guglielmo: XX lO; 73; . G . Giacomo:

XX 137 n.; . Bartolomeo: XX 152
DELLA ROBBIA Andrea: XVII I 64 s.
DELLA ROVERE, fam.: XX 79; - G iov, Mauro , pitt.:

XX 72
DE LUCCHI ROSSIGNOTTI Rosa L. : XVI 143 s.,

182 s.
DE MAESTRI Riccardo : XVIII 12
DE MARI Domeni co, priore: XVIII 43 s.
DE MARINI fam.: XVI 140; - Luchino: XVI II 45
DE MARTINI G . B., cartografo: XVI 151 ss., 178
DE MICHELI don Giovanni: XVI 48
DE NEGRI Emmin a: XIX 72, 73; . Gino: XVII

16; 74; . ]acopo: XIX 3; . Teolìlo O .: XVI 17
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DE NIGRO Ambrogio: XVIII 47·73; - Angelo, Ar­
genti na Damiano, Horatio, Olivero ed altri : ivi,
passim

DE pACHTÈRE F. G .: XVI 4, 6, 7

DE p ISIS Filippo: XX 155
DEVOTO Giacomo : XVII I 168
DI NEGRO Lanf ranco, vesc.: XVIII li; - Paolo:

XVIII 70
DOLCI Carlo, p itt .: XVIII 66
DOl\I ENICIII:-:O: XVII I 65
DORIA farn.: XVII 84-89; XVII I 118; XX, 16; 149
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XX 16 ; 131; - GUSI"VO: XIX 3; - Iacopo :
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96 S.; Simone: XVII 85; XVIII 151; - Peret ta:
XVII 103-4 - Tedisio: XVII 89, 90 ; 142

DORI A L\l\IBA Ludovica : XIX i O
DORO Augusto : XX 78
DRUSO: XVII I 96
DUCE Ste fano, cap . d i Levanto : XX 48
DlJFOUR Bozzo Colette : XIX 85 e pa ssirn: 147·52;

XX 8 ss., 20
DUFT ]oh"n nes: XVI 68
DURANTI Fort unato, dis.: XX 71
DURAZZO Marcello: XX 13; - Tomaso, nolo : XVI II

46
DUERER A.: XIX 125

El\IBRIACO Guglielmo: XX Di n., 141
E:-:RICO II , imp. : XVI II 120
ESTE, fam.: XVIII 120; - Lionello d ' : XVIII 64
EUGENIO III , papa: XVII 28
EVERARDO Vescovo: XVII I 91

FAY POULT G . c.. XVII 112
FALCO Giorgio: XVIII 16i ; XX 77
FALCO:-:I Agostino: XX 109
FAl.CONIA: XX 109
FAl.LERI Anton io , ing. : XX 54, 65 S.

FA:-:TONI Giovanni (Lab indo) : XVII 125-27
FARINI Luigi c.: XVII 116
FAR:-:ESE Edoa rdo : XVIII 68 ; . 1',,010, Pier Luigi :

XVII 99, 100
FARR IS do tt o Gu ido: XIX 7; XX 67
FASOLI Gin a: XIX 149
FASSI Guido , scult. : XVII I 88
FASSIO Er nes to : XIX 3
FEDERICO I Barbarossa: XVI 176; XVII 48; XIX 73
FEDERICO II imp. : XVII 86; XVIII 117; XX 37 s.;

- FEDERICO III : XX 79
FELICE l'escol'O (di Como e di Genova): XVII 151
FERA Cesare: XVII 65, 74 ; XIX 73, 75; XX 74 S.

FERRAR ESE Valerio: XX 67
FERRATA Giova nni, stucc.: XIX 63; - pitt .: XIX 108
FERRETTO Arturo : XVIII 149-52; - Gia n Carlo,

Gi ovanni ; XVIII 149
FERRO Angelo, incis.: XVI 51
FIANDRA Enri ca: XVI 21, 47 ; 49 SS.

FIASELLA Domenico: XVIII 122, 123, 127; XX
73; 132, 141

FIESCHI fam.: XVI 143-82, passim; XVII 84; 99­
105; 157 s.; XVII I 118·20; 154; - Agostino:
XVIII 44; - Anto nia M., Anton io: XVI 152,
155, 180; - Gia n Luigi il Vecchio: XVI 155 ss.;
XVIII 120 ; - Gia n Luigi il G . (e Camilla , Ge­
rolamo, Scipio ne , Sinibaldo ): XVII 99-105;
XVIII 120; - Luca, vesc. albeng. : XVIII 5,22

FIESCIII RAGGIO Stefano : XVIII 43, 46
FILIPPO II di Spa gn a: XIX 96; XX 130. 134 n
Fl.ECIIIA G .: XX 95
FLEGO:-:TE, lib ert o di Adriano : XVII I 92
FOLE:-:A G .: XX 89, 90, 92 n.. 94
FO:-:TA:-:A Carlo, arch .: XX 13
FOPPA Francesco, piu .: XVI 79; XX 154
FORGI O:-: E Marinetta: XIX 151
FORl\IE:-:TI:-:I Ubaldo : XVI 3 ss.; 17; 83 ss.; 145

ss.; XVII li ; XIX 3; XIX 6i ; 148 ss. : XX 3;
27, 38; 110-23 passim

FOSCOLO Ugo : XVII 132, 134, 135
FRABETTI Giuliano: XVIII 134; XX 146
FRAGO:-:ARD O ., pi t t . : XX 146
FRANCESCIII :-:I 1\1. A.. pitt .: XIX 115
FRA:-:CESCO 1: XVII st, 99 S.; XVIII 151
FRANCESCO di Giorgio, scult. : XVIII 166
FRANCESCO M. d" Camporosso (S.): XX 65; 75 s.
FRA:-:CIA Francesco, pitt .: XVI 79
FR EDEGARIO: XIX 79
FREGOSO : l ' . CAMPOFREGOSO
FREILINO ing. piern .: XX 62
FROVA Antonio: XVIII 99; XIX 26, 33 ; XX 20
FURI NI Fra nces co , pitt . : XVIII 66

GAIiR lELLI RICAGNO Edda: XIX 70, 72
GAINOTTI Luigi, pitt .: XX 24
GALEOTTI Sebas t iano, pi tt. : XIX 155
GALGA RIO (Fra), p ir t . : XVI 79 s.
GHILEI G" lileo: XVII I 126
GAL LIAN HOPENEIMER Ama lia : XIX 3
GANDOLFI Gio Cristoforo : XVI 73
GANFRIDO j acopo: XVII I 68
G,IRIIlHDI Gius eppe: XVII 143
GARIBBO L. pi tt . : XX 75; 151
GAROFALO, pitt .: XIX 155
GAUCIIAT: XX 90
GAULLI G . B. (Baciccio) : XVIII 66; XIX 115 ss.;

XX 71; 146
GAVAZZA Ezia: XX 20
GENTIl.E Costant ino: XVIII 43 ss. ; - Pietro : XVIII

121, 147
G ENTILESCHI Or azio. pitt . : XVIII 125
GERl\1I Luigi G .: XVI 73, 75; XVIII 73 s., ­

Paolo, nolo: XX 57, 63
GEROLAMO da Treviso, p itt . : XVIII 147 s.; XIX

94
G ES Ù CRISTO: XVII 41; 176; XIX 83 ss.
G IACHERY Emer ico: XX 87, 88
GIANOTTI G . F.: XX 118
GIOl.Fl Antonio, dis.: XVII I 59; XX 75
GIOR DANO Luca, pitt .: XVIII 66 s.
G IOTTO: XVII I 87; 164
GIOVANNA II di Napoli: XVI 154
G IOVANNI (don) d 'Austr ia, amm. 97 s.
GIOVANNI di Bagnolo, prete: XVIII 91, 101
GIOVANNI Battista (S.): XVII 47 S.

GIOVANNI di Giona: XVI 83, 84, 89; XX 124 n.
G IOVANNI di Navarra. XVI 154
GIUl.IANI G . B.: XX 91, 94
GIULI ANI Manfredo: XVI 48; XX 27 , 37, 41, 56 ss.
GIULIO II Della Rovere: XVII 102
GIULIO Romano: XVII I 64, 66
GIUSEPPE Ebreo: XVIII 108
GIUSTINIANI, fam. XVI 140; . Agostino: XVI 154

s.; XX 110, 113, 116, 124, 125; - Andriolo,
di Scio: XX 9

GIUSTO di Allemagna: XVII 65
GOTELLI Andrea, prigio niero : XVI 160
GOTTIFREDO vesc. di Luni: XVII 28
GOYA Francisco: XIX 131, 133; XX 146
GRANELLO N., pi tt .: XX 130, 131

GR,INER I Pietro Giuseppe, diplom .: XX 56 ss.,
62 ss .

GRASSI (de) Cristoforo, cartogr. : XVI 146 ss., 152,
l i 8; XVIII 154

GRECIIETTO (il) : l'. Cast iglione
G REGORIO Magno, papa : XVII 19, 20
GRIl.LO Giano: XIX 84; - Glaris: XVII I 45
GRIl\IALDI , fam.: XVI 140; XVII 66; 86; XVIII

121; . Argentina: XVIII 117; - Geronimo :
XVIII 47

G RI l\IAl.DI di Monaco Ono rato: XX 148
G RITTA G . B., diplorn .: XX 64
GROSSI BIANCIII Luciano : XVII 65, 74; XIX 70 SS.

G ROSSO Orlando: XIX 8; XX i5
G UARDI Francesco, pit t .: XVI 80; XVII I 66
GUASCO (de) Raffaele, nolo : XIX 83
GUERCINO: XVIII 65; 87; 125, 126, 146; 165
GUERRI D.: XX 90
G UERRIER I Enrico: XX 78
G UERRI XOLI Domenico : XX 48
G UGLIELMO Cassin ese, nolo: XX 120, 122
GUGLIELMO di Fr amura , castel lano: XVI 61
G UGLIEl.MO (S.) di Vol piano : XVII 152
GUIDO Pietro d" Ranzo, pitt.: XVII I 162
GUIDOBO NO Bartolomeo, pitt. : XIX 101 108
GUIDOTTI L., inc.: XVIII 59 ; XX 75 '

HOWART G iovanni , pitt .: XVII I 122

ICIIINA Marie: XVII I 153
Il.LUMINATI L. : XX 88
INDUNO Domenico e Ge rolamo, p itt .: XVI i 9
INNOCENZO IV: XVII I 150
INNOCENZO VIII Medici: XVII 101; XX 68

]ACOB Nicola Enrico , dis .: XVI 70
]ACOBELLO del Fiore, pitt . : XVI 79
]EANROY: XX 90
]ORDAENS, pittore : XVIII 144

KAIREDDI N Barbarossa: XVII 93-95
KEPLERO: XVIII 126
KOGAN Leonid , viol .: XVIII 70

LABÒ Mario: XVIII 53; XIX 3; 49, 50, 59; XX
72 S.

LADISA Leonardo: XVII 74
LAGOMARSINO Antonia : XVII I 149; - Renato: XVI

17; XVII 162
LAMBOGLIA Nino: XVII 39; XIX 8; 65; 148, 150

e passim; XX 3; 153
LANDI fam.: XVI 145, 152-58, 181; XVII 157 s.;

- Manfredo: XVI 142, 144, 155 ss. , 161, 180
LANDOl.FO vescovo: XVII 151
LA NDRIANI Camillo (il Duc hino ), nitt .: XX 26
LANFRANCO Giovanni, pitt .: XVIII 65
LI NGETTI G . B., pitt. : XX 71
LANNOY (di) Rodolfo governalo: XIX 84
LARBAUD Valery: XIX 76
LA ROSA Enr ico, viol.: XVII I 81
LAURORA Enr ico Michele: XVIII 121
LAVAGNA (di) Donnella: XVII 106·8
LAWRENCE Thomas, pitt .: XIX 77
LEGNANI Luigi Rinaldo, mus.: XVIII 78
LENCISA Faustin o: XVIII 149
LENGUEGLIA Od oardo e figli Paolo ecc.: XVI 126-

28
LENZINO (LORENZETTI Andrea) : XX 42 ss., 60 SS.

LEONE X: XVII 102
LEONE (fra) da Moncalieri, franc .: XIX 84
LERCARI Megollo: XVII 89; - (Palazzo L. ): XVI II
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LERICI (da) Giovanni : XIX 8~

LlI\R[ Gug lielmo: XVII 13~ ; - LIIlR[ BAG:"Alm con-
[ C Giorgio: XVII 135 s.

LIEG[ Giacomo, p itt .: XVIII 123
Ln-r-r Filippino, p itt . : XX 152
L[sTZ Franz: XVI 75 ; XVIII 77
LODOV[CO imp.: XVIII 101
LOl\IELLI:"1 Iam. : XVII I 126; - Ambrosius: XVIII

63; - Gio Giro lamo: XX ~ 1

LOl\II Aurel io, p it t . : XVI II 122; XX 139
LO:-lGIlI Roberto: XX 2 I
LO:"GI:"OTTI Michele. ed altri : XVI 32
LOPEZ Robert o S.; XIX 148
LoRESZETTI Pietro, p it t . : XVI 80
LOTHARIUS irnp .: XVIII 101
LOn DA\' Douglas e Clara: XVI i3
LUCERIUS prete: XVIII 19
LUCIFRED[ Roberto: XVI 182
LU[GI IX di Francia: XIX 88, 90; - Luigi XII : XVI

1~0 ; XIX 8~ ; - Luigi XIII: XVIII 12~ ; - Luigi
XVI: XVIII I2i; - Luigi XVIII : XVII 13i

LUIG[ FILIPPO: XVII 128
LUX ARDO de Franchi Balli sta: XX 150
Luzto Alessandro: XVII 139 s.

« MA DAMA REALE »: XVIII 1 2~

MAESTRI GUGLI ELl\1O da Sarzana; del Giudizio di
Invrea; e di S. M. di Castello: XIX 156

MAESTRO di S. Abondio: XVII 150
1'-.LIESTRO di S. Marti no : XVII I 1 1 ~

MAESTRO di Sarnp ierd arena : XVII I 105-16
:--'I.\FFE[ Scipione : XIX 130, 132
1\ I.\ GGIO LIS[, intars.: XVIII 68
1'-. IAGHELLA Antonio : XVI 160, XVII 118. 1 2~;

127-30
:--' lAGGIO LO , cartografi: XVIII 151
1'-. IAG:"AGHI Alberto: XVII 91 S.

1'-.1.\GSA:"1 Claudio di Albaredo: XX 59
1'-. IAG:"ASCO Alessandro: XVI i 9 s., XVIII 66 s.; 123,

136; XIX 119-33 : 155: 15i ; XX i 3; 1~5 s.; 15~

MAHLER Gusta,' : XVI 69
MAL.\SPI:"A, fam.: XVI, ~8 ; XVII te. 158; 168:

l i O; XX 152; - XVII I 11i -20; XX 39; - Morello
di Mulazzo e sua discendenza: XVIII Ili ss.;
Ricciarda CYBO : XVII 101-5

MALLÈ Luigi: XVII I 115
MALÒ Vincenzo. p itt .: XVIII 121 ·~8 ; XIX 1 39·~ 1

.'.IAl\IELI Goffredo: XVII 1~2

.'.I.\ :"FREDI:"O d 'Alberto o da Pistoia: XVII 80 :
XVIII 105; 1 11 - 1~ ; XIX 156

MA:"SOS[ Tiziano: XIX 6, i , 8; 3~ ; XX 3; 6i
MAOl\IETTO II: XVII 9i
.'.1,1RAGLI ,1:"0 A. .'.1.: XX i9
MARA:"GO:"I T ., xilografo: XVIII 166
MARATTA C; pitt . : XX 13
.'.lA RCE:"ARO Caterina : XVII 146 s.; XVIII 121;

133 s.: XIX ìì : XX 1 ~ 3 ss.
MARCHESE Leonardo, vesc.: XVII I 1~ S .

MARCO:"I Rocco, nit t . : XVII I 6~

MARENGO, fam.: XIX 119
MAR[A LUIGIA d 'Austria: XIX 155; XX 1 ~8

1'-.IARRÈ Gaetano, medico: XVII 114 s.
MARTI 1'-.1.: XX 88
Ì\lARTI :" del RIO : XIX 12~

MARTI:"O, notare sav.: XIX 1~ 3

MARTINO (San): XVII 4~ S.

.'.IASSENA Andrea: XVII 121; 127
MASSUCCO:"E Francesco e Felice: XVII 123
MATILDE di Canossa: XVIII 120
MAURO Giovanni , cart .: XVIII 151
MAZONE Giovanni , pitt .: XX 15~

MAZURRO Oberto, noI.: XIX 88
MAZZA Ventura, pitt .: XX ì2

MAZZ[S[ Giacomo XVII Il i s.; XIX 156 ; - Gi u­
seppe: XVII 119; 138 ss.; 168; - Ubaldo: XX
109 ss.

.'.IAZZI1'(O Edoardo: XVI 50; 83-89; 182; XVII i~ ;

166
.'.L\ZZUCCII ELLI p . F. (il Morazzone), p itr .: XVIII

126; XX 21-26
.'.IEDICI Alessan d ro : XVII 102, 1O~ ; lOi ; - Cosimo,

Franceschino, Giovann i, Lorenzo il .'.1., Lorcn­
zino: XVII 10 1 - ~; - M att ia : XIX 126

MEDOSI Fel ice: XVIII t«
.'.IELA pOl\IPO:-lIO: XIX 66
MELCIItORRE DELFICO: XVII 132; 155 s.
ME:"OZZI Ino: XIX i: 34
.'.hCHAEL arcipr. di Varzi: XVI 12
MICH ELE Fiammingo. pi t t . : XVII I 123, 156
MICI1ELA:"GELO : XVI SO; XVII I 126
MICH ELE (San): XVII ~~ s.
l\lICHELOZZO scult .: XVIII 6~

M[LHAUD .Iean Bap r. : XVII I i 6 S.

l\!t1'(OLETTI Bruno: XIX 3
M[RADORI Luigi (il Genovesino). p it r .: XVIII 125
l\!ODER,INNO (San): XVII 156
MO]ON Benedetto : XVII Il i
l\!OLFI NO p. Francesco Sav erio : XX i 8
MO:"ACO Giorgio: XIX ìì; 150. 152
MO:"G[ARDI:"O Gio Antonio: XVII I l i S.

l\IO:"LILDO Leonardo: XVII 153; XIX 83·92 , pas-
srrn.

MO:"TA LE Eugenio: XX i~ s.
MO:"TORSOLI: XVII 152, 154; XX lO; 13i n.
MORA:"DO Felice: XVII 112; Il i
MORETTI M,: XX 8i
MORGAI'I G iuseppe: XIX 3
MOROZZO della Rocca Robaldo, arch.: XVIII 12;

XIX i O
Mose COREI>:SE: XIX 85
MURAT G ioacchino: XVII 127, 129; 132
MURATOR[ Ludovico A.: XIX 130
MUR[LLO : XVIII 126
Mu sso Benedetto. pirr.: XX 15~

M u s so Gius eppe e Nicola (Diavolo e Diavo lino ):
XVII 122-2~

MUZZA RELLI Alberto: XX 155

NAPOLEOSE III : XVII 116 - e v. Bonaparte
NASALLI ROCCA Emilio: XVI 68; 1 ~5 s., 1 5~ , .. .

183 ; XX 79
NEGRO:"[ Anna (e Palazzo N.l: XIX 101
NELLI G . B., plenipo tenziar io : XX 57, 62, 63
Nrcc o FASOLA Giusta: XIX l ~i

NICOLò da Voltr i, p itr .: XIX i 6
NIETSCHE Feder ico: XIX 76

OBERTE:"GI It, O BERTO: XVII I 120 : XX 182
ODERICO G . B.; plenipo tenziario XX 57, 59-66
OISTRAC David . viol. : XVII I 70
a NETO Livia in FERRETTO: XVIII 152
ONORto I , papa : XVII 35
ONSLO\V G . A., musica : XVI 70
ORAZIO FLACCO: XIX ~ l
ORSI Lelio da Novellara, pit t. : XVIII 6~

ORS[NI Paolo, duca di Bracciano: XVII 125
ORSOLINO, fam. di architetti : XIX 44, 53 e passirn

(Bartolomeo: 63 ; Domenico: 49, 61 ss.; Felice:
44); - Gio Pietro, scult. : XVI 67; XX 13

OTTONE I : XVII 4; - OTTO:"E III: XVIII 32

pAGA:"IN[ Nicolò: XVI 69-78; XVII 163; XVIII
69-83 - Achill e: XVI i~ , 78; XVIII 72, 75;
- Andrea: XVIII 7~ ; - Andreina, Antonio, Do-

monica. Nicoletta: XVI i 3, i~ , i8 ; - G iudit ta:
XVIII 8 1

PAGG[ G . B., pi tr. : XVII i5 ; 1 ~ 5 ; XVIII 122, 127;
XX ts s .; 132, 135, 136, 1 ~0 ; 151

PAGLl ERI Sergio: XIX 19, 21
PALAZZESCIIt A.: XX 8i
PALEOLOGO Giovann i V: XIX 83
PALLAV[ C[SO, fam.: XVII 158 ; - Alessandro c Fa­

bio : XVII 12i; - Bab ilano , Cipriano, To­
maso, « .Iacobus» (e Palazzi P.): XVII I 53, 56
ss., 61 s.; - Rolando di .'.[onticelli: XIX 155

pAl\IPIlILI Anna in Doria: XX 16
pA:"CALDO Leon : XVI ~9

pA:"CRAZ[ P. : XX 90
1',1:"01,1:"[ Emilio: XVI II 152; XIX 3
PA1'(ELLI Livio : XIX 3~ ; XX 68
pA1'(ICALI 1'(O, pitr .: XVII i~

p A:"1'( Y Joseph, viol.: XVIII 8 1
PAOLO III (Farnese), papa: XVII 93, 99, 101
PAOLO da Novi: XVI 140; XIX 84
l' AR ATOR E E. : XX 8~ , st, 88
PARETO Agostino: XVII 113
l' ARK ER H ., p irt. : XIX i O
l' ARM[G[A:"[:"O, pin.: XVII I 165; XIX 9~ ; 155
l'AROD[ Domenico, pit t .: XIX 101, 115; XX 13,

16 ; Filippo , scu lt .: XVI 63; XVIII 13i ; XX
13, 16

pAROD[ Ernesto G .: XX 83-88 pa ssirn , 89-96
PASCOLI G .: XX 85, 86; 156
pASSALLO (da) Gio. .'.1. ed altr i, p itt . : XX l3i n.
pASTORI1'(O Tomrnaso : XIX 3
l' ATETTA Federico: XVII 42 ss.
p EDULLÀ Augusto: XX 83
p ELLEGR[:"1 Angelo. avv .: XVII 136
pELLIZZARI A.: XX 88, 89
l' EL LO UX mons. Luigi: XVI 48
p E:"SO:"E Rocco, pi tr .: XX 13i n.
pERASSO G. B. (Balilla): XVII 141
pEROS[O Etto re, musico: XX 153
pEROZEL LO Gio vanni, noI. : XIX 83
pERROSE conte, min. sardo: XX 6~

p ERTUS[O Vitt orio : XIX 69
pERUG[:"O: XVI II 165
PESCE Giovanni : XX 6i S.

pETRACCI Fabio (casa di): XX 57, 62
pETRACCO SICAROI Gi ulia: XVII 36; 50
PETRARCA G iovanni: XVII 88 s .; 1~1 ; XIX i3
PI.\GG[O Mart in: XIX 158
PIAZZA Alessandro, vesc . di Albenga: XVIII ~

p[CCI1'(I:"O Nicolò: XVI 144 s., 153-81 , passirn
p ICCOLOl\IINI Enea Silvio, Pio I I: XVII 108
PIERO della Francesca: XX 154
l'I ERRO Lelio, pitt .: XX 154
PIETRO da Cortona, pitt . : XIX 106, 116
PIG:"O:"[ Simone, pi tt.: XX 151
l'[ KA[SE:-I Victor , viol.: XVIII 81
l' lLATI Carlantonio : XIX 132
p[:"ELLI farn.: XVI 1~6 ss.
PIO V, papa: XVII 97
p lOLA Domenico : XVII i 5; XVII I 136 s. , 1~0 ;

XIX 101 s., 106, 115; XX 1 ~6

p[STAR[:"O Geo: XVII lì; XIX 1~7 , 1 ~9

pISTELLI E.: XX 89, 90
PIUMA (casa): XVIII 13i, 1~0 , 1~3 ; XIX 141
PIUMA Pantaleo, pitt .: XX 137 n.
pLI:"IO : XVIII 92; XIX 66
PODESTÀ And rea: XVII I 163
POGGI Gaetano: XX 95; 109, 112, 113, 123 n.
l'OGLI AGIII L., pi tt .: XX 131
l' oLEGGI Ennio: XVII 65, 7~ ; XIX 70, 72, i 5; 156
pO:"CELLO (Ponsello); arch.: XX 11~, 117, 118, 119
pO:"TORMO: XIX 96
PRATICÒ Giovanni : XVI 129

pRET[ Mania, p it t . : XVII I 16 1, 165
l' REV[ ATI Gaetano, p irt . : XX 155
p ROCACC[:"[ Giulio Cesare : XVII I 126, 138; XX

21, 2~; (e Camillo) XX ì2
PROCOPIO : XVIII 9~

pUGET Pierre: XVII I 13i ; XIX 106, 116
PUPPo 1'-.1.: XX 86 , 87, 88

Q UARTI Gu ido A.: XVII 93 , 96 ss.
QUERI:"I Carlo, not .: XX 65
Q UESTA c.. XX 87-88

RACH[S, re (diploma di R.): XVII 9
RAFFAELLO : XVII I 58; 126, 132
RAFFO Pietro: XX 68
RAITA:"O Giacomo: XIX 3
RA]SA Pio: XX 8~, 90, 91
RA:"ERIUS abbare di Bobbio: XVI 12
RA:"ZA Giovanni: XVII 11 ~ S.

RAYPER Ernesto , pitt .: XX 1 5~
RAZETTA Q .: XX 122
REIlAUDO Stefano : XVI 90
REBI ZZO Lazzaro: XVIII 72
RE[NIlARDT R.: XIX i O
REMO:"DI :"I lVI.: XIX ~7 ; 152
REMIGIO (San): XVII 156
RE:"I Guido: XVI 80; XVIII 125 s., 1~6 ; XIX

102
RE:-iOTI ERE (LA) Filippo: XX 1 ~8 S.

RE:-iSI G .: XX 88
REPETTO Andrea, medico: XVII 116
REVELLI Paolo: XIX 3
REZIO Raffaele. pit r.: XVIII 5
RICCA, fam. di architet ti : Anton M aria (frate M a­

rino). Gio Antoni o, G io Antonio i .: XIX ~3­

~5 , 48-50. 59-64; - Antonio XX is
Rrccr Federico: XIX 3; - Vincenzo: XVII 168
RICCIARDI R.: XX 86
Rrccoxrxxxr Leonardo. scult.: XVII 72
RICHETTI Mauro: XIX i2
R[CORDI G iovanni: XVI i O. i 8
Rrsso Maria Luisa: XIX 50
RIZZ[ Ferdinando. Marcello . Vittorio: XVIII 6~

ROl\IASO I di Costantinopoli: XIX 85
Roos jan , p itt .: XVII I 123
ROSA Salvator , p it r.: XIX 126-29
ROSASCO Carlo: XIX 3
Rosi Giuseppe: XX 152
ROSI:"A Tit o; XVII 87; XIX 76
ROSSI, farn. feudale parmense: XVII 157 s.; ­

Pellegrino: XVII 132 s., 135; - p . XX 66
ROSSI Vittori o: XX 90
ROSSIG:"OTTI Giacomo: XVI 143 s., 182 s.; XVIII

6~

ROTARI: XVII 12; ~~ : XIX i 9
ROTO:"DI Pasquale: XVII 146 S.

ROTR UDA, donna piacen rina : XVII I 91
ROVERETO Gaetano: XX 30
RUBENS Pier Paolo: XVII 75; XVI II 50-60 pas­

sim; 121-47 passirn; XIX ro, 75 ; 102; 140; XX
il , 73; 132

RUFFI1'(I Agostino: XVII 142; - Eleonora; XVII
11~ ; 142; - I acopo : XVII 116; 138 SS .

RUFO Pomponio: XVIII 95
RUIN[ Meuccio: XVII 131, 13~; 135
RUTTERI Maria Grazia: XVIII 105, 113; XIX 77

SALAZAR Galeazzo, castellano, e Tristano, vescovo:
XIX 8~

SALF[: XVII 132 s., 135
S>\L[CETI Cristoforo : XVII 118, 12~ ; 127 ss.
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SAL\'AGO Agostino : XVIII -13; - Gio Ban. : XVIII
-1 5 S.

SAL\'I Ad amo : XIX 3
SAL1'10:011 c.: XX 92
SARAC I:oII CiIIGI, palazzo: XVI II 165
SASSI Ferruccio: XIX 3
SAULI, palazzo: XVIII 59 s.; - Alessandro: XIX

108; - Andreone: XIX 8-1; - Gio Anto nio:
XVIII 125

SCA:oIIGLIA, fam. archi t .: XIX -1 -1 ss. , 53; - Angelo
Stefano : XIX -1-1 ; XX 111; - Simone: XIX -19,
55. 6-1; - Gi useppe: XIX 6-1

SCARSEL U Ippolito (Scarse llino) : XVI 18-1 ; XVII I
165

SCASS I Onofrio: XVII 116 . 118 : 128
SCIIEUO:>I Bartolomeo. p it t. : X\ 'I II 65, 68 ; 165
SCIII AFFI:>I Alfredo: XVI 18-1 ; XX 83·88, 88-95

passim
SCHI AFFI;o.;O Francesco: XVI 68 : XVII 77: XX 13;

- Simone: XVII T i
SCIACCALL'GA Edoardo : XIX 3
SCILACE (e Pseudo Sc.): XVIII 2-1: XX 109
SCORZ.A Sinibaldo : XVIII 123 : XIX 158 ; XX 21
SCOVAZZI It alo: XVII 77 ; XIX 3
SEGHE Cesare: XX 8-1
SEl\IERIA Gi ovanni : XX 153
SEl\II;o.;O, pi tt .: Alessandro, Andrea: XVII 1-16; XX

130 . 131. 132, 137 n.; - Antonio : XX 132 ; ­
Cesare: XVIII 122 ; XX 132; - Ot ravio : XVII I
126 ; XX 130 , 132

SEl\IPRO:> 1O (T iro l Longo: XIX 68
SERLIO. arch.: XVIII 58 S.
SERRA Luigi: XVII 113, 117 s.: 13 1; - (Pa lazzo ):

XVIII 59 , 61
SETTIl\IIO SE\'ERO: XX 18, 20
SFORZA. fam.: XX 79
SHA KESPEARC Guglielmo: XVII I 126
SILl'A Eugenio , di Bobbio: XVI 15
SIL\'ESTRI Ugo: XIX 80
SIRI Card . Giuseppe: XVII 164
SIRO (San) : XVII -15 : 151
SIRO:>I Mario , p it r.: XX 155
Sl\'ORI Camillo: XVIII 70 ; 8 1
S:>\'DERS . pit tor e : XVIII 123
SOCRATE: XVII 176
SOLARI Pier Agost ino: XX 62. 66
SOLIl\IE:>A Francesco, p itr .: XIX 115

OR Fernando, viol. : XVIII 78
SORR I P ietro , pit r. : XVIII 122 : XX 73 ; J.j0
SPA:>I Bartol omeo (e figli ): XIX 157
SPI:>OU, fam .: XVI 1-10: XVII 85: - Agostino , Bar­

naba. Batt ista : XVIII -15 s.; - Ambrogio, Eliana,
Goffredo, Veronica: XX 2 1: - Anton io: XX 119
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TOR RIGLIA l' . G .: XX 119
To sr Michele: XVI 68 ; 183
T OS I ingegnere toscano: XX 48, 50
TRAIA:"O: XVI 3 s. : XVI II 95, 99
TRICERRI Carlo: XVI 182 ; 18-1
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COSTA di Fram ura: XVII 23, 25; XX 116
COSTANTINOPOLI: XVII 96; XIX 85-90 passim
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CURZOLA : XVII 85-88; 141

DAL;\I AZIA: XX 156
DA:-IUB IO : XVI II 94, 95
DEGO , DEGARA: XVII 3-10 passim
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119-22; 162

- 170 - - 171 -



FO:"TO:"A: XVII 33; XVII I 24·26 , 33
FOR:"OVO : XVII 158, 160; XVII I 117
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XVII 151; XIX 150; XX 108; . S. SILV ESTRO:
XIX 6. 7, 8. 26-32; - S. SIRO: XVII 151; XIX
150, 152; - S. STEFANO: XIX II, 12; 149 s.; XX
104; . S. TEODORO : XVII 77; · S. TOl'll'IASO: XIX
147 ss .: . S. VIl':CEl':ZO: XIX 9 n.; 152; XX 3
n.; 67 s. : 97-108; . SARZAl':O, oppido genua te:
XVII I 99; - SEl'IINO, vico : XX 7 s.; . SOZI·
GLIA: XVII 48; - SOPRAELEVATA : XVII 174 s.;
SPERONE, forre (e CORONATA, DUE FRATELLI ):
XVII 127; . STRADA NUO\'A: XVIII 48; 57;
XIX 156; . STURLA: XVII 164 ; - TERRALBA :
XIX 72, 75; XX 9, 12; . VIA LATA : XVII 103;
XVI II 154; . VILLA GRIl'IAL DI : XX 104; ­
ZERBIl':O: XX 98

GEl':OVESATO: XVI 97; 144. 146 ; XVII 17; 50. 51;
77; 78; 168; 169; XVIII 21; 64; 152; XIX 5;
43·63; XX 27·66

G ERBE: XVII 97
G ERl'IAl':IA : XVI 70. 74; XVIII 72; XIX 124; 143
GIBILTERRA: XVII 124
GIOVAGALLO: XVIII 117-20; XX 33
GODA:"O (e SES TA G .): XVI 21·23, 39-43 passim:

147; XVII 36; XVIII 24; XX 27·49 passim. E
qui anche: BERGASA:"A 36; GROPPO 36-42; MAN­
GIA 36; PIGl':Ol':A 42; RIO 36·42; SCOGNA 36; TOR­
PIAl':A 44 . E V . CHIUSOLA , OR:"ETO, ROBBIAl'iO

GOLFO della Spezia: XVI 85, 86, 87, 98; XIX 68 ;
XX 112. 116 n .; 153

GOTTERO. m.: XVI 19; XVIII 23; XX 27-66 pas­
sim. E qui anche: FOCETTO, 35, 36; FOCE dei
TRE CO:" FIl':I (o d i MALPERTuso l, 33-38 pas­
sim , 47, 59; F. di GROPPO (o di ,\1. GOTTI), 34,
37. 38, 52 ; - GÒTTERA, rio, 34, 36; GOTTERI :-IA
( ROl'IAG:"O), canale, 27-43. 53; MONTE COl'IA, 30·
36; M. MATTALLA (o di Antessio), 30-49 passirn.
E V. GODAl':O, CHIUSOLA , OR:"ETO

GRAl':ATA, regno: XIX 78
GRAl': BRETAGl':A : XVII 19
GRASSE: XIX 143
GRAVEGLIA . rorr .: XVII lO
GRECIA: XVI 18; XIX 39, 40. 41. E qui Al'IYCL\E
GRO~IOLO , torr.: XIX 154; XX 122
GRONDOLA: XVI 22
GROPPO di Godano: XVI 21·23. 40-43; 147, 150;

XX 30, 42; . GROPPO di Malc onsi alio : XVI
157; - GROPPO Rosso, m.: XVII 8; . GROPPO di
Levanto: XVII I 27; - GROPPO di Albaredo: XX
59

IBERI ,\: XVII 77; XVIII 97
IENA: XVII 133
IMPERIA: XVII 76; XVII I 161-62; XIX 105, 114,

116; XX 79
I NDI E: XVII 91; 143
INGHI LTERRA: XVI 72; XVII I 72, 73; XIX 128;

143; XX 143
INSUBRIA: XVII 155
IUGOSLAVIA: XVII 54

KLOSTER WEIl':G,\RTEN: XVII I 146

LAGNETO: XVII 25, 34, 36; 51
LA IGUEGLIA: XVII 118
LANGASCO : XVI Il

LANGHE: XX 149
L \ RVEGO: XIX 43, 46, 47 . 64
LA SPEZIA: v. SPEZIA
LAVAGl':A: XVI 146; XVII 52, 54; 106; 162; XIX

79; XX 110, 112; 154
LECA: XVI 126-28
LECCE: XVII lO
LEGl':Al':O: XVIII 117
LEl'll'IE, valle: XVII 53 ; 76
LEPA:"TO: XVII 93, 94, 96-98
LERICI: XVII 79; 115; XX 110, 112; 152
LERRO:"E, val: XVI 126, 127
LE\'A:"TE ligure: XVI 84; XVIII 23; e altro ve
LEVA:"TE mediterraneo: XVI 18; XVII 90; XVI II

150; 158; XIX 78; 90; 144; XX 106
LEVAl':TO: XVII 30, 38; XVII I 23-26; XX 40, 41;

109-16 passim, 126·28; e V. VAL LE di L.
LIBARl':A: XVI 4 , 7 , 16 (E qui i libarnesi l'agi EBO'

REO, MARZIO, MOl':I:"ATE); XVII 3· 16 (e qu i
anche: DORBIDA; ,\ 1. EBRO; GORRETO; GRAZZ I;
PIETRA di CORVO ; P. d i FALCO; M. LESIl'lA;
M. PEN ICE; PRADENA ; ecc.). E v. DEGO

LIGURIA: XVII 3-12 passim; 76 (Anima d . L. );
79 (Arte); 166 (Port ali); 175·76 (Guida TCI );
XVII I 85 (T oponorn. ): 86 (Arre); 163-4 (Castel.
li ); XIX 43, 79, 149 (Ro tari e Lig.); 156, 157
(Arte, gastronomia ); XX 67 (Ceramica). E v.
GENOVESATO.

LIGURIA di LEVA:-ITE: XVI 17·29 e ss. (Teste apo­
trop aiche); 83 ss. (Portovenere); 152 ss. (Varese
L. ); XVII 9; 17, 23 ss. (Framura); 49 ss.
[ « Testo »); 78 (Castelli); 162 (Fon tanabuona);
XVIII 23 ss. (Levan to-Ch iesanuova); 64 ss. (Se­
stri Lev.): 161 s. (Montegrazie); XIX 65·8 (Tiuul­
lio -Luni ): 154 s. (Sestri L. ); XX 27 ss. (Con.
fine del G ot tero ): 109 ss. (Port iccioli ).

LIGURI A di PONE:"TE: XVII 55; 76 (I mperia); 171
(Cervo, Andora); XVIII 3 ss. (Albenga); 84
(Musei); XIX 125 (Stregoneri a); XX 153 (Arre
romanica); 155 (Boschi)

LIMA, valle d., XVII 50
LIOl': E: XVIII 98; XIX 84
LIPSIA: XX 91
LIVORl':O: XVI 74
LODI: XVI 80; XVIII 117
LOl'IBARDtA: XVI 74; XVII 9; 78; 133; XVIII

162; XIX 43 ; 130; 143; I·H ; XX 72 ; 154
Lo:"DRA: XVII 142; XVIII 145, 146; XX 68
LORSICA: XVI 22, 30
LOVERE: XVII 161
LUCCA: XVI 24; , 4, 78; 127; 155; XVII 31, 42;

XVIII 75-81 passirn; 87; XIX 68
LUCINASCO: XVII I 161
LUNEVILLE: XVII 124
LUl':I: XVI 84; XVII 28, 37; XVIII 35; XIX

65·68 ' 149
LU:-II GI A~A : XVI 20; 85; 154, 155; XVII 23 ; 51,

53, 57; 78; 119; 157; 169; 170; XVI II 24, 32;
117, 118; 152

LUSUOLO : XVII 157; XVII I 118

MACEOON IA : XIX 149
MADRID : XVIII 125; XIX 133; XX 71
MADRIGNAl':O: XVI 180; XX 33
MAGDEBURGO : XVIII 146
MAGGIORE Lago: XVI 137, 138
MAGNA GRECIA: XIX 39, 41-2. E qu i CROTONE,

CUl'IA, LOCRI
MAGO l':ZA : XVIII 72, 80
MAGRA, f.: XVII 36; 50 ; XVIII 24; XIX 68; XX

30, 37, 43; 121, 122; (Valle): 154
,\IAIORCA: XIX 78
MALTA: XVII 97

'\ [,\l':ARA, Punta: XIX 65,
,\ IA:"TOVA : XVI 79; XVII 122; 129; XVII I 117 n.;

XX 76
'\ I A R E~ IO LA, fiume: XX 121
Ì\lARE~GO : XVII 115, 118, 123; 133, 135, 136
r.IARGIlERA: XVII 161
'\ L\RI:"ASCO: XVI 84, 86
MARITI l'IA: XVII 35; XX 112
,\IARO d 'O neglia: XVII 165
MAROL\: XVI 88
MARSIGLIA : XVII 168; XVIII 97; XIX 5; 42;

143
,\lAssA: XVII 101; XVIII 118; XX 54
Ì\ I ATTA RA~A cas t. : XVI 37; XVII 36; 5 1
'\ IED I TERRA~EO : :{VII 96 ; 131; 142; XIX 8, 31; 78;

143; 150
MELORI A: XVII 85. 86; XIX 142
MEl':oATICA : XVII 165
MERULA f.: XX 12
MEZZANEGO: XVI 22, 30
Mrzzxxo SCOTTI : XVI Il , 15; XVII 4·9 passi rn

(E qu i altri MEZZANO); 36.
MEZZEl'IA: XVII 36-4I passirn ; XX 120
MIL,\l':O : XVI 74; 80; 127; 135, 139, 140; 145,

155, 175; XVII 75; 100, 102, 104; 106; 114,
115, 121, 123 : 132, 133, 137; 152; 164 ; XVIII
71, 75; 118; 145; 158; 159; 162; XIX 40; 124,
125, 132; XX 21; 39; 74; 132; 150; 154

MODE:"A: XVII 160; XVIII 164-165; XX 154
i\-!OGAO ISCIO MOG ADOR = MOGDASO R: XVII 91, 92
MO LA, passo d.: XVII 27
MOLASSANA: XVII 123
MOMBELLO: XVII 117
MO:"ACO di Baviera: XVII 75; XVIII 132; XIX 40
MONACO Principat o: XX 148; 153
ìvlONEGLIA: XVII 35, 40; 146; XX 110, 116, 117
MO:"REGALESE (Mondovì) : XVIII 85
MONTALDEO: XVII I 137, 143;
MO:"TALE di Levanto : XVI 148; XVII 33, 37, 38;

XVIII 23·27, 35
MONTALLEGRO: XVII 162; XVIII 149
MO:"TALTO calabro: XVII 168
MO:"TAPERTI: XVIII 118
MO:"TEGRAZIE: XVIII 85; 161·62
MOl':TEl'IAGGIORE in Corsica: XVI 22
MO:"TERos so: XX 116 n. (e qui FEGINA, M ssco): 154
'\I O:"TOGGIO: XVI 154 n.; XVII 141; 168; 173;

XIX 108
MONTPELLIER : XIX 143
MORIAl':A : XVIII 162
ìvlOSCA: XVIII 69, 70
MOSCIAl':O , pieve di : XVII 19
MULAZZO ; XVI 48; XVII 168; XVIII 117·20
MULTEDo : XX 141

NAPOLETANO: XVI 154
NAPO LI: XVI 80 ; XVII 118-22, 128, 129; 132-35

passi rn; 160-61 ; XVII I 123, 125
NAS INO: XVI 126, 128
NERO , mare: XVII 142
NERVI: XIX 72; XX 77; 155
NERVIA, f. : XX 121
NEw YORK: XVII I 135; XIX 40; XX 143 e altro ve
NICELLI: XVII Il
NINFEO: XVII 86
NIZZA Mar.: XVI 73, 74; XVII 103; XVIII 81;

162
NOLI: XIX 32; 145; XX III , 112
NOVA RA, NOVARES E: XVI 137; XVII 150; XVII I

117 n .; 151; XX 67
NOVI L. : XVI 183; XVII 122; 161; XVIII 151
NOZAREGO: XIX 59; XX 130 n.
NURE, f., valle: XVI 7; 48; XVII 8, 9; 168; 170
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URBI:"O: XVIII 166; XX 70
USSITA: XVI 24, 27

VADO: XX 112
VAI SON la Romaine: XVII 20
VALCAMONICA: XIX 125, 130
VALDIPINO: XVI 23, 25, 43
VALDITARO: XVII 45 ; 101
« VALLE » di Levan to : XVIII 23-26 e 55 . E qui

anche: ALBARETO, canale; - BARDELLO:"E, m.; ­
CROCETTOLA, m.; - Dosso; . LA\'AGGIOROSSO; .
LEG:"ARO; - LIZZA; - RIDARO LO; - Colla di S. BER­
NARDO; - SOVIORE; . VIGNANA. E v.: Ceula ;
Chiesan uova; Corvara; Fontana; Groppo; Mon­
tale; Pignone

« VALLE » di Varese: XVI 144-48 e 55 . E qu i:
Bocco, passo; - BORGO AGRI SI:"O, 179; - Bu TO;
- CA:l-lpELLI (la Pieve), 148, 174; - CARANZA ,
146, 47, 53; - CASSEGO ; - CASTELLAZZO di MON­
TEVECCHIO... di CANALETTO; - CAVALANOVA; ­
CAVIZZANO, cast.; - CHI NOLA, cast. ; - C ODIVARA,
CODlVÒ, 148, 153; CODORZO , 145, 152; COR­
:'IAREDO cast .; - COR VARA torr .: 146-157 passim,
174; - COSTA DESERTA; - GRESI:"O, 149, 50 , 53;
- LAGORARA, 155; - MONTE dei Greci; - MONTE
TANANO, 147-57, 175-79 passirn; . pANIZZA, cast .
- pANIZZARO, m., 153; - PIEVE di Campell i (S.
G iovanni), 146-51 passim 175, 179; - S. NICO­
LAO; - S. PIETRO Vara: 147, 48; - SOZONELO, rio,
153; - STORA torr .: - TEVI GGIO; TORRE dei Pi­
nelli; - TORRICELLA, 147, 153

VALTELLINA: XIX 125
VARA, Valle di: XVI 20, 21 e 55 ., passim ; 14+61

passim, 172, 180 (e v. VARESE); 183; XVII
27; 49, 54, 61 e passim (E qui : Agnola, Carro,
Cerro, Codivara, Vallett i); XVIII 23; 81; XX
29, 30, 31, 39-43 e passim

VARALLO : XX 79
,vARAZZE: XVII 79; 165; XIX 144; XX 154

T IDO:"E, f.: XVI 13; XVII 4, J 3
T ICINO : XVII 142
TIGLIETO : XVII 79
T IGULIA, TIGULLlO: XVII 76; XVI II 167 ; XIX 65-8
1'1:"0, Isola d .: XVI 84-87; 184; XVII 40; (e Ti-

netto ): XX 153
TIRRE:"O: XVI 146; XVII 26; 168; 175; XVII I 156
TOIRA:"O : XVI 127; XVIII 84; XX 153
TORI:"O : XVI 58, 60; 184; XVII 123, 127; 132·

136 pass.; 142; XVIII 78; 93, 100; 115; 159;
XIX 101; XX 73

TORRESA:"O, Comi tato , (TURRlS): XVI 155; XIX
79-80

TORRIGLIA: XVI 154; XVII 169
TORTO:'lA (e Dertona ): XVII 6 ; 168; XVIII 85;

117 n.; - TORTO:"ESE : XX 152
TOSCANA: XVII 9; 55; 97; 119; 137; XVII I 77,

78; 116; XIX 95; 126, 127; XX 27 , 32, 40.
41, 50, 54 e pass.; 154

TOSCA:"ELLA : XVII 34
TRAPANI: XVII 106
T RAÙ: XVII 110
TREBBIA f. : XVI 3, 7-16 pass.; XVII 3-16; 76;

XVII I 117·20. E qu i: BRUGNATELLO (Corte d i):
CARI SETO ; CASANOVA; CROCE ; FRASSI; GRAMIZ­
ZOLA; MO:"TEBR UNO; O:"ETO; O RAI\lALA; O REZ­
ZOLl; OTTONE; pIZZOCOR:'IO

TRE:'ITO: XVI 73 - TRENTI:"O: XIX 128 n.
TRIESTE: XVII 122, 124; 161; XIX 93
TRIORA: XIX 125
TRIpOLl: XVII 95
Tu:"ISl: XVII 93. 95
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TAGGIA : XVII 147; 166; 173; XIX 96; XX 95
TARANTO: XVI 184; XVII 160-61; XIX 41
TARO, Val di : XVI 145, 146, 149; XVII 52; 158
TAVERNA (Catanzaro): XVII 171
TEGLlA, torr .: XX 36, 38
TEGULATA : XIX 67
TEIRO, torr. : XIX 31
TERRA DI LAVORO: XVII 11Q

TEVERE : XVII 24

S. MICHELE di Pagana: XVII I 124
S. MI:"IATO : XX 151
S. PIER D'ARE:"A : XVI 183; XVII 122; XVIII

105-116; 121; XIX 72 ; XX 22-26
SA:'I RE~IO : XX 55
S. STEFA:"O d'Av eto: XVII 5,7 , 8; XVI II 117, 119
S. VENERIO del Tin o: XVI 84; 184; XX 153
SARDEG:'IA : XVII 86; 168; 172; 175; XVIII 118;

XIX 78; 144
SARZA:"A: XVI 147; XVIII 23, 35; XX 84
SASSELLO: XVI 183; XVII I 23, 25; XX 149-50
SASSUOLO: XVII I 165
SAUMA:"E: XVI 26, 28
SA\'IG:"O:"E: XVI 154 n.
SA VOIA: XVII 97; 137; XVIII 124; 162
SAVO:'lA : XVI 49-68; 126, 127, 128; XVII 48;

122; 161; 165; 166; XVII I 84; 123; 152; 162;
XIX 142-46; 149; 155; XX 67-68; 77; 112, 124
( Priamar); 135

SCAR:"IAGO (CATUR:'IIACUS, vi cus): XVII 11-16. E
qui: BOBBIA:"O, BoGO m., Casa CALDAROLA, C.
SANESE, COMAG:"ANO, FOSSERI), LAZZARO, m., Lu ­
RETTA f., NIADELLANO, lvl oI ACCIO, M ONTEVENTANO,
pERDUCCA, TERM INE G ROSSO, VALLESCURA, VEI.
E ancora: SCIARBORASCA, SCAMPITELLA, SCANZANA
SGAZZO (Gazzo) SCABIAZZA, SCORTE, E ancora:
BISSAGO m., CAVERZAGO, MARZONAGO, VALENZA­
GO; DORBA, rio. E v. LIBAR:"A

SCIO: XVII 154
SCIO LLI di Val Repp ia: XVII 52, 54, 62-64
SCOFFERA: XVII I 66
SCR IVIA f. , valle: XVI 127; 154 ; XVII 50; 76;

151; XIX 80; XX 77
SECCA , valle: XIX 70
SENEGAL, SE:"EGAMBIA : XVII 91
SERCOG:'IA:'IO in Valle Aulell a: XVII 53
SERR AVALLE: XVI 127; 183
SESTA GODA:"O: XVI 147... ; XVII 36; XVI II 24;

XX 27, 28, 30. E v. GODA:"O
SESTRI Lev.: XVI 147, 148 ; XVII 26; 35; 166;

XVIII 6+ 68; XIX 66-67; 154-55; XX 74; 111,
116, 117, 122-26; 134

SESTRI Pon.: XVII 172; XVIII 150, 151; XIX 102,
116,1 17,122-26,127; 134

SÈVRES: XVI 80
SICILIA: XVII 77 ; 84; 86, 89; 175; XVIII 86;

158; XIX 39 e qu i H IMERA, 42; 78; 144
SIENA: XVII 107; 147; XVII I 165-66
Sl\'IGLlA: XVI II 125
SORI: XIX 43, 46, 49, 58-63
SpAG:'IA : XVII 93, 96, 97; 101; 148, 149; XVII I

92; 123; XIX 78; 133; 143; XX 129, 130, 133,
136, 137

SPEZIA (LA): XVI 27, 31; 83; 182; 184; XVII 12;
26, 36; 49, 51; 133; XIX 3; XX 27, 42

SPINA: XIX 41
SPOLETO: XVII 32, 33; XIX 148
STAFFORA: XVI 13, 15; XVII 6
STATI UNITI d 'A .: XVI II 145
STR UppA (S. Siro): XVI 48; XVII 151-52
SUSA, Valle: XVI 21
SUVERO: XVI 29; 180; XX 31, 40
SVIZZERA : XVI 68; XVII 139; 175; XX 148

l

I,

SABINA : XVII 119
SAINT G ILLES: XIX 143
SALINO, cast .: XVII 51
SALÒ: XVII 110
SALO : XIX 145
S. ELENA : XVII 134
S. FRUTTUOSO: XVII 175; XIX 150
S. G IOVANNI D'ACRI: XVII 77
S. G IOVANNI VALDARNO: XVII 161
S. MARGHERITA Lig.: XVII I 151

POMPEI: XX 17
POMPOSA: XVIII 86
pO:"TED,\SSIO: XVI 99
pO:"TRE~IOLESE : XVI 19, 22; XX 110
pO:"TRE~IO LI : XVI 154 ; 179; XVII 158; XVII I 23;

XX 27, 37-40, 50 , 57
pO:"ZA: XVI 154
pO:'lZO:"E (Signori di ): XX 150
POPPI: XVII I 88
l'ORALE convento : XIX 80; XX I l
pORTOBELLO (Sestr i L. ): XX 126
pORTOF\:'IO: XVI 121; XVII I 151; XIX 32; 65

XX I lO, 112, 124
PORTOGALLO: XIX 143
pORTO:\IAU RIZIO: XIX 101, 113
PORTOVENERE: XVI 83, 125; 150, 180; 184 ; XVII

171; 175; XVIII 27; 167; XX 110, 116 e n., 124
pRAGA: XVII I 72. 80, 81; 139, 145
PRATO: XVII 171; XX 152
PREGOLA: XVI 15; XVII 76 E V. VELEIA
p RÉVESA: XVII 93-97
p ROVE:"ZA: XVI 20; XVII 64; 168; XVIII 161-62;

XIX 143; XX 4
PUGLI A: XVII 94

RAGUSA: XX 155-56
RANZO: XVI 21; (rocca d i ): XVI 126
RAPALLO: XVI II 81; 149-52; 167; XIX 66; XX 45;

110, 112, 116
RAVENNA: XVIII 94; XIX 86
REGGIO Em .: XVIII 164
RENANIA: XVII 153
REppIA, valle : XVII 49, 52, 54, 62. E v. SCIOLLI
REZIA: XVII I 94, 96
REZZOAGLIO: XVI 22, 33; XVII 7
RIVA T RIGOSO: XIX 65; XX 116
RIVIERA, Riviere : XVII 166; XIX 142; RIVIERA

di Leva nt e: XVI 84, 85, 90; XVII 22; 78 '
ecc.; - di Ponente: XVI 90; 126-28; XVII 76;
XVIII 21; 161-62; XIX 67, 70 ; XX 111

ROBBIANO, pieve: XX 27, 36, 37
RODANO: XVII 24
ROIA L: XX 121
ROMA: XVI 60, 64; XVII 19, 22, 44 ; 100-103,

132; 133; 137; 143 passim; XVII I 86; 98 ; 125­
29 passim: 146; 159-60; XIX 5; 85; 95, 96, 98,
100; 106, 108; 127; 139, 141; 145; XX 4-17
passim; 71; 87; 153; 154

ROMAG:"A: XVIII 113; 140
RO:\IAI RO:"E: XVI 78; XVII I 81 ; XIX 70
ROMANIA : XIX 83
Roxco Scrivia : XIX 80; XX 77
ROSSA:"O (Zeri ): XX 41, 48, 50
ROSSIGLIO:"E (Francia): XIX 78
ROTONDO m.: XX 31, 37, 38 (Picchiata), 43, 46 .

E qui anche le FOCI CAVAGINA, CROCICCHIA,
di TROMB,\; LAGO DEI CAVALLI ; Passo del RA­
STRELLO, SCALOCCHIA, m.

RUSSIA: XVII 133; XVII I 69
RUTA: XX 139

Q UARTO: XIX 72 ; 117; XX 139
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pADlVARMA: XVII I 23
PADOVA: XX 93
pALER~IO : XVII 132; XVII I 125, 134
pALESTI:"A: XVII 77
pALMARIA, isola: XVI 87, 91; 174; XX 124 n.; 153
pA:"IGAGLl A: XVI II 85
pARCELLARA, e Pietra P .: XVI 4, 15; XVII 4, 15
PARIGI: XVI 74, 77; XVII 113, 114; 118; 123·29

132·35 passim; XVII I 72, 78·82 passim; XIX
84; XX 147

PARMA: XVI 48; 74, 77, 78; 154, 160; XVII 99,
101; 147, 148; 155·60 passim; XVII I 80·82 pas.;
86 ; 145; XIX 77; 102, 108, 116; 126; 155; XX
44, 52 , 53 , 57

PARMENSE e VALLI P .: XVII 155-60. E qui: BA­
GANZA 158; BARDO:"E e Morite B., BERCETO, 156,
160; BUSSETO, 158; CASTELL'ARQUATO , 160;
CORNIGLIO, 158; FIDENZA, 155 s., 160; Fox­
TANELLATO, MO:"TECHIARUGOLO, NOCETO, 158;
PIEVE di SASSO, 158, 160; SORAGNA , TORCHIARA ,
VlCOFERTl LE, 158, 160; VIGOLO MARCHESE, 159,
160, ed alt ri; - XVII I 23

pASSA:"O: XVII 25, 36-45 passim; XX 120
pATlG:"O (Zeri) : XVI 22, 46
pATRA:"IA, abbazia: XVII 40
PAVIA: }"'VI 16, 80; },.'V II 119; 150, 152; XVII I

162 ; XX 24
l' EGLI: XIX 151; XX 9; 131, 136, 141
pE.'1ICE, m.: XVI 7 ; XVII 4
PESARO: XVI 80; XX 79; 106
PESCIA: XVII 80
pETRONIO L : XVII 35, 40; XIX 150; XX 122
pIACENTI:"O: XVII 160; 170; XVII 23; 64 ; 84; 167
PIACENZA : XVI 68 ; 183; XVII 8, 14; 99; 122;

160 ; 168; XIX 155
pIAG:"ARO, cast . di Pont remoli : XVI 154, 179
pIANCASTAG:"AIO: XVIII 87
PIAN DI VERGNANO: XVI H , 15; XVII 3, 15
PIEMONTE: XVII 9; 79; 115; 129 170; XVIII 87;

100 : 153; 161; XIX 143; XX 154
PIENZA: XVI 184
PIETRASA NTA : XVII 158
pI ETROBURGO: XVIII 70
PIEVE DI TECO: XX 74
PIGNA : XVI 5, lO 11; XVII lO
pI GNONA: XVI 22 ; XX 42
PIGNONE: XVI 23, 28, 43; XVII 49, 51 (Castello);

XVIII 24
PIOMBINO: XVII 106-108; XVII 161
PIOVERA: XX 20
PISA: XVI 84, 85; 130; XVII 102; 106; 147; 167;

XVIII 111, 114; 118; XIX 142-46; 149 ; XX
20' 67 ' 87' 151

pISTO;A: XVI i 80
l'o L, valle: XVII I 84, e passim
pOLCEVERA, valle, tavola di: XVI 3-11 passim;

78; XVII io , Il; 76; 122; 169; XVIII 81;
XIX 31

POLO:"IA: XVI 74; XVIII 70, 72, 79

O LTR EGIOGO: XVI 183; XVII 76; 78; XVIII 153
O:"ETO di Fontanabuona : XVII 162 (e qui: CA~I­
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